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DESCRITTE 


MONSIGx  FRANCESCO  LIYERANE 


SIENA 

TIP.  dell’  ancora  di  g.  rargellini 


1872. 


La  proprietà  letteraria  di  questo  libro  fù  dall’  autore  data  in  dono 
infantile  c alle  catacombe  di  Chiusi. 


PREFAZIONE. 


Ho  scritto  questo  libro  in  poche  settimane  e col  soc- 
corso di  scarsi  libri  in  una  villetta  di  Montepulciano, 
offertami  dalla  cortese  ospitalità  della  famig-lia  Pilacci, 
appunto  perchè  avessi  agio  di  studiare  da  vicino  un  mo- 
numento di  religione  e di  patria  istoria,  così  splendido, 
come  sono  le  catacombe  di  Chiusi . 

Tanto  volli  registrare  in  fronte  del  libro,  ond’ abbia 
solenne  testimonianza  di  gratitudine  il  mio  ospite  e per- 
chè, trovandolo  povero,  sappia  il  lettore,  che  a renderlo 
migliore,  senza  la  naturale  insufficienza  dello  scrittore, 
altre  cause  ancora  fecero  contrasto. 

Siccome  sempre,  ora  pure  sommetto  me  e tutte  le 
cose  mie  al  supremo  sindacato  della  Sede  apostolica,  ri- 
cevendone sino  da  questo  momento  gli  oracoli  con  quella 
umile  docilità,  che  deve  un  figlio  a tanta  madre.  Questa 
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dichiarazione , che  sarebbe  tornata  soverchia  un  altra 
volta,  diventa  oggi  necessaria  per  la  malvagità  dei  tempi 
e per  la  intemperante  malignità  di  coloro,  che  trovano 
e bandiscono  per  ereticale  quanto  discorda  dalle  dottrine 
che  essi  si  sono  fabbricate  per  un  fine  prestabilito  e per 
uno  scopo  politico  e fanatico,  il  quale  essendo  loro  fallito 
nelle  mani,  n’  ha  però  inacerbito  lo  sdegno  e la  rabbia 
velenosa  sino  allo  scandalo  e alla  follìa. 

Non  pure  le  leggi  della  onestà  naturale,  della  carità, 
della  giustizia,  della  cortesia,  ma  la  stessa  severa  disci- 
plina canonica  interdicono  a chicchessia  di  spacciare  al- 
trui per  eretico  o apostata  o rinnegato  o eterodosso,  di 
privata  autorità,  quando  non  sia  giudicato  o dichiarato 
tale  dalla  chiesa.  Specialmente  poi  se  sia  uno  scrittore 
cattolico,  che  scrive  con  cattolico  spirito.  Che  anzi,  in- 
contrando negli  scritti  di  costui  una  qualche  proposizio- 
ne equivoca  o dubbia,  sarebbe  vietato  di  travolgerla  in 
reo  senso,  quando  ne  possa  ricevere  uno  legittimo  ed 
onesto,  secondo  la  mente  medesima  dello  scrittore,  che  ò 
e si  professa  cattolico. 

Scrivo  queste  parole , non  già  perchè  io  m’ affanni 
troppo  di  ciò  che  hanno  scritto  di  me  giornali  d1  ogni 
colore  con  diverso  intendimento;  ma  per  dichiarare  che 
la  legittima  autorità  della  chiesa  non  ha  colpito  mai  di 
censura  alcuno  dei  miei  libri,  di  tanti  eh1  io  n’  ho  divoN 
gato;  nè  colto  in  essi  alcuna  proposizione  che  non  istia 


bone  colle  dottrine  ortodosse.  E quando  pure  i miei  scritti 
ne  riboccassero , non  ne  seguirebbe  perciò  eli’ io  torni  un 
eretico  : perché  vi  sono  errori,  che  si  recano  a colpa  della 
volontà  ; ed  altri,  che  sono  vizio  d’ ignoranza. 

I miei  scritti  mi  bandiscono,  non  pure  cattolico,  ma 
svisceratissimo  e fervido  cultore  di  tutte  le  più  minute 
tradizioni  e discipline  della  chiesa,. rapito  dietro  l’incanto 
di  sua  sublime  beltà  e altero  di  averla  con  faticosi  vo- 
lumi illustrata  e difesa.  Tanto  io  dichiaro  alla  gente 
onesta  e dabbene  ; per  chi  è mosso  da  intendimenti  biechi, 
io  non  ho  alcuna  dichiarazione  da  fare.  Che  se  avessero 
per  avventura  tratto  argomento  delle  cattoliche  disposi- 
zioni del T animo  mio  dall’  essere  io  partito  da  Roma , 
sappiano,  che  il  mio  sfratto  fu  volontario  e non  ebbe 
altra  cagione  che  un  diverso  modo  di  giudicare  cose  e 
persone  e vicende.  Sopra  di  che  nulla  ha  da  ridire  la 
religione  e tutto  da  rivelare  il  tempo  e T esperienza. 
Molti  che  mi  condannano  in  palese,  nel  secreto  del- 
1’  animo  sono  meco  conformi  nel  medesimo  giudizio  ; e 
quelli  stessi  che  mi  diedero  torto  dapprima,  hanno  finito 
col  chiamare  sè  medesimi  in  colpa , se  non  colle  parole , 
almeno  con  gli  atti,  siccome  monsignor  Dupanloup  e il 
conte  di  Montalembert.  Questo  però  non  deve  scemare  il 
merito  di  chi  seppe  primiero  rompere  la  lancia  per  ban- 
dire alcune  verità,  le  quali  erano  pericolose,  per  ciò  solo 
che  erano  vere. 
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Queste  cose  erano  dettate  dopo  aver  letto  nel  Temjjs, 
da  cui  le  ricopiarono  il  Movimento  e la  Gazzetta  dell ’ Um- 
bria 1 queste  parole  « il  p.  d’  Azeglio  ( gesuita  ) è inca- 
ricato di  combattere  i preti  eterodossi , come  Liverani.  » 
Solo  io  o la  chiesa  può  dichiarare  la  mia  eterodossia  ; 
e nè  io  nè  la  chiesa  1’  ha  fatto  mai  nè  mai  ebbe  ragio- 
ne di  farlo.  Ma  sono  passati  tanti  anni,  e tante  vicende 
hanno  protestato  in  luogo  mio  contro  il  linguaggio  men- 
zognero di  quei  giornali;  ch’io  mi  posso  ben  risparmiare 
di  farlo.  Laonde  questa  prefazione  è posta  quivi,  sol  per- 
chè il  libro  nacque  con  essa  e perchè  tutti  i libri  hanno 
la  prefazione. 


1 Gazzetta  dell'  Umbria,  anno  18G1,  n.°  270,  varietà. 


CAPITOLO  I. 


Origine  e nomi  vari  delle  catacombe. 

Il  luogo  dove  i primitivi  fedeli  seppellivano  i fratelli,  caduti 
sotto  il  ferro  del  carnefice  o estinti  nella  pace  domestica,  ebbe 
talora  il  nome  di  cripta , di  catacomba , d’  ipogeo , di  cimitero  e 
di  arenaria.  Il  vocabolo  cripta  risponde  all’italiano  grotta : 
F etimologia  di  catacomba 4 è ignota  o piuttosto  non  n’  ebbe 
mai  alcuna,  perchè  fu  forse  il  nome  proprio  di  un  braccio  del 
cimitero  di  s.  Cecilia  o s.  Sebastiano  in  Roma1  2;  e di  là  fu 
trasportato,  in  un  significato  generale,  a dinotare  ogni  cavo 
sotterraneo  e sepolcrale;  ipogeo  vuol  dire  ambulacro  o portico 
chiuso  e cavato  sotterra  ; cimitero  vale  quanto  dormitorio.  Ebbero 
i cimiteri  cristiani  eziandio  il  nome  di  arenarie , ogniqualvolta  i 
fedeli  si  valsero  di  latomie,  di  cave  e miniere  di  sabbia  e arena 
( che  in  Roma  è volgarissima  e utilissima  per  murare  ed  è cliia- 

1 Cardinale  Wiseman,  Fabiola  II,  2 pag.  192.  Marchi,  pag.  121-209. 

2 Anastasio  birl.  I,  22  ed.rom.  1717.  Mamachi,  Orig.III , 158.  Bosio,  Roma 
sotterranea  pag.  23  ed.  rom.  1650.  Arrighi,  I,  1.  Bottari,  /,  2-11.  Perret,  VI,  21 
e con  essi  gli  Enciclopedisti,  U,  729.  Gori,  1,  228-384.  Montfaucon,  diario 
Hai.  cap.  16  pag.  233. 
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mata  •pozzolana)  per  adattarvi  una  catacomba.  La  qual  propo- 
sizione è falsa  nella  sua  generalità,  perchè  non  ogni  cimitero 
fu,  prima  della  sua  consacrazione,  una  miniera  o cava  di  poz- 
zolana; ma  ella  ò vera  e sicurissima  rispetto  a molte  arenarie 
della  via  appia,  salara,  labicana,  aurelia,  nomentana,  delle  quali 
si  valsero  i fedeli  per  isvilupparvi  un  cimitero.  Alcuni  scrittori 
moderni 4 lo  hanno  negato  con  ragioni  geologiche  e topografiche, 
le  quali  non  reggono  contro  la  testimonianza  della  storia  e del 
fatto;  e mal  si  consiglio  di  porre  in  accordo  queste  contrarie 
opinioni  chi1  2 3 ravvisò  nelle  arenarie  un  punto  di  partenza  delle 
catacombe.  Molti  altri  nomi  ebbero  le  catacombe,  passati  minu- 
tamente in  rassegna  dai  maestri  di  archeologia  cristiana R;  e 
senza  quelli  generali  e comuni  a tutte,  altri  sono  particolari  di 
ciascuna,  che  lo  tolse  o dal  luogo  o dalle  persone,  che  le  fon- 
darono e destinarono  all’  uso  di  seppellire  i fedeli,  o dagli  stessi 
morti  più  cospicui  che  trovarono  in  esso  sepoltura.  In  Chiusi 
portano  il  nome  di  Catacombe  di  S.  Mustiola  e di  Monte 
S.  Caterina. 

Lorna  no  possiede  al  di  là  di  sessanta;  e,  se  ribattono  i 
conti  di  uno  scrittore*,  che  non  si  mostrò  sempre  fortunato 
nelle  sue  speculazioni,  corrono  ben  trecento  leghe  e chiudono 
in  seno  sei  milioni  di  cadaveri.  Le  principali  sono  quelle  di 
Calisto,  di  s.  Cecilia  o s.  Sebastiano  o ad  Catacumbas , quelle 
di  Ermete,  di  s.  Paolo,  di  s.  Pancrazio,  di  Trasone  e Saturnino 
nella  via  appia;  di  s.  Agnese,  di  s.  Costanza  o s.  Lorenzo  nella 
via  tiburtina;  di  Priscilla,  di  Tretestato,  dei  ss.  Nereo  e Achil- 
leo, di  s.  Alessandro,  (novellamente  scoperta)  ad  Sextum  Phi- 
lippi,  ad  nymphas , inter  duos  lauros , ad  Ursum  pileatum , clic 
è tutt'  uno  con  quella  di  s.  Bibiana,  la  quale  io  ebbi  molt’ anni 
in  guardia. 


1 Marchi,  pag.  7-109. 

2 Perret,  F/,  pag.  11. 

3 Boldetti,  pag.  585. 

,y  Marchi,  allegato  da  Wisejuan  li,  2,  pag.  195-99. 


CAPITOLO  IL 


Dei  f ossari , o cavatori  e di  lor  arte  e professione  — se  fosse- 
ro cherici  — del  diritto  di  sepoltura  nelle  catacombe . 

Sono  astruserie  e vertigini  le  sentenze  di  coloro,  1 che  rav- 
visarono nelle  basiliche  cristiane  uno  sviluppo  del 1’  architettura 
delle  catacombe  ; o s’  applaudirono  d’  aver  trovato  nei  cimiteri 
cristiani  un  germe  novello  d’arte  architettonica;  e nei  fossari, 
o sia  cavatori  di  esse,  una  novella  compagnia  di  fratelli  Colla- 
rini o massoni.  Fermamente  qualche  industria  c magistero  d’arte 
domandavasi  per  divisare  con  lento  lavorio  di  scalpello  e di 
marra  uno  sterminato  avvolgimento  di  corsie,  tanto  vaste  e 
incastellate  le  une  sulle  altre  sino  adotto  scompartimenti;  eia 
condizione  del  terreno,  ove  distribuirli  c svilupparli  in  guisa, 
che  non  crollassero  in  capo  ai  vivi,  nell’atto  stesso  che  veni- 
vano apparecchiando  il  domicilio  c la  patria  dei  morti,  chiedeva 
pure  un  qualche  accorgimento.  Ma  a tanto  provvide  abbastanza 
la  necessità,  maestra  sottile  e infallibile,  e 1’  arto  e 1’  esperienza 
più  volgare,  tramandata  di  padre  in  figlio  in  eredità.  I titoli 
delle  catacombe  ci  forniscono  la  successione  dei  fossari  por  mol- 
te generazioni , donde  gmva  argomentare  sul  conto  del  rima- 
nente, che  non  fù  scritto  o perì  o ancora  è da  scuoprire.  La 
sentenza  di  questi  archeologi  è smentita  da  un  fatto  inconcusso 
e ricevuto  universalmente  per  vero,  e cioè  che  i primitivi  fedeli 
abbonivano  dal  culto  delle  belle  arti  c la  chiesa  dal  canto  suo 
si  studiò  di  stornarli  dalla  pittura  e scultura,  ovvero  aiutò 
questa  naturale  ritrosia;  onde  le  imagini  scolpite  e dipinte  non 
tornassero  nelle  loro  mani  in  ragione  di  un  invito  cotidiano  e 
di  un  adescamento  verso  l’ idolatria.  2 Nè  i monumenti  sotter- 

1 Bottari,  Roma  sotterranea  Ilt,  73  fu  il  primo  ad  avventurare  questa  pro- 
posizione, che  ebbe  compimento  dal  p.  Marchi  architettura  di  Roma  cristiana 
sotterranea  pag.  89,  Roma  1844.  Wiseman,  II,  1-2  pag.  180-93.  Perret,  VI,  19 
V hanno  ricevuta  per  buona  moneta. 

2 Mamachi,  costumi  eie.  1 , 433  pag . 274.  Buonarroti,  vetri  eie.  pag . 84. 
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ranci  clic  vengono  ogni  dì  alla  luce  raccomandano  punto  la 
sentenza  del  p.  Marchi  nè  smentiscono  certo  la  nòstra;  perchè 
le  poche  pitture  che  fregiano  le  catacombe  della  città  eterna 
non  sono  altro  che  rimembranze  e lampi  moribondi  dell’  arte 
pagana;  nè  mancano  persino  rappresentazioni  profane  e alle- 
gorie gentilesche.  E troppo  pericoloso  di  voler  fermare  canoni 
e regole  generali  e incastellare  sistemi  intorno  ad  avvenimenti 
così  remoti  e posti  in  balìa  di  lontane  vicende.  Gli  antichi 
maestri  di  cristiana  archeologia  1 trattarono  questa  materia  più 
alla  buona  e alla  semplice  e non  ebbero  torto.  Il  mondo  non 
conobbe  allora  altra  architettura,  che  la  greca  e romana,  le 
quali  imbarbarirono  coll’  impero  e con  lui  si  trasformarono  in 
altra  età,  troppo  diversa  da  quella,  nella  quale  dimoriamo  ora 
colle  nostre  investigazioni.  2 

Che  i fossari,  adoperati  nell’  umile  e pietoso  ufficio  di  sep- 
pelire  i fedeli,  possedessero  un  ministero  ecclesiastico  speciale  e 
formassero  di  per  sè  un  ordine  minore  della  gerarchia,  è una 
sentenza,  cui  non  manca  il  sostegno  di  solenni  testimonianze; 
le  quali  però  sono  ben  lontane  dal  raccomandare  questi  docu- 
menti spicciolati  come  universale  e costante  disciplina  della 
chiesa.  Altri  fù  d’  avviso  che  l’ ufficio  di  fossario  fosse  affidato 
sempre  a tale,  che  era  già  cherico.  Un  dotto  e vivace  scrittore 
moderno  3 respinge  troppo  risolutamente  queste  opinioni,  con- 
fortate dall’  autorità  di  venerandi  monumenti  della  chiesa  greca, 
latina  e affricana,  ove  incontrano  tracce  dei  fossari  o cavatori, 
dei  laborantes  o vogliam  dire  operai  e dei  custodes  martyrum f 
cioè  guardiani  dei  cimiteri,  fra  le  persone  e ministeri  ecclesia- 
stici. E ne  pure  faremo  buon  viso  a quel  che  scrive  un  re- 


’ Arrighi,  I,  61.  Boldetti,  57  e seg.  Bosio,  pag.  53-56. 

- Corderò  di  s.  Quintino,  della  italiana  architettura,  pag.  185.  D’Agincourt, 
pag.  50  e altrove.  V.tet  Hcvue  franQaise , 16  luglio  1850  pag.  181.  Atti  della 
Accademia  di  Lucca , XII , 511. 

3 Wiseman  1.  c.  II,  1 _ pag.  180 

Ma^Tw,’  "7“ • ,°ri ■ Pr  c ■ ' - pa°-  m - §•  8-9-M  e pag.  <55-90. 

eJL7*  ftU  T'  " ^ * 6 UBBE’  « T-'  vurga- 


ò 


cente  francese,  1 e cioè  che  il  fossario  fosse  il  primo  grado  della 
gerarchia;  nè  che  fosse  Y ultimo,  come  spacciarono  altri;  2 nè 
tampoco  sorrideremo  alF  opinione  3 4 di  chi  lo  rese  inseparabile 
dal  ministero  di  ostiario  o suddiacono  ; consentendo  solo  in  ge- 
nerale che  la  cura  dei  morti  e dei  cimiteri  fosse  raccomandata 
ad  un  cherico,  intendendo  sotto  questo  nome  tutti  quanti  i 
gradi  della  gerarchia.  Il  fossario,  che  seppellì  nelle  catacombe 
di  Catania  la  fanciulla  Nila  Fiorentina,  i era  prete;  e diacono 
quel  Dionigi,  che  il  cardinale  romanziere  5 dipinse  colla  sua 
penna  con  troppo  maggiore  gaiezza  e verità,  del  pittore  che 
lo  ritrasse  nella  cappella  del  cimitero  di  Calisto  in  Doma.  6 Im- 
perocché costui,  a differenza  di  altri  fossarì,  quivi  ed  altrove 
effigiati,  colla  marra  in  sugli  omeri  e la  lucerna  in  mano  e la 
mannaja  e Y archipenzolo  e lo  scalpello  e il  mazzuolo  ai  piedi, 
porta  indosso  la  tunica  clericale  col  monogramma  di  Gaza  sulla 
spalla  destra  e ai  duo  lembi  della  veste,  che  rispondono  alle 
ginocchia;  appunto  come  le  antiche  pitture  e mosaici  sogliono 
rappresentare  gli  apostoli  e leviti. 7 Noi  non  affermeremo  certo 
che  tutti  i f ossari  fossero  cherici  di  un  ordine,  anziché  di  un 
altro;  e molto  meno  che  formassero  un  grado  speciale  nella 
gerarchia;  ma  non  risparmieremo  certo  la  nostra  venerazione 
e gratitudine  verso  Y opera  di  misericordia,  da  essi  esercitata,  e 
verso  T ufficio  geloso  e laboriosissimo  e pieno  di  pericoli,  da  essi 
sostenuto,  non  già  in  terra,  ma  sotto  terra.  E pur  benefizio 

1 Raoul-Rochette,  acad.  des  inscriptions  et  belles  lettres  T.  xiii,  pag.  254. 

2 Marchi,  1.  c.  pag.  10  ; raa  poi  a pag.  89  lo  nega  e lo  ammette  solo  per  al- 
cune chiese  particolari.  Prima  di  lui  fù  di  questo  avviso  Bottari,  1.  c.  f,  14. 

3 Anastasio  bibliotecario,  /,  37  — colle  chiose  li,  303-4. 

4 Muratori,  IV,  1916. 

s Wiseman,  l.  c.  pag.  177. 

6 Boldetti,  1 , 15  pag,  57  — Perret,  I tav.  50.  VI,  33. 

7 Ciampini,  vet.  mon.  I,  90  e seg.  scrisse  cose  molto  strane  sulle  vesti  letterate 
e sul  monogramma  di  Gaza,  che  vuol  spacciare  per  un  marchio  di  fabbrica  o 
lanificio.  Noi  ne  parleremo  altrove,  cf.  Suarez,  diatriba  de  vestibus  litteratis 
pag.  7 la  dà  per  una  divisa  d’onore.  Bottari,  I,  207-//.  125 -III  65,  106,  161. 
Buonarroti,  vetri  ec.  89  ed  altri  scrissero  altre  cose. 
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loro  che  fossero  tramandati  a noi  lontani  questi  monumenti, 
così  solenni,  e queste  memorie  così  tenere  e affettuose. 

Non  mancano  esempi  i quali  persuadono  che  i fedeli  e le 
famiglie  cristiane  acquistassero  talora  a prezzo  il  diritto  e il 
luogo  di  sepoltura  nelle  catacombe.  1 Falso  però  e ingiurioso 
alla  disciplina  della  cattolica  chiesa  riesce,  quanto  da  ciò  dedu- 
cono alcuni  scrittori;  e cioè  che  fosse  un  privilegio,  venduto 
per  oro  e argento  sonante,  quello  di  avere  la  tomba  vicino  al 
loculo  dei  martiri.  Una  dottrina  cosiffatta  è falsa  storicamente; 
perchè  mentre  da  una  parte  è sicuro  per  molte  epigrafi  che  il 
suolo  dei  sepolcri  si  comprava  e se  ne  faceva  mercato  per  val- 
sente ; e dall’  altro  che  vivissimo  era  nei  fedeli  il  desiderio  2 di 
riposare  dopo  morte  vicino  ai  martiri;  non  si  potrà  però  mai 
addurre  esempio  nè  autorità  alcuna,  che  mariti  insieme  le  due 
cose  per  creare  un  abuso  abbominevole.  E se  pure  col 'correre 
degli  anni  c col  frugare  le  viscere  della  terra  e razzolare  tra 
le  ceneri  dei  sepolcri  un  qualche  monumento  venisse  in  luce 
per  confermare  questa  strana  opinione,  esso  proverebbe  soltanto 
che  vi  furono  in  ogni  tempo  prevaricatori  e prevaricazioni  dalle 
leggi  immacolate  del  cristianesimo;  ma  non  già  che  questo  ab- 
bia stanziato  mai  ordinamenti  o patito  consuetudini  sacrileghe 
e simoniache.  In  questa  parte  la  chiesa  n’  è maestra  eterna  e 
incorruttibile  del  come  non  possa  barattarsi  per  moneta  una 
cosa  spirituale  e santa,  qual  è certamente  per  sè  medesimo  il 
contatto  e la  vicinanza  di  un  martire.  E virtù  o parte  di  reli- 
gione il  desiderarlo;  giusto  è o almeno  indifferente  di  retribuire 
il  prezzo  del  suolo  e della  costruzione  del  sepolcro;  ma  ricam- 


1 Wiseman,  1.  C.  pag.  180.  Muratori,  ani.  Hai.  diss.  58  T.  V.  pag.  47  e nel 
Tesoro  di  antiche  iscrizioni  T.  V. 

La  tariffa  delle  sepolture  fornita  dal  p.  Marchi,  1.  c.  pag.  84-88  è una  gran- 
de stravaganza,  per  non  dir  peggio  Certo  non  potrà  rimproverarsi  mai  all’  eru- 
dito gesuita,  che  noi  abbiamo  conosciuto  e stimato,  assai  più  del  suo  libro,  di 
spacciare  la  sepoltura  a buon  mercato.  I suoi  confratelli  della  Civiltà  cattolica 
venderebbero  certo  per  tanto  meno  la  ghigliottina . 

2 Cancellieri,  dissertazione  epistolare  Roma  1810.  Marchi,  1.  c.  pag.  159-50. 


biare  con  danaro  il  privilegio  di  riposare  vicino  ai  martiri, 
questo  non  è cosa  cristiana.  Per  cotal  guisa  i fedeli  si  sareb- 
bero trovati  in  condizione  più  riprovevole  degli  stessi  pagani,  i 
quali  per  legge  avevano  sottratto  i sepolcreti  ad  ogni  pattovi- 
sione  o mercato. 4 Tantoché  il  sepolcro  diventava  sacro,  eziandio 
prima  che  vi  fosse  posto  a giacere  il  cadavere  e dicevasi  con- 
sacrato  sub  ascia ; e questo  appunto  significa  il  simbolo  di  una 
scure  o ascia,  scolpita  sulle  tombe  o la  forinola  soprascritta. 
Consacravasi  poi  sub  ascia , facendovi  adagiare  dentro  il  padro- 
ne vivo , come  se  fosse  morto.1  2 

CAPITOLO  III. 

Descrizione  delle  catacombe  e ragione  del  modo  speciale , onde  i 

cristiani  seppellivano  i cadaveri. 

Non  è retorica  vanità,  ma  condizione  indeclinabile  di  ragio- 
namento che  ci  muove  a descrivere  le  catacombe  sull’  abbozzo 
lasciatone  da  Girolamo  e Prudenzio. 3 Per  chi  non  abbia  scorta 
di  fiaccole  e di  fidata  compagnia  i cimiteri  cristiani  sono  sot- 
terranei labirinti,  ove  smarrirsi  e sbigottire.  Yiali  tenebrosi, 
antri  opachi,  caverne  sterminate  corrono  tortuosamente  e con 
obliqui  ed  inesplorati  avvolgimenti  le  viscere  della  terra,  secon- 
dando la  sinuosità  e giacitura  dei  poggi  o sfilando  in  buie  e 
lunghe  corsie,  le  quali  s’incontrano,  si  cavalcano,  si  attraver- 
sano, rientrano  in  sé  medesime  con  una  rete,  una  trama,  una 
orditura  inestricabile  di  sentieri;  come  quelle  che  sono  cavate, 
non  già  per  metter  capo  a qualche  luogo,  ma  solo  per  Svol- 
gersi, svilupparsi  e spiegare  la  pompa  funebre  e la  preda  tenuta 
in  serbo  dalla  morte.  Son  dunque  sempre  le  medesime,  sempre 

1 L . G fin  de  Rei.  L.  ossa  § si  locus  D.  de  Rei . L.  Quid  si  locum  D.de  Rei. 
L.  2 cod.  de  Rei.  L.  Si  quis  §.  Scto  de  Rei. 

2 Mazociii,  Muratori,  Mapfei,  e tutta  la  scuola’ archeologica  del  secolo  pas- 
sato si  accapigliò  per  questa  formola  sub  ascia. 

3 Prudenzio,  inno  XI  perislephanon  pag.  1165-78  ed.  Arevaio.  S.  Girolamo 
cap.  40  del  commentario  di  Ezechiele. 
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uguali  e conformi  ; nè  spettacolo  nuovo  potrà  quivi  sorprenderci 
o ricreare,  se  già  non  fosse  o qualche  scoscendimento  e frana 
di  terreno,  o qualche  spiraglio  di  luce,  traforato  per  le  feritoie 

0 sceso  dalle  cateratte  e luminari,  aperti  di  tratto  in  tratto 

nelle  volte  per  dar  aria  e luce  al  sotterraneo.  Luce  fioca  e pu- 
dica e quasi  furtiva  e restia  di  penetrare  in  questi  abissi,  non 
mai  agitati  dalF  aura  o ricreati  dal  sole;  luce  sinistra  e vergo- 
gnosa di  svelare  gli  arcani  della  morte;  luce  che  non  illumina, 
ma  ferisce  e percuote.  Se  tendi  le  mani  per  gir  tentoni,  dovrai 
tosto  ritrarle,  inorridito  alla  viscosa  e salmastra  scabrosità  della 
roccia.  Il  pavimento  rassomiglia  alle  volte,  e le  pareti  son  di 
una  stessa  tempra  e colore  del  suolo  che  tu  calpesti.  Sempre  e 
dovunque  opaco  silenzio,  rezzo  uliginoso  e sepolcrale,  lubrico 
squallore,  tetro  e algido  tenebrore,  nel  quale  cercherai  indarno 
altro  suono,  fuor  dello  scalpito  dei  tuoi  piedi  o del  battito  del 

tuo  cuore,  (die  ti  farà  credere  talora  d’  aver  nemici  innanzi  o 

assalitori  alle  spalle  e ai  fianchi;  mentre  pur  quivi  tutto  è 
morto , tutto  senza  vigore  e senza  vita.  Se  griderai  soccorso , 

1 eco  ti  risponderà  col  vuoto  e lontano  mugghio  della  voragine 

0 col  cupo  e rauco  gemitio  delle  polle  d’  acqua;  lo  stillicidio 

delle  quali  e sempre  conforme,  come  la  cadenza  di  un  inno  e 
la  battuta  di  un  canto  funebre,  cui  risponde  con  arcana  e in- 
comprensibile armonia  il  coro  dei  morti.  Il  lento  e assiduo 

lavorio  delle  acque  vien  grommando  gemmati  velli  e sfaccettate 
stallatiti  e stalagmiti  per  fregiarne  il  sepolcro  dei  martiri,  corno 
un  manto  di  ermellini  spiegato  sul  feretro  di  un  eroe.  L’  unico 

1 lutto,  1 unica  generazione  e produzione  e artifizio  di  questo 
albergo  della  quiete  e del  riposo,  di  questo  domicilio  della  stan- 
chezza, della  corruzione,  della  putredine  e della  morte.  Errante 
in  questo  abisso  di  tenebre,  di  terrore  e di  caligine,  muto  di 
riso,  di  luce,  di  conforto,  camminerai,  portato  più  dall’  ansia  e 
dallo  smarrimento,  che  dalla  volontà,  senza  poter  ridire  o il 

termino,  da  cui  mossero,  o quello  cui  s’  indirizzarono  i tuoi 
passi. 
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Tali  sono  le  catacombe  per  chi  v"  entra  digiuno  di  memo- 
rie e di  affetti.  Laddove  per  chi  ò scorto  dalla  storia,  tornano 
un  obbietto,  se  non  dilettevole,  certo  assai  caro  e venerando; 
perchè  al  tempo  delle  persecuzioni,  i cristiani  cercarono  quivi 
rifugio,  sepoltura  e orazioni.  Le  catacombe  sono  quindi  un  mo- 
numento di  venerazione  per  la  morte,  di  speranza  nella  risur- 
rezione e nella  immortalità,  di  ossequio  per  una  virtù  prostrata, 
ma  non  doma,  nè  viuta,  nè  estinta.  L’  essere  tutto  di  alle  prese 
coi  tormenti,  coi  carnefici  e coi  supplici  e il  pietoso  ufficio  di 
seppelire  i fratelli  caduti  chiede  ai  primitivi  fedeli  una  lugubre 
dimestichezza  colla  morte  e coi  sepolcri;  tantoché  intorno  alle 
tombe  si  raccoglievano  i cristiani  per  cercare  scampo  e aita;  e 
a piè  degli  avelli  e in  compagnia  degli  estinti  si  armavano  di 
fede  e di  costanza.  Questi  sentimenti  e queste  rimembranze  non 
lasciano  noi,  che  pur  siamo  così  lontani  a quel  tempo  e a 
quelle  vicende,  indifferenti  alla  vista  delle  catacombe,  le  quali 

dopo  tanti  secoli  svegliano  ancora  in  tutti  curiosità,  venerazione 

« 

e amore. 

Nè  senza  legittima  ragione  si  dipartirono  i cristiani,  nel 
rito  di  seppelire  i cadaveri,  dall’  uso  dei  pagani,  accostandosi 
al  costume  degli  ebrei,  secondo  i quali  ebbe  Cristo  esequie  e 
sepoltura.  1 E di  là  trassero  la  fede  incrollabile  della  risurrezione 
e della  immortalità;  imperocché  il  primogenito  dei  dormienti 
discese  primiero  sul  letto  gelato  della  morte  per  benedirla  e 
indiarla,  come'  aveva  santificato  già  la  culla,  1’  infanzia,  la 
povertà  e il  patibolo.  Il  crepuscolo  e la  notte  furono  la  sua 
gramaglia;  F aurora  e il  sole  nascente  fu  lo  splendore  del  suo 


1 S.  Giovanni  XIX , 40,  « sicut  mos  est  judaeis  sepelire.  » Marchi,  1.  c.  pag.  19 
58.  Se  non  chè  pag.  20  sembra  dir  quasi  che  i cristiani  appresero  l’arte  di 
seppellire  i cadaveri  dai  giudei , che  ebbero  stanza  in  Trastevere  prima  della 
venuta  di  Cristo , che  chiama  col  titolo  ignobile  di  corifeo.  Invece  il  p.  Garruc- 
ci,  illustrazione  del  cimitero  ebraico  c.  c.  s.  v.  T.  Ili  pag.  89  scrive  che  gli 
ebrei  appresero  i riti  sepolcrali  dai  cristiani  e questi  e quelli  dai  falisci  e pa- 
gani, dei  quali  mantennero  V uso  antichissimo  in  Italia.  Queste  follie  sarebbero 
tenute  in  conto  di  eresie,  se  le  avesse  scritte  qualcun  altro. 
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trionfo:  egli  fu  ravvolto  nelle  coltri  imbalsamate  e chiuso  nel- 
F avello,  donde  sortì  ammantato  di  gloria  e di  smagliante  e 
celeste  incorruzione.  Da  quell’  ora  la  tomba  non  è più  per 
l’anima  cristiana  un  obbietto  di  terrore,  ma  di  speranza:  il 
sepolcro  è un  solco,  ove  si  sparge  il  seme  ed  esce  il  germe 
della  immortalità.  E però  in  tutti  i tempi  e presso  tutti  i po- 
poli fu  scritto  sulle  tombe:  qui  giace  ; laddove  nei  cimiteri  cri- 
stiani furono  scolpite  altre  formole,  piene  di  calma  e di  speranza 
e cioè  « qui  dorme , quivi  riposa  o e deposto  in  pace , in  Cri- 
sto, nell ' irene , nel  bene . » Perchè  deposte  si  dicono  le  cose, 
ch’altri  ha  diritto  ed  animo  di  ripigliare;  e sonno,  e non  già 
morte,  è quello,  dal  quale  conta  quandochessia  riscuotersi; 
tutt’  in  acconcio  e ad  imitazione  della  tomba  di  Cristo,  sulla 
quale  fu  trovata  la  epigrafe  non  scolpita,  ma  viva,  che  di- 
ceva: « non  e qui : è risorto.  » 

CAPITOLO  IV. 

Divini  uffici  celebrati  nelle  catacombe  dai  primitivi  fedeli. 

Abbiamo  descritto  le  catacombe,  quali  esse  appaiono  oggi; 
ma  ne  pure  il  vederle  e contemplarle  con  gli  occhi  giova  per 
averne  contezza,  s’ altri  non  si  rapporta  ai  tempi,  in  che  fu- 
rono popolate  ancora  dai  vivi,  e non  si  trasferisce  colla  mente 
in  mezzo  agli  uomini  che  le  frequentarono. 

Negli  amari  giorni  della  persecuzione  tu  avresti  incontrato 
nei  più  deserti  campi  e in  mezzo  all’  ombre  e alla  brezza  not- 
turna vagar  furtivamente  persone  e aliar  spettri  d’uomini,  di 
donne  e di  fanciulli  o cercare  con  sospetto  le  medesime  sinuo- 
sità dei  colli  e fermarsi  e dileguarsi  tra  i medesimi  viticchi  e 
cespugli  di  olivastro  e caprifico,  che  vegetano  nei  ciglioni  più 
dirupati  e nelle  fenditure  più  scoscese  della  roccia.  Questi  mi- 
steriosi fantasmi  facevano  tutti  capo  alla  medesima  grotta,  don- 
de si  partivano  e diramavano  sotterranee  corsie,  illuminate  di 
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tratto  in  tratto  da  lucerne  fittili.  Le  pareti  del  funebre  ambula- 
cro erano  cinte  di  triplice  scompartimento  di  feretri,  i quali 
talora  giungono  fino  a sei  ed  otto  ordini,  gli  uni  incastellati 
sugli  altri  e tutti  scolpiti  e cavati  nella  roccia,  come  altrettanti 
scaffali  di  una  scansia  o plutei  di  una  biblioteca,  che  accoglie 
in  sè  il  libro  arcano,  ove  legge  il  solo  Dio.  La  luce  tremo- 
la e rossastra  delle  lampadi,  percotendo  nelle  grotte,  riverbe- 
rava sulle  pareti  e lentamente  strisciava  e frangevasi  lunghesso 
gli  spigoli  degli  avelli,  e balenava  e vibrava  guizzi  e palpiti 
orrendi  e infuocati  su  quegli  oggetti  eternamente  immoti  e diac- 
ciati. I vortici  del  fumo  dei  ceri,  delle  lucerne  e dell’ incenso, 
portati  in  alto,  aderivano  alle  volte  e prendevano  forme  e co- 
lori bizzarri  e capricciosi,  rassomigliando  una  nube  misteriosa 
o un  luogo  artifìziosamente  messo  a gramaglia  e corrotto  e ta- 
lora avevano  le  sembianze  di  altrettanti  bioccoli  e falde  traspa- 
renti, pendole  e ondeggianti  e agitate  dall’  aura.  Le  faci  e 
l’incenso,  che  sono  oggidì  per  noi  una  pompa  e un  rito,  in 
quelle  sotterranee  basiliche  furono  una  necessità,  ed  erano  do- 
mandate dalle  tenebre  e dal  fetore.  Un  armonia  celeste,  somi- 
gliante a lontano  coro  di  gente  mesta,  usciva  di  mezzo  alla 
città  dei  morti.  Erano  inni  e cantici  e concenti,  alternati  in 
fraterno  coro  dai  figli  di  quella  religione,  che  è poesia  e amore. 

CAPITOLO  Y. 

La  messa  delle  catacombe. 

Checché  abbiano  spacciato  in  contrario  alcuni  scrittori  ine- 
ruditi e sori  nelle  tradizioni  cristiane,  il  sacrificio  che  volgar- 
mente chiamasi  Messa , fu  sempre  il  medesimo,  non  pure  nella 
sostanza,  ma  eziandio  nella  forma  e accidentalità  dei  riti  e delle 
cerimonie.  Poche  di  esse  furono  aggiunte,  poche  levate  o alte- 
rate, e noi  possiamo  rendere  ragione  di  ciascun  cambiamento. 1 

1 Mamachi,  Costumi  I,  4 — pag.  295.  Burnì  Gulielmj,  RR.  PP.  brevis  noti - 
tia  et.  Patavii  typ.  Sem.  1730. 
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A punto  nell’  avviarsi  verso  l’ altare  per  assistere  al  sacri- 
fìcio cantavano  i fedeli  il  salmo  quarantesimo,  detto  perciò 
introito , il  quale  dalle  catacombe  traeva  la  sublime  sua  oppor- 
tunità, donde  esso  è scaduto  oggi,  per  tornare  una  gloriosa  e 
soave  reminiscenza  nella  pace  universale  e trionfo  della  chiesa. 
Oggi  ò una  rappresentazione  e una  rimembranza  quanto  fu 
allora  una  azione.  I primitivi  fedeli,  sbucando  dalle  varie  foci 
delle  corsie,  si  affollavano  e accalcavano  nell’  oratorio  1 in  santo 
raccoglimento  e compunzione,  alternando  dolcissime  cantilene. 
Era  un  popolo  oppresso  da  giudici  iniqui  e sanguinolenti,  da 
imperatori  crudeli  e da  un  altro  popolo  indolatra  e fanatico, 
peggiore  dei  suoi  giudici  e dei  suoi  Cesari,  che  gridava  intorno 
alF  altare  del  Signore  « tu  sei  il  mio  giudice , o Dio\  togli  la 
mia  causa  di  mano  ai  profani  e mettimi  al  sicuro  dalla  iniqui- 
tà e dalla  frode  degli  uomini  » al  che  rispondeva  Y altro  coro 
« tu  solo  sei  lo  scudo  mio  ; perche  mi  respingerai  tu , o Dio , e 
mi  rimanderai  sconsolato  al  cospetto  delV  avversario , che  mi  op- 
prime. Intanto  gli  accoliti  venivano  accendendo  i cerei  intorno 
all’  altare  e il  popolo  seguitava,  cantando  « dischiudi  la  luce  tua 
e la  tua  verità:  sono  esse  la  mia  scorta  e la  mia  guida  verso 
d santo  tuo  monte  e dentro  i tuoi  tabernacoli,  lo  entrerò  alV  al- 
tare di  Dio , di  quel  Dio  che  fa  lieta  la  mia.  giovinezza  » Così 
cantava  la  chiesa  novella  per  bocca  di  vecchi  cadenti,  di  donne 
e di  fanciulli  ; la  chiesa  rinfrancata  di  gioia  celeste  nella  con- 
templazione dei  suoi  destini  e trionfi,  sempre  antichi  e sempre 
giovani  « Al  canto  sposerò  le  tue  lodi , o mio  Dio  ; e perchè 
sarai  tu  mesto , o mio  cuore , e perchè  mi  dai  tu  tristezza?  Con- 
fida in  Dio ; perchè  sono  ancora  in  tempo  di  lodare  e trovarmi 
innanzi  a lui , che  è mio  Salvatore  e mio  Dio.  * Cortamente 
questo  cantico  ha  oggi  perduto  gran  parte  della  sublime  sua 
opportunità  e delle  vive  sue  allusioni;  ma  non  è punto  scapi  - 

' Card.  Bona,  L.  //,  c.  3.  §.  1 - 1 ! . Giorgi,  liturg.  R.  P.  L.  3.  c.  7.  Mabil- 
u>n  com.  agli  ordini  rom.  xxxi.  Martire,  de  Ani.  Eccl.  Rit.  L.  I c 4.  art.  2. 
f.  I.  pag.  3b8. 
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tato  della  originale  bellezza  per  chi  abbia  ali  da  levarsi  a que- 
ste alte  speculazioni  e rimote  rimembranze.  Al  canto  teneva 
dietro  la  preghiera,  che  i fedeli  di  conserva  ascoltavano,  ritti  in 
piedi,  colle  mani  sollevate;  e se  talora  per  breve  tempo  dove- 
vano piegare  le  ginocchia,  n’ erano  invitati  dal  diacono,  che 
intimava  loro:  'pieghiamo  le  ginocchia ; e finito  il  rito  e la  pre- 
ghiera, il  suddiacono  ad  alta  voce  gridava:  rizzatevi.  Dopo  le 
orazioni  si  disponevano  lunghesso  le  pareti  degli  avelli,  come 
altrettante  ombre  di  giusti,  risorti  ad  ascoltare  la  parola  di  Dio, 
che  il  vescovo  e il  prete  annunziava  loro,  sponendo  V evangelo 
recitato  dal  diacono. 


CAPITOLO  VI. 

Il  bacio  e la  cena  — effetti  civili  di  questi  riti . 

Tutto  spirava  raccoglimento,  compunzione,  silenzio,  mestizia 
solenne,  devota,  serena,  confidente,  interrotta  di  quando  in  quan- 
do dalla  voce  acuta  di  qualche  tenero  bambolo,  che  gongolava 
in  seno  alla  madre;  ahimè  troppo  semplice  e ignaro  del  peri- 
colo che  sovrastava  al  capo  suo  e di  colei,  d’  onde  egli  traeva 
il  latte , il  sangue,  le  fattezze  e la  gioia.  E però  all’  appressare 
della  parte  più  augusta  e sublime  del  sacrificio,  detta  il  canone , 
il  diacono  intimava  « madri , recatevi  in  braccio  i pargoletti. 1 » 
Quindi  bandiva  lo  sfratto  ai  pagani,  ai  catecumeni,  agli  ascol- 
tanti, dicendo  « che  non  resti  alcun  catecumeno  ec . chi  ha  fatto 
la  prima  orazione , se  ne  vada.  » Questo  è uno  dei  pochi  riti, 
caduti  in  disuso  e in  oblio  per  le  mutate  condizioni  della  cri- 
stiana società  e disciplina;  siccome  pure  al  clero  soltanto  fù 
circoscritta  la  cerimonia,  allora  universale,  di  darsi  V un  Y altro 
il  bacio  e V amplesso  della  paco  prima  della  communione.  In 

1 S.  Clemente,  costituzioni  ed.  Cotelerio  L.  Vili,  c.  12  T.  I.  pag.  402-5. 
Fleurv,  costumi,  52-159-48-55  ed.  ven.  1756.  Marchi,  pag.  151-55  non  ha  illu- 
strato a dovere  quel  che  tocca  i catecumeni. 
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questo  abbracciamento  fraterno,  qual  cuore  sarà  stato  quello  dei 
fedeli,  quali  i pianti,  e i singulti  di  padri,  figli  e fratelli,  cui 
rispondevano  i guai  e le  lagrime  di  sorelle,  di  madri,  di  spose 
raccolte  in  una  chiostra,  separata  dagli  uomini.  Forse  era  quel- 
lo F ultimo  amplesso!  forse  era  quivi  seppelito  chi  ricevette  il 
bacio  di  pace  nell’  ultima  domenica,  per  passare  tosto  sotto  gli 
artigli  del  carnefice  e in  preda  ai  tormenti!  di  quante  e quali 
separazioni  sarà  forse  foriero  ancor  questo  abbracciamento! 

Comunicavano  allora  i fedeli  ad  ambedue  le  specie;  e però 
era  mestieri  gran  copia  di  vino,  perchè  tutti  partecipassero  al 
calice  del  Signore.  E siccome  in  quelle  grotte  sotterranee  mo- 
lestissima riesciva  la  infestazione  delle  mosche,  dei  ragnateli  ed 
ogni  ragione  d’insetti;  quindi  un  diacono  vegliava  continua- 
niente  intorno  al  calice,  per  rimuoverli  con  un  ventaglio  di 
piume  o membrane,  detto  flabello  ; del  quale  è oggi  bandito 
1’  uso,  come  quello  che  non  è più  chiesto  dal  bisogno.  1 E -solo 
ne  resta  qualche  vestigio  nelle  pompe  solenni  dei  romani  pon- 
tefici, quando  incedono  in  sedia  gestatoria  e si  fanno  agitare 
intorno  due  elegantissimi  flabelli.  La  communione  del  calice  è 
altresì  levata  ai  laici  per  ragioni  di  decenza,  di  prudenza  e di 
necessità,  senzachè  per  questo  riceva  sfregio  il  dogma  cristia- 
no o difetto  il  sacramento,  secondo  V avviso  di  quegli  eterodossi, 
che  poi  si  dissero  utraquisti. 

Degno  di  profonda  meditazione  in  queste  collette  o adunan- 
ze si  c per  il  filosofo,  non  meno  che  per  il  cristiano;  come 
nelle  catacombe  si  trovassero  affratellati  a darsi  il  bacio  e par- 
tecipare alla  mensa  di  Cristo  schiavi  e liberi,  ingenui,  manomessi 
e libertini,  romani  e barbari,  creoli  e sciti,  bianchi  e bruni; 
i quali  tutti  a questa  scuola  e a questa  accademia  ricuperarono 
la  coscienza  di  ciò,  che  pur  troppo  era  cancellato  da  tutti  i 
cuori  c da  ciascuna  mente,  e cioè  che  gli  uomini  sono  fratelli 
e indistintamente  figli  di  Dio,  fattura  di  Dio,  sorte  ed  eredità 


1 Aciiery,  T.  IV , 142.  Cronaco  Alessandrino,  pag.  849.  Boldetti,  1.  c.  205. 
orino  de  ss.  00.  p.  Il  pag.  178.  S.  Clemente,  costituzioni , 1.  c.  pag.  405. 


di  Dio.  Gli  schiavi  e i pellegrini  ebbero  quivi  per  la  prima  volta 
il  bacio  dai  liberi  e dai  cittadini  romani,  dai  quali  non  aveva- 
no ricevuto  sinora  che  flagelli,  scudisci  e verghe;  siccome  le  an- 
celle e le  schiave  ebbero  1’  amplesso  dalle  matrone,  che  erano 
use  di  comandare  a colpi  di  spillo.  Nelle  catacombe  dunque 
gli  uomini  s’accorsero  per  la  prima  volta  di  essere  fratelli;  qui- 
vi si  riconobbero,  si  ravvisarono;  quivi  fecero  la  grande  sco- 
perta e la  sublime  conquista  di  ciò  che  era  loro,  di  quella 
verità,  donde  l’ uman  genere  era  scaduto  e prevaricato  ; 1 qui- 
vi fu  posto  il  tirocinio  e colta  la  primizia  di  quella  dottrina, 
destinata  a riformare  e rinnovare  il  mondo,  cioè  1’  universale 
fratellanza  e uguaglianza  di  tutti  gli  uomini  innanzi  a Dio. 
Ai  piedi  dell’altare  e intorno  alle  tombe  dei  martiri  furono 
compiute  le  prime  manomissioni,  non  più  consigliate  da  grati- 
tudine, da  amore  delle  persone,  dal  fasto,  dalla  benevolenza, 
dalla  sazietà,  ma  sì  dall’  ossequio  della  natura  comune.  In  que- 
sti sotterranei  furono  appuntate  le  prime  leve  che  scassinarono 
il  grande  edifìcio  del  mondo  pagano,  le  mine  del  quale  furo- 
no la  base  della  moderna  civiltà,  appunto  come  le  colonne,  i 
fregi,  i capitelli  prostrati  delle  antiche  basiliche,  furono  mate- 
ria alla  costruzione  dei  monumenti  delle  arti  risorte. 

Nè  può  passare  inosservato  come  la  natura  18  secoli  ad- 
dietro vestisse  la  medesima  causa  delle  medesime  sembianze, 
cioè  di  una  insidia,  un  agguato,  una  operazione  arcana  e mi- 
steriosa, quasi  come  la  generazione  o la  preparazione  e lo 
scoppio  di  fenomeni  plutonici  e tellurici.  Difatti  il  proletariato, 
il  pauperismo,  la  causa  dei  paltonieri  e cialtroni  si  vien  oggi 
maturando  nelle  miniere,  nelle  cave,  nei  laboratoi  sotterranei, 
negli  opifici  sepolcrali  ed  opachi,  quasi  fra  le  tombe  e nell’ aver- 
no; come  già  altra  volta  fu  trattata  e risoluta  nelle  catacom- 

1 II  sentimento  della  comune  uguaglianza  si  dilatò  repente  e si  chiamò  senso 
comune  e Marcaurelio  L.  I §.  16.  lo  enumera  tra  le  virtù  di  Autonino  pio  e 
si  rivela  in  tutta  la  vita  di  lui.  Giovenale,  III,  8 scrisse  « Rarus  enim  ferme 
sensus  communis  in  illa  Fortuna.  » 
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bc,  nei  cimiteri,  nelle  arenarie  e latomie,  nelle  grotte  di  sabbia 
e pozzolana  dagli  schiavi,  dagli  oppressi,  dai  miserabili,  che 
erano  la  democrazia  antica,  in  nulla  più  fortunata  o peggiore 
della  moderna.  Trionferà  questa,  come  già  trionfò  quella?  se 
le  manchi  il  sentimento  morale  e Y entusiasmo  religioso  farà 
delle  ruine,  senza  speranza  o compenso  di  vittorie.  Saranno 
gli  sforzi  disperati  e impotenti  della  guerra  dei  servi , 1 ma 
non  il  castissimo  trionfo  cristiano. 

Il  democratico  Balilla  potrà  raggiungere  la  feroce  magni- 
ficenza dello  schiavo  Satiro  e far  trasecolare  il  mondo,  ma 
non  rinnovellarlo,  perchè  questo  è privilegio  del  fervore  im- 
pavido di  un  altro  Satiro , vernacolo  cristiano  2 e compagno  di 
Felicita  fantesca. 


CAPITOLO  VII. 

Come  sia  da  ricevere  la  tradizione  che  Claudio  11  imperatore 
fosse  consanguineo  di  s.  Mustiola. 


Claudio  II  imperatore,  detto  illirico  dalla  patria  e gotico 
dalle  vittorie,  nacque  di  piccol  sangue  e di  basso  luogo, 
tanto  che  ignorasi  il  nome  del  padre  e del  paese,  donde 
uscì.  Non  manco  chi  lo  spacciasse  per  bastardo  di  uno  dei 
gordiani.  Jsron  pago  della  nobiltà  deir  animo  e del  valore  e 
della  gloria  e del  possesso  deir  impero  del  mondo,  mendicò 
favolosi  antenati  dai  sofismi  di  Pollione  e dalle  piacenterie  di 
Yopisco.  E mentre  da  ultimo  faceva  gettito  di  vera  grandezza, 


1 D/°  01  Sl|Q«AVL*  xxx,,'vi  ferito  da  Fozio  nella  libi.  T.  I.  pag.  278  e 

r/dppl'i r^Ue  cheninCOatra  a 296  sembra  una  contraffazio- 
ne degli  atti  delle  ss.  Felicita  e Perpetua. 

* 87’88  »«»  ss-  Felicita  e Perpetua,  che  sono  delle  più  sublimi 

cose,  che  fossero  scritte  mai.  Satiro,  morso  da  un  Leopardo  e già  in  camino  per 
essere  sgozzato,  piglia  di  dito  a Pudente  un  anello  e glielo  restituisce  intriso  di 

^1,:^:’  faKa  ,raSlUM°  d(,U<!  ™rDa  di  una  vacca” Grassetta  g'h 'sbren- 
doli  della  veste  e si  ricompone  lo  spillone  in  capo;  e data  a scannare  a un 

gladiatore  novellino,  gli  afferra  il  braccio  tremante  e si  appunta  il  ferro  alla  gola. 
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perdendo  a brani  V impero , puerile  compenso  gli  cercarono  i 
suoi  lodatori  nella  vanità  d’illustri  antenati  e in  quella  nobiltà, 
die  rare  volte  il  merito  trova,  appunto  perchè  destinato  a ge- 
nerarla. Quindi  fu  detto  Marcaurelio , Flavio  e Valerio.  1 

Non  fu  nuova  allora  questa  servile  adulazione;  perchè  Ot- 
taviano Augusto  senza  sdegno  ascoltò  dalla  rauca  eloquenza  di 
Messala  Corvino 2 la  sua  discendenza  dagli  dei  ; e gli  anto- 
nini  ultimi  vollero  per  violenza  derivare  da  Marcaurelio.  Fa- 
volosa certamente  è la  origine  di  Claudio  dai  Flavi  o Aurelii; 
ma  sicura  è quella  di  Costanzo  da  lui  per  via  di  donna. 
Ebbe  due  fratelli;  Quintillo  imperatore,  acclamato  e spento 
ad  un’ora;  e Crispo,  padre  di  Claudia,  maritata  ad  Eutro- 
pio dardano,  abitante  nella  Mesia.  Di  essi  nacque  Costanzo 
Cloro,  padre  di  Costantino  il  grande  ed  avo  di  Costanzo,  il 
quale  ebbe  molta  cura  di  tenere  alta  la  condizione  di  lui, 
per  nobilitare  così  la  propria. 

Salì  all’  impero  il  24  marzo  260  e fu  predecessore  di 
Aureliano,  sotto  il  quale  consumò  il  martirio  s.  Mustiola,  la 
quale  dagli  atti  e leggende  e dalle  iscrizioni  longobarde  è chia- 
mata consanguinea  e cugina 3 4 di  Claudio  imperatore.  Alcuni 
presero  in  senso  proprio  la  parola  consobrina  ; * altri,  contro  la 
verità  e la  storia,  fece  nascere  Costanzo  Cloro  da  Quintillo,  che 
era  suo  prozio  5;  infine  uscì  fuori  un  altro,  dicendo  che  Mustio- 
la era  cugina  dell’  imperatore  Claudio  in  senso  latissimo  6,  per 
ciò  che  la  gente  Mustia , celebre  in  quel  di  Padova,  poteva 
avere  delle  propaggini  nel  vicino  7 Illirico,  che  fu  patria  di  Clau- 
dio. Nessuno  chiese  mai  se  questa  parentela  avesse  relazione 

1 Trebellio  Pollione,  pag.  299  ed.  parig.  1G05.  Baronio,  annali  II , 445. 
Crevier,  xhi,  130.  Muratori,  li,  109-80.  Lupi,  epitaph.  Severe  pag.  7.  Tourlet, 
abrégé  et.  de  la  vie  de  V empereur  lulien  /,  2 e seg. 

2 Messalae  Corvini,  H.  A.  SS.  T.  Il  pag.  52.  ed.  fior.  1725. 

3 Ballandoti,  T.  I di  luglio  pag.  G58. 

4 Pasquini,  pag.  9. 

5 Bartolinl,  pag.  7. 

6 Cavedoni,  pag.  6. 

7 Furlanetto,  lap.  palav.  pag.  269. 
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cogli  antenati  che  a Claudio  diede  natura,  ovvero  con  quelli 
che  gli  accattò  l’adulazione.  Io  credo  che  non  peraltro  fosse 
Mustiola  chiamata  consanguinea  dell’augusto,  se  non  perchè, 
avendo  gli  adulatori  trovato  a Claudio  una  discendenza  dalle 
piu  illusti  famiglie  romane,  colle  quali  il  volgo,  per  ragioni  for- 
se del  pari  gratuite  e favolose,  spacciava  avere  Mustiola  vincoli 
di  parentado  e di  stirpe,  Claudio  veniva  ad  essere  putativamente 
gentile  di  lei. 

Mustiola  non  è altrimenti  gentilizio  della  gente  Musila,  che 
fiorì  in  quel  di  Padova,  nè  questo  paese  si  può  dire  vicino  al- 
F Illirico  prima  dello  scuoprimcnto  delle  ferrovie  e del  telegrafo. 
Ed  in  ogni  modo  è un  prenome,  che  la  matrona  chiusina  po- 
teva avere  redato  dalla  madre  o dagli  avi  materni,  ma  non 
mai  dal  padre,  che  era  della  gente  Asinia.  Mustiola  è un  vez- 
zeggiativo femminile,  derivato  dal  maschile  Mustio,  che  in  ita- 
liano vuol  dire  moscone ; laonde  Mustiola  vale  quanto  Mosche - 
rina  o Moschina.  Cercò  altri  F etimologia  di  questo  nome  nel 
-mosto,  corroborando  questi  sogni  colla  lezione  di  un  codice  dei 
certosini  di  Bruxelles,  che  a Mustiola  affibbia  Faggiunto  di 
dulcissima  ; * altri  lo  trasse  da  Mws,  donde  deriva  mustela , scrit- 
to nelle  catacombe  anche  Mustella  dulcis,  che  rovescierebbe  il 
sostegno  della  lezione  di  Bruxelles.  Nè  le  ciurmerie  del  Cave- 
doni  sulle  Fabiole  e la  moltitudine  dei  gentilizi,  raccolti  dal- 
l’orgoglio latino  coi  parentadi  e colle  eredità,  calzano  quivi; 
perchè  la  stirpe  della  martire  n’  è oggimai  conta  nella  epigrafe 
della  sua  consanguinea  Giulia  Asinia  Felicissima.  Il  nome  gen- 
tilizio e Asinia : il  prenome  Giulia  può  dare  qualche  odore  di 
affinità  colla  gente  Giulia , come  Mustiola  può  essere  prenome , 
tolto  dall  ascendenza  materna  della  gente  Mustia.  E però  non 
dubitiamo  punto  di  affermare  che  la  nomenclatura,  intera  della 
matrona  chiusina  fosse  Mustiola  Asinia  Felicissima , attribuendo 
al  prenome  Mustiola  il  valore  di  Moschina  o Moscherina . Ci 


Bollandoti,  §.  3.  Muratori,  IV  Thes.  pag.  2003.  n.  8.  Reinesio,  cl.  20.  n.  368. 


manca  il  bandolo  della  vera  genealogia  di  Claudio  e n abbia- 
mo una  favolosa  e improvvisata  dagli  adulatori:  non  dai  ciur- 
madori e cortigiani,  ma  da  gente  pia  e devota  e tenera  delle 
glorie  di  una  martire,  deriva  la  tradizione,  forse  non  più  sincera 
dell’altra,  ma  in  ogni  modo  più  venerabile,  della  parentela  di 
Mustiola  con  Claudio  imperatore;  che  può  anche  riposare  sopra 
relazioni  di  addozione  o di  latte  o di  condizione  libertina.  Que- 
sto solo  è certo  che  il  nome  gentilizio  della  martire  è dei  più 
illustri  tra  le  famiglie  romane  e quindi  non  ripugna  che  talora 
fosse  stretto  di  parentado  colle  stirpi  che  furono  illustri  nel- 
l’impero; e chi  lo  cercasse  sottilmente,  lo  potrebbe  ancora  di- 
mostrare a traverso  di  tanta  fiumana  di  secoli  e di  vicende , 
quanta  è corsa  dal  nostro  al  III  secolo.  Che  anzi  l’agreste  leg- 
genda degli  atti  di  s.  Mustiola  può  gettare  qualche  raggio  sul 
secreto  della  storia  intorno  alla  vera  origine  di  Claudio  gotico , 
il  quale  da  giovane  militò  sotto  Treboniano  Gallo  umbro,  già 
provetto  e consolare  e poscia  imperatore,  e fù  compagno  del 
figlio  di  lui  Yolusiano  e dei  figliastri  o addottivi  Erennio  ed 
Ostiliano  etruschi ; e quindi  ha  potuto  avere  con  essi  legittimi 
o illegittimi  vincoli  di  consanguinità.  Moglie  dell'  imperatore 
Treboniano  Gallo  era  Asinia  o Afinia  Gemina  Beòiana , chiaris- 
sima donna;  1 il  titolo  della  quale  era  già  a Perugia  ed  ora  è 
disperso;  ed  Afinio  o Asinio  è uno  dei  cognomi  di  Yolusiano. 
Un  Asinio  Gallo  fù  secondo  marito  in  più  remota  età  di  Yipsa- 
nia  Agrippina,  ripudiata  da  Tiberio. 2 


1 Muratori,  255.  ».  2-4.  670.  ».  4.  Eckiiel,  vii,  570.  Borghesi,  dichiarazione 
di  una  Lapide  gruteriana  7/7,  490.  V , 279.  Orelli,  977-97.  Vermigligli,  I.  P.  506. 
».  121  e lettera  al  Hubbi.  — Mercurio  italiano  1797  pag.  267  sem.  III. 

2 Svetonio,  in  Tib.  7.  Tacito,  ann.  7,  12.  Ili,  19. 
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CAPITOLO  Vili. 


Epigrafe  di  ima  consanguinea  di  s.  Mustiola:  essa  conferma  la 
tradizione  e le  leggende. 

Una  epigrafe  è oggi  murata  nella  parete  sinistra  di  chi 
entra  nella  cattedrale  di  Chiusi,  ivi  trasportata  dalla  basilica 
di  s.  Mustiola,  alla  quale  prevenne  forse  dal  cimitero  sottoposto 
e dice  così  : 

B.  M. 

iuliae 

sanctissime  ex  gene 
re  mustiole  sanctae 
asiniae  felicissime  que 
vixit  annis  xxxvii  pompo 
nius  felicissimus  coniu 
gi  incomparabili  deposi 
ta  xiii  kal.  ianuarias  d.  solis 

Quando  vidi  dapprima  questo  titolo,  lo  reputai  apocrifo,  spe- 
cialmente per  la  formola  sanctissime  ex  genere  mustiole  sanctae , 
la  quale  non  ha  riscontro  in  altre  epigrafi  della  cristiana  ar- 
cheologia. E tanto  maggiormente  crebbero  i miei  sospetti,  per- 
chè non  ignorava  che  intorno  a questo  vanto  di  Chiusi  ebbero 
luogo  gare  e contese  municipali  e letterarie,  nelle  quali  talora 
furono  falsati  e improvvisati  documenti.  Difatti  uscì  nel  1747 
una  sciatta  lettera  per  dimostrare  che  s.  Mustiola  ebbe  martirio 
c sepoltura  vicino  alle  mura  di  Sutri. 1 Non  istaremo  quivi  a 
riferire  le  melensaggini  di  quello  sgraziato  scritto  sulle  varie 


1 Cennini  Cosimo,  Lettera  inserita  da  Lami,  nelle  novelle  letterarie  di  Firenze 
I • vili  pag.  534-40  anno  1747.  La  conclusione  dello  scritto  è che  il  corpo  di 
s.  Mustiola  non  fù  mai  a Chiusi,  ma  in  ogni  modo  i chiusini  possono  e debbono 
venerarlo,  come  se  vi  fosse. 
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lezioni  dei  codici,  che  invece  di  Chiusi,  leggono  eusinam,  elit - 
sin  am,  selusinam , seleusinam  civitatem  ; o sulla  distanza  che  cor- 
re da  Sutri  a Falisci  e da  Falisci,  a Chiusi;  nè  sul  tempo  che 
spender  doveva  il  prefetto  Turcio  per  fare  il  viaggio;  cose  tutte 
che  non  si  possono  ragionevolmente  affermare  o negare  e sono 
coperte  da  una  tradizione,  raccomandata  a monumenti,  che  toc- 
chiamo con  mano.  Gli  atti  o leggenda  della  martire  nel  codice 
di  Monte  Amiate  scrivono  sempre  clusina  civitas.  Il  Surio  e 
Bollandoti 4 ebbero  in  mano  codici,  che  fornivano  ambedue  le 
lezioni,  cioè  eusina  e clusina  civitas  e sentenziarono  che  la  se- 
conda lezione  è da  preferire  alla  prima;  la  qual  cosa  è senza 
fondamento  alcuno  di  buone  ragioni.  Imperocché  come  il  lago 
di  Chiusi  fu  detto  eusino  in  antico;  così  eusina  poteva  dirsi  la 
città  che  vi  siede  sopra,  sebbene  il  suo  vero  nome  sia  Chiusi. 

Il  Cennini  è riboccante  di  errori,  ma  non  di  frode;  perchè 
la  iscrizione  di  Giulia  Asinia  Felicissima  non  poteva  contraf- 
farsi allora,  essendo  già  stampata  tredici  anni  innanzi  nel  1734 
dal  Lupi,  sebbene  il  Muratori  la  spacciasse  come  scoperta  nel 
1735  e il  Cardinali 2 la  reputasse  ancora  inedita  nel  1821.  Tra 
le  vertigini  che  accompagnano  questo  monumento  noteremo  solo 
la  cifra  B.  M.  [benemerenti  o bonte  memoria^)  dal  Lupi  spiegata 
colle  parole  beatee  martyri , e riferite  ad  una  persona  che  nel 
corpo  della  epigrafe  è detta  santissima  e della  stirpe  di  Mu - 
stiola  santa.  Nè  il  giorno  della  morte  di  Giulia,  segnato  colla 
forinola  die  solis  può  essere  una  scimmiatura  di  quello  prezio- 
sissimo di  Aurelio  Melitio  della  medesima  catacomba,  perchè 
venuto  alla  luce  un  secolo  dappoi,  cioè  nel  1830. J Un  archeo- 
logo più  diligente,  che  acuto,  fu  d avviso,  che  il  die  solis  get- 
tasse odore  del  quarto  o quinto  secolo. i * 3 4 Quella  formola  potrebbe 

1 Bollandoti,  1.  c.  Surio,  T.  IV,  par).  77. 

- Lupi,  epit.  S.  Severae  pag.  102.  Muratori,  Thes.  T.  IV  pag.  1891.  Cle- 
mente Cardinali,  iscrizioni  inedite — Giornale  arcadico  T.Xl  pag.  250.  n.  20. 
anno  1821.  Pasquini,  1.  c.  pag.  27.  Cavedoni,  1 c.  pag.  5. 

3 Pasquini,  1.  c.  pag.  25. 

4 Cavedoni,  1.  c.  pag.  5. 


sollevare  il  monumento  ad  una  età  ancor  più  remota,  se"  il 
complesso  della  dicitura  non  consigliasse  a negargli  soverchia 
antichità,  alla  quale  però  gli  dà  diritto  la  intera  nomencla- 
tura romana,  ossia  dal  prenome,  nome,  e cognome.  La  gente 
Pomponia , alla  quale  apparteneva  il  marito  di  Giulia  Asi- 
nia , era  vastamente  dilatata  nel  territorio  di  Cortona,  ove 
incontra  una  Pomponia  Felicitas.  1 Nel  cimitero  poi  di  s.  Mu- 
ssola fu  trovato  un  titoletto,  che  nel  rovescio  conserva  le  orme 
del  gentilizio  POMPOmo  e nel  diritto  porta  scolpito  V epitaffio 
di  Sulpizio  Felicissimo  diacono.  Stando  a posta  degli  araldici 2 la 
gente  Pomponia  vanta  origini  reali  ed  è sabina  di  origine;  altri 
invece  le  segna  un  cespite  etrusco,  secondo  gli  indizi  forniti  dal 
sepolcreto  di  Chianciano  nel  1808  con  il  titolo  di  Aruntia  Perna 
Pomponia.  Yermiglioli  illustrò  1’  ipogeo  della  gente  Pomponia 
etrusca,  scoperto  a Perugia;  presso  il  nobile  sig.  Fanelli  di  Sar- 
teano  ho  veduto  poc’  anzi  un  marchio  di  bronzo  col  motto 
C.  Pomponius  Celer  di  bellissimo  carattere.  Secondo  i commenti  ' 
che  vi  fanno  sopra  gli  archeologi  il  Perna  etrusco  diede  origine 
al  gentilizio  della  gente  Pernia , e due  Perni  sono  ricordati  nel 
cimitero  chiusino  di  s.  Mustiola,  siccome  vedremo.  Tutti  questi 
cenni  di  Pomponi)  di  Perni , di  Felicissimi  sono  altrettante  scin- 
tille, che  ci  scorgono  a ravvisare  fra  alcune  persone  degli  estinti, 
relazioni  e dipendenze,  delle  quali,  per  difetto  di  più  chiare 
notizie,  deve  tener  conto  un  sottile  investigatore  delle  antiche 
memorie.  Forse  la  gente  Pernia  e Pomponia  si  fusero  insieme. 
Quindi  il  gentilizio  Pomponio  scolpito  sopra  titoli  cristiani,  de- 
dicati nel  cimitero  e scritto  nel  rovescio  di  un  titolo,  a mo’  di 
rifiuto  o di  scarto,  danno  un  cenno  della  conversione  di  quel 
parentado  e che  il  cimitero  fosse  cavato  nei  fondi  di  quella  casa. 

1 Cori,  //,  389. 

Plutarco,  in  Numa  pag.  73  ed.  parig.  1G24.  R.  Streinnius,  de  gen.  et  farti. 
rom.  T.  VII  Graevii  pag.  1077-84.  Ant.  Augustinus,  de  farri,  rom.  ivi  pag.  1209. 

ulvio  Ursino,  ivi  pag.  1280.  La  gente  Asinia  fu  plebea;  dalla  Pomponia  ven- 
nero la  Pinaria , Calpurnia  ed  Emilia.  Maggi,  1.  c.  pag.  50.  Vermigligli,  /,  149. 
Lanzi,  saggio  ec.  1 331.  II,  448-55. 
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Comecché  sia  oggi  dileguato  ogni  indizio  storico  o tradizionale, 
certo  è che  sui  poggi  di  s Mustiola  esisteva  nel  774  un  casale 
detto  Pompona  o Pompana.1  Il  cognome  Felicissimo , comune 
a più  persone  in  sì  scarso  numero  di  estinti,  che  in  sè  accoglie 
la  catacomba,  dà  indizio  eh’  egli  fosse  un  motto  di  riconosci- 
mento nella  congiura  dei  monetari , che  turbò  il  regno  di  Aure- 
liano; e che  sotto  quel  nome  sia  adombrata  una  riscossa  dei 
cristiani  e che  i due  titoli,  politico  e religioso,  procedessero  di 
pari  passo  e si  scambiassero  e cuoprissero  vicendivolmente.  La 
storia  ne  dà  appena  un  cenno  « v ebbe  sotto  Aureliano  la  guer- 
ra dei  monetieri,  dei  quali  era  capo  il  ragioniere  Felicissimo  » 
così  Yopisco.  E lo  stesso  Aureliano  ne  dice  poco  più  in  una 
lettera  allegata  dal  medesimo  : « i monetieri , sotto  la  scorta  di 
Felicissimo , il  più  abbietto  degli  schiavi,  al  quale  aveva  affidato 
la  gestione  del  fisco,  hanno  fatto  scoppiare  lo  spirito  di  ribel- 
lione. Sono  stati  schiacciati  colla  perdita  di  settemila  soldati 
irlandesi , ripuari,  castriani  e tartari.  » Fu  una  guerra  intestina 
e urbana  e v’adoperò  i barbari  per  comprimerla,  onde  i sol- 
dati non  facessero  causa  comune  coi  sediziosi. 2 Non  fà  onta 
alla  religione  dei  martiri  che  la  loro  sorte  fosse  travolta  in 
una  causa  di  stato  o che  dalla  politica  si  togliesse  a prestanza 
la  materia  e V occasione  per  imperversare  contro  il  cristianesi- 
mo. La  nuova  dottrina  aveva  messo  il  fermento  nelle  plebi; 
qual  maraviglia  che  scoppiassero  da  una  parte  la  riscossa  e 
dall’  altra  la  repressione  ? il  ragioniere  Felicissimo  non  poteva 
forse  essere  cristiano  ? 

Questi  sono  lampi  di  luce,  che  non  rischiarano,  ma  mettono 
in  moto  ed  agitano  la  caligine,  che  involge  quella  remota  età. 
Sicuro  è solo  che  Mustiola  usci  dalla  gente  Asinia  e però  era 
consanguinea  altresì  di  altri  augusti;  nè  lo  fu  forse  di  Clau- 
dio II,  se  non  in  quanto  egli  era  bastardo  dei  gordiani  o la 
volgare  opinione,  francheggiata  dalle  vane  sottigliezze  di  Tre- 

1 Brunetti,  C.  I).  II. 

2 Vopisco,  222. 
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bellio  Pollione  c Yopisco,  lo  fece  per  violenza  entrare  nella 
gente  Flavia  e gli  cercò  avi,  maggiori  ed  antenati  augusti  e di 
caliginosa  antichità.  Quindi  Claudio  dai  suoi  lodatori  e dal 
volgo  fu  congiunto  alla  stirpe  di  s.  Mustiola,  più  di  quello  che 
Mustiola  si  accostasse  alla  stirpe  di  lui.  Era  il  secol  d’  oro  della 
vanità  e deir  orgoglio  : imbaldanzivano  nelle  memorie,  non  tro- 
vando verace  fondamento  di  valore.  A Roma  Claudio,  a Pai- 
mira Zenobia,  Trebellio  Pollione  e Yopisco  nella  storia  e il 
volgo  nella  popolare  credulità  pargoleggiavano  colle  fole  di 
Semiramide,  Didone,  Cleopatra,  dei  Tolomei  e dei  Dardani.  I 
fedeli  di  Chiusi  non  andarono  esenti  dal  soffio  che  spirava  a 
quel  tempo  e non  si  peritarono  di  registrare  questo  vanto,  o 
vero  o supposto,  negli  atti  sinceri  della  passione  della  loro  illu- 
stre matrona.  E intanto  rapportarono  il  suo  parentado  al  più 
vicino  imperatore,  in  quanto  Claudio  si  era  compiaciuto  già  di 
gloriosa  origine.  E forse  questo  titolo  valse  talora  alla  cristia- 
nità di  Chiusi  in  ragione  di  schermo  e di  riparo  contro  il  furore 
delle  persecuzioni  e le  fu  scampo  contro  Y arbitrio  feroce  c gri- 
fagno dei  commissari  imperiali.  1 

CAPITOLO  IX. 

Questioni  intorno  ai  martirologi  e passionali  e leggende  di  s.  Mu- 
stiola] e s ella  fosse  vergine  o sposa . 

Xei  martirologi  di  Roda,  Floro  e Adone  non  incontra  me- 
moria alcuna  di  s.  Mustiola.  Usuardo  è il  primo  che  ne  fà  la 
commemorazione  e tutti  gli  esemplari  del  suo  martirologio,  pas- 
sati in  rassegna  dai  Bollandoti, 2 registrano  invariabilmente  il 


' mém'  de  lit!eratura  T-.  XXV  Pag-  487.  2 luglio  1845,  scrisse  unr 

di  fi  no  ^\r  t)rovare  c*ie  la  famiglia  Giulia,  soltanto  favolosamente  discende 

nom9%Ir^%7?C,  ÌSe-Ql:ale  SCOperla!  Le  Trevoux  art- 

• paj.  21o-lo7  tessono  la  genealogia  di  molti  imperatori. 

Bollandisti,  I.  C.  5.  Sollerio  Ani.  1714.  pag.  578-79. 


nome  di  lei,  da  due  soli  in  fuori;  i quali  però  sono  di  tanta 
autorità,  da  mettere  in  quegli  illustri  agiografi  ragionevole  so- 
spetto, cfie  i nomi  dei  martiri  chiusini  non  appartengano  al  testo 
originale  di  Usuardo,  ma  vi  fossero  intromessi  a ino’  di  postilla; 
cosicché  il  Sollerio  vorrebbe  dar  loro  lo  sfratto  eziandio  dal 
martirologio  usuardiano.  Ma  il  suffragio  di  Usuardo  non  sarebbe 
certo  nè  più  antico  nò  più  autorevole  dei  monumenti  longo- 
bardici e tutti  insieme  della  tradizione,  per  la  quale  hanno  va- 
lore i monumenti  e lo  stesso  martirologio  romano,  che  reca  la 
commemorazione  dei  ss.  Ireneo  e Mustiola  ai  3 di  luglio. 1 

Tanto  il  martirologio  romano,  come  quello  di  Usuardo  e 
calendari  e passionali  antichi  diedero  il  titolo  di  matrona  a 
s.  Mustiola;  mentre  alcuni  altri  agiografi  2 la  spacciarono  come 
vergine  e come  tale  fù  sempre  venerata  con  officio  proprio  nel- 
la diocesi  di  Chiusi,  Siena  e altrove.  Risolutamente  i Bollan- 
disti 3 * affermano  che  noi  dobbiamo  rapportarci  agli  atti  genuini 
e al  martirologio  romano,  che  la  dice  matrona , contro  le  con- 
suetudini della  chiesa  particolare  di  Chiusi,  che  la  venera  come 
vergine.  Ma,  chi  ben  guarda,  non  poteva  la  chiesa  romana  at- 
tingere le  notizie  sulla  condizione  di  s.  Mustiola  altronde,  che 
dalla  cristianità  di  Chiusi;  nè  è credibile  che  Roma  fosse  con- 
dotta in  inganno,  ovvero  consentisse  che  la  chiesa  di  Chiusi  vi 
dimorasse  per  sì  lunga  stagione.  Yero  è che  alcuni 1 negarono 
a Chiusi  questa  gloria  per  attribuirla  a Sutri  ; nè  mancò  chi 
spacciasse  s.  Mustiola  come  nata  nella  massa  vetamense  e in 
Toscaneria  ed  ivi  dannata  a morte;  ma  noi  non  iscialaqueremo 
le  parole  per  confutare  sentenze  di  tal  fatta  e nè  pure  ricor- 
deremo la  goffaggine  di  quel  baccalare 5,  che  sembra  volerla 

1 Bollandoti,  1.  c.  §.  4.  Baronio,  ann.  275  e note  al  martirologio. 

2 Ferrari,  novus  catalogus.  ss.  et.  Venetice  1625^  et  nova  topographia  in 
marlyrologium  pag.  403,  ivi  1609.  Gori,  //,  440.  Tillemunt,  IV,  682  dice  che  le 
cronache  del  Ferrari  « sent  bien  plus  la  fable.  » 

3 Bollandoti,  I.  c.  §.  6. 

x Cennini,  1.  c.  pag.  519.  Repetti,  III , 159-40. 

s Bartolini,  1.  c.  pag.  8. 
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raccomandare  per  vergine  e sposa  insieme.  Questo  solo  noi  af- 
fermeremo risolutamente,  che  il  martirologio  romano  e le  leg- 
gende, chiamandola  matrona,  non  si  trovano  in  contraddizione 
colla  sua  patria,  che  la  saluta  come  donzella  e vergine.  Certo 
sarebbe  cosa  ridicola  che  nella  medesima  chiesa,  alla  lettura  del 
martirologio  romano,  si  bandisse  come  sposa  colei,  che  poi  nelle 
altre  cerimonie  e detta  vergine.  La  diffinizione  di  questo  dubbio 
dipende  dal  significato  ragionevole  e legale  dato  alla  parola 
matrona , intorno  alla  quale  incespicarono  gravi  scrittori.  1 In 
un  titoletto  cristiano  è dato  il  titolo  di  matrona  ad  una  bimba 
di  un  anno. 2 « Matrona  o madrefamiglia  si  chiama  la  donna, 
ancorché  vergine;  e padrefamiglia  V uomo,  ancorché  senza  toga  » 
dice  Tertulliano  3 ; e Ulpiano  1 scrive  « quando  odi  dire  madre 
di  famiglia , intendi  una  donna  di  ricapito  ....  e nulla  monta 
che  sia  maritata  o vedova;  nè  le  nozze  o i natali  la  rendono 
matrona,  ma  la  dignità.  » Ecco  dunque  rimosso  ogni  dubbio  e 
dimostrato  chiaramente  come  il  vocabolo  matrona  simboleggia 
la  condizione  della  donna,  non  già  rispetto  alle  nozze,  ma  alla 
dignità,  alla  onestà,  alla  balìa  di  sé.  Questo  vocabolo  vale  cer- 
to a differenziare  una  donna  maritata  da  una  donzella;  una 
pulzellona  da  una  bambina;  ma  vale  ancora  a dinotare  una 
donna  di  qualunque  età  o condizione,  che  sia  sciolta  dalla  pa- 
tria potestà  e goda  autorità  ed  abbia  privilegio  di  ricchezze  e 
di  nobiltà. 5 E tale  fù  forse  Mustiola,  comechè  fanciulla,  giova- 
no e bella  tanto,  da  accendere  delle  sue  grazie  i medesimi  suoi 
oppressori.  Gli  atti  ci  fanno  sapere  com’  ella  possedesse  un  pa- 


Iillemont,  IV,  G82.  Bosio,  pag.  255.  Arrighi,  I,  458. 

2 Maffei,  m.  v.pag.  264  n.  15.  Muratori,  Th.  IV  pag.  J9H  n.  6.  Zacca- 
ria, istoria  leu.  d’ Italia  T.  V,  pag . 488  « pete  prò  parentes  tuos  Matronata 
matrona  que  vixit  annum  i dies  lii.  » Uno  è nomee  l’altro  titolo.  Ruinart,  505-59. 

Tertulliano,  de  virg.  veland.  c xi. 

^ Ulpiano,  de  liberis  exhib.  L.  deinde.  De  verb.  signif.  L.  pronuntiatum.  L.  4 
r t us  qui  sui  vel  alieni  juris  sunt.  L.  54  de  soluto  matrimonio.  L.  post  mor- 
tem  //.  de  adoptione  et  cmancipatione.  Gellio,  XVIII,  G. 

‘ " “oneste  nala.  malronaliter  nupta  . è detta  Perpetua  nei  bellissimi  atti 
presso  Ruinart,  81.  matrona  è il  femminile  di  patronus. 
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lazzo  e beni  e servi,  come  godesse  di  una  autorità  e venera- 
zione sterminata  nel  paese;  le  quali  cose  tutte  stanno  bene 
insieme  col  titolo  di  matrona;  comecché  ella  non  abbia  cono- 
sciuto altre  nozze  che  quelle  di  Cristo. 

Quindi  è solo  apparente  e imaginaria  la  contraddizione  che 
la  volgare  opinione  trovò  o piuttosto  creò  tra  il  martirologio 
romano,  che  saluta  s.  Mustiola  come  matrona,  e il  rituale  della 
diocesi  di  Chiusi,  che  la  venera  come  vergine  ; tantoché  avendo 
le  diocesi  di  Montepulciano  e Siena  fatto  istanza  perchè  fosse 
loro  concesso  di  uniformarsi  all’  ufficio  celebrato  in  Chiusi  n’  eb- 
bero facoltà  nel  1791  e questa  fu  poi  confermata  da  pp.  Pio  YII. 

Nel  1804  furono  promossi  altri  dubbi  sul  conto  della  qua- 
lità e culto  di  vergine,  reso  in  Chiusi. a s.  Mustiola;  e la  con- 
troversia fu  ventilata  sino  al  1808,  nel  quale  uscì  un  decreto 
inspirato  dall’  antica  sapienza  e discrezione  romana  e cioè  « che 
si  adducessero  altre  ragioni  » troncando  così  per  isghembo  una 
contesa  improvvida  e puerile,  senza  nulla  diffinire.  Un  missale 
in  pergamena  della  libreria  Dominicini,  nel  calendario  messo 
innanzi  agli  offici,  reca  il  nome  di  s.  Mustiola  vergine  e marti- 
re ai  3 di  luglio.  » Un  antichissimo  rituale  laurenziano 1 tra  le 
litanie  dei  santi  e nel  coro  delle  vergini  accoglie  il  nome  di  lei; 
Passionali,  e lezionari,  marucelliani,  riccardiani,  di  Prato  e di  Pi- 
stoia confermano  questa  tradizione  della  chiesa  di  Chiusi  e le 
nostre  conclusioni. 


1 Rituale  laurenziano -xvii,  3.  Codice  Marucelliano  c.  159.  Riccardiani,  248-2858. 
Roncioniana  di  Prato  cad.  ras.  n.  2 e quelli  di  Pistoia  allegati  da  Zaccaria, 
onecd.  et  bibl.  pistor.  pag.  88-94-199.  Cf.  nel  codice  diplomatico  una  bolla  di 
Gregorio  pp.  VII  e due  diplomi  di  Pietro  ed  Ermanno  vescovi  di  Chiusi;  il 
monastico  lateranense  pubblicato  in  Roma  dall’  Azevedo,  nel  1752;  e 1’  antichis- 
simo ordine  senese , divolgato  dal  Trombelli  in  Bologna  nel  1766  pag.  214  con 
la  data  corrotta  del  1215;  quando  invece  il  cod.  IV,  I,  4 della  Biblioteca  di 
Siena  fornisce  quella  del  1215. 


[ 


3 


28 


CAPITOLO  X. 

Atti  del  martirio  di  s.  Mustiola  — sincerità , età  ed  autorità 
loro , e giudizio  degli  agiografi  intorno  ad  essi. 

L1  Ughelli 1 afferma  di  avere  veduto  nel  monastero  di  s.  Sal- 
vatore al  monte  Amiata  gli  atti  di  s.  Mustiola,  troppo  diversi 
da  quelli  che  corrono  per  le  mani  di  tutti,  alludendo  forse  a 
quelli  pubblicati  dal  Surio, 2 * * il  quale  ebbe  ripugnanza  di  darli, 
come  li  trovò  in  egregi  libri  manoscritti  ed  emendò  il  testo  per 
rispetto  del  lettore.  La  qual  cosa  vuol  dire  che  erano  sozza- 
mente scritti  ed  egli  li  raffazzonò.  Il  medesimo  rimprovero 
tocca,  non  già  al  Lippomano, 5 ma  al  suo  editore.  I Bollandi- 
sti  * quindi  rimproverano  ragionevolmente  il  Surio  di  soverchia 
licenza  e di  arbitrio  e rimproverano  V Ughelli  del  troppo  ri- 
serbo, che  lo  consigliò  solo  a citarli,  senza  pubblicarli.  Non  è 
quivi  il  caso  di  concludere  che  non  vi  è mezzo  nè  via  di  an- 
dare a versi  di  questi  valorosi  gesuiti.  Io  non  so  bene  se,  per 
mettere  pace  fra  i morti  o per  non  suscitare  gelosie  tra  i vivi 
il  dottissimo  Bandini, 6 si  consigliasse  di  spacciare  che  gli  atti 
di  s.  Mustiola  del  monastero  di  s.  Salvatore  del  monte  Amiata 
erano  stati  pubblicati  dai  Bollandoti,  quando  questi,  senza  il 
rimprovero  awentato  contro  l’ Ughelli,  schiettamente  afferma- 
rono di  aver  tratto  la  loro  lezione  dalle  carte  del  Bosweid,  il 
quale  li  aveva  trascritti  da  un  codice  di  s.  Salvatore  di  Utrecht, 
coliazionato  con  altro  manoscritto  del  monastero  di  s.  Massimi- 
no  di  Treveri  e colla  lezione  del  Surio.  Per  venire  a capo  della 
verità  non  v1  era  altra  via  che  cercare  il  codice  del  distrutto 
monastero  di  monte  Amiata.  Per  buona  ventura  il  'passionale  è 

1 Ughelli,  7.  S.  Ili,  674. 

* Surio,  l\\  77. 

r-  I.ippomano,  IV,  24. 

1 Bollandoti,  T.  /,  julii  pay.  638  §.  3-7. 

5 Bandini,  calai.  /,  291-630. 
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una  delle  reliquie  del  disperso  archivio  di  quella  badia,  rico- 
verate nella  biblioteca  laurenziana.  4 Dal  quale  fu  trascritto  il 

/ 

brano  che  riguarda  la  passione  di  s.  Mustiola  per  cortesia  del- 
T illustre  filologo  e poeta  elegantissimo  nell’  una  e nell’  altra 
lingua,  Cav.  Luigi  Crisostomo  Ferrucci.  Il  codice  laurenziano 
è raccomandato  da  una  insigne  antichità,  che  può  salire  oltre 
l’undecimo  secolo,  non  pure  per  le  sembianze  materiali  della 
scrittura  e delle  membrane,  ma  meglio  ancora  per  i caratteri 
intrinseci,  che  offrono  un  tessuto  non  interrotto  di  barbarismi 
e idiotismi,  proprio  del  tempo  che  corre  dalla  età  longobardica 
verso  il  mille.  Mettendo  pertanto*  a riscontro  la  lezione  lauren- 
ziana, di  una  antichità  tanto  venerabile,  col  testo  di  Surio  e 
dei  Bollandisti,  si  argomenta  di  leggeri  che  questi  ebbero  sot- 
ti’ occhio  altrettanti  esemplari  tratti  dal  -passionale  amiatino^  il 
quale  è la  sorgente  fontale,  donde  si  diffuse  in  altre  chiese  e 
monasteri  la  narrazione  degli  atti  sinceri  del  martirio  di  s.  Mu- 
stiola. Quindi  il  vanto  dell’  Ughelli  non  ha  fondamento  alcuno, 
perchè  il  testo  del  codice  amiatino  non  porge  differenza  alcuna 
sostanziale  dalle  lezioni  pubblicate,  da  poche  in  fuori,  che  al- 
trove chioseremo.  E cade  il  rimprovero,  dai  Bollandisti  lanciato 
contro  il  Surio,  il  quale  non  ha  intromesso  negli  atti  cosa  al- 
cuna di  suo,  ma  solo  uno  stile,  non  so  se  mi  dica  piu  o meno 
barbaro  dei  codici  antichi. 

Ho  dato  il  nome  di  sinceri  e genuini  a questi  atti  e tali 
sono  fermamente,  comecché  non  sieno  originali  e primitivi  nè 
alleghino  sentenza  autentica  o il  processo  e il  giudizio,  nè  sieno 
scritti  da  testimoni  o coetanei;  tantoché  ai  Bollandisti  agiografi 
sottilissimi  e all’  arcigno  Tillemont 2 parvero  buoni  assai  e anti- 
chi e dettati  nel  Y e YI.  Quest’  ultimo  trovò  in  essi  da  ap- 
« 

1 Cod  Bibl . Laur.  Cist.  II,  c.  204,  cap.  lxxxii.  Il  regesto  amiatino  prezio- 
sissimo fu  disperso;  ma  nella  Sessoriana  di  Roma  ve  n’  ha  una  copia  di  mano 
del  p.  Fateschi  ed  io#me  ne  sono  giovato  pel  T.  II  e IV  delle  mie  opere. 

2 Bollandisti,  1.  c.  §.  1-2.  Tillemont,  IV,  551-682.  Repetti,  III,  159  giunge 
sino  a suggerire  lo  scrittore  degli  atti,  cioè  s.  Felice  prete,  il  quale  verrebbe 
così  a descrivere  la  propria  morte  e la  morte  di  quelli  che  lasciò  vivi. 


H 
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puntare  soltanto  la  dignità  prefettoriale  data  a Turcio  dal  pio 
scrittore  della  leggenda.  Nel  clic  si  mostrò  certo  troppo  severo  ; 
perchè  gli  atti  potevano  chiamare  Turcio,  tanto  col  titolo,  da- 
togli dall’  imperatore,  o con  quello  eh’  egli  e i suoi  satelliti  si 
arrogavano,  o con  quello  attribuitogli  dal  volgo  grosso  e ma- 
teriale. Non  v’è  grado  cosi  frequente  nei  monumenti  epigrafici 
come  lo  prefetture  dei  Turci  ; e ben  poteva  un  prefetto  delle 
vicine  provineie  essere  investito  dell’  autorità  straordinaria  di 
quella  inquisizione.  Il  testo  dei  Bollandisti  dice  praefectoria  da- 
ta dignitate ; » laddove  la  goffaggine  e i riboboli  della  lezione 
amiatina  confermano  la  sincerità  degli  atti,  scrivendo  « vicarium 
praef acturiane  datam  dignitatem  augustale.  » La  memoria  di 
una  vicaria  potestà  prefettoriale  e augustale  è per  noi  tant’oro 
di  coppella,  nè  sariasi  potuto  meglio  improvvisare,  dopo  tanti 
secoli  di  studi  e investigazioni  archeologiche,  quel  medesimo  che 
narra  il  candido  agiografo  di  Chiusi.  Imperocché  la  passione 
dei  martiri  chiusini  fu  travolta  nella  sedizione  dei  monetieri  e 
però  cade  in  acconcio  la  facoltà  straordinaria  di  un  duumviro 
augustale  « auro , argento , aere  fiando  feriundo  » , cioè  sopra 
la  zecca.  In  qualunque  modo  poi  fosse  colto  in  fallo  di  pram- 
matica T ingenuo  e semplice  scrittore  degli  atti,  troverebbe  sem- 
pre scusa  nella  confusione  e nel  terrore  del  volgo  sul  conto 
dell’  autorità  di  quel  perfido.  Le  plebi  misurano  la  dignità 
dei  magistrati  dal  male  che  ne  ricevono;  e ad  un  giudice  facile 
ed  equo  i villani  piegano  appena  il  collo;  mentre  ad  uno  se- 
vero piegano  il  ginocchio  e ad  uno  scellerato  e crudele  li  pie- 
gano ambedue. 

Noi  non  trafeleremo  certo  per  mostrare,  in  favore  o contro 
i Bollandisti,  che  il  testo  amiatino  degli  atti  di  s.  Mustiola  ap- 
partenga più  al  V,  che  al  VI  o ad  altri  secoli,  remoti  dal  no- 
stio.  Questo  solo  pronunzieremo  fermamente  e sicuramente,  che 
essi  derivano  da  sincera  e legittima  sorgente  e tradizione  e 
foise  sono  dettato  longobardo,  inspirato  e foggiato  sopra  un 
esemplare  degli  atti  autentici  o di  testimonianze  sincrone  con 
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qualche  leggera  ampliazione.  Essi  sono  troppo  latini,  come  ori- 
ginale longobardo;  e sono  poco  latini,  come  originale  romano. 
Sono  dunque  un  racconto  romano  in  bocca  longobarda.  Tanto 
ne  persuade  la  semplice  gravità  e sobrietà  del  racconto,  l’in- 
genuo e agreste  candore  che  si  rivela  in  tutte  le  parti  della 
narrazione,  senza  casi  portentosi  e incredibili;  senza  contraddi- 
zioni di  tempo  o di  luogo  o di  persone;  senza  nè  elogio  nè 
parola  di  lode  per  i martiri;  senza  invettive  irose  per  i carne- 
fici o il  tiranno;  tutte  cose  nelle  quali  incorrevano  i fervidi 
improvvisatori  di  leggende.  Il  nostro  agiografo  è goffo  invero 
e poco  tenero  della  grammatica  ; ma  schietto,  disinvolto,  spedi- 
to, senza  artifizio  o passione  o ansia  di  persuadere  cose  strane 
e maravigliose  ; ma  solo  un  fatto  avvenuto  con  tutte  le  circo- 
stanze che  l’ accompagnavano.  E però  diede  saggio  di  scarso 
gusto  e di  critica  diffettiva  un  benemerito  scrittore, 1 quando 
sulla  fede  di  un  diligentissimo  raccoglitore  di  patrie  memorie  2 
si  lasciò  fuggire  dalla  penna  che  gli  atti  di  s.  Mustiola  sono 
'pieni  di  favole.  Molto  candore,  molta  semplicità,  idiotismi  e 
riboboli  senza  fine;  ma  non  favole. 

I Bollandoti  sostennero  da  prima  che  s.  Mustiola  cadesse 
nella  persecuzione  di  Valeriano  e Galieno,  anziché  in  quella 
di  Aureliano;  ma  poscia  si  ricredettero  per  la  buona  ragione 
che  gli  atti  gridano  apertamente  Aureliano  e suppongono  già 
passato  l’ impero  di  Claudio  II,  che  appunto  lo  conseguì,  pas- 
sando sul  corpo  di  Galieno  ucciso. 


‘ Coleti,  7.  S.  Ili,  587. 

2 Benevoglienti,  e le  sue  irragionevoli  parole  si  leggono  ancora  nella  Biblio- 
teca di  Siena  C.  V.  21.  pag.  79. 


CAPITOLO  XI. 


Si  disamina  il  testo  degli  atti  del  martirio  di  s.  Mustiola  — 

quistioni  sul  prefetto  o augustale  Turcio. 

La  passione  di  Mustiola  vien  descritta  negli  atti  amiatini 
così  « Fu  denunziato  ad  Aureliano  che  in  Chiusi,  illustre  città 
. dei  gentili,  fioriva  ogni  di  più  la  religione  cristiana  ed  egli 
« inviò  a quella  volta  un  commessario  con  autorità  di  prefetto 
« ed  augustale  per  fare  il  processo  ai  cristiani.  » E però  i mar- 
tiri chiusini  appartengono,  non  già  alla  persecuzione  che  scop- 
piò verso  la  morte  di  Aureliano  nel  275,  come  fu  d'avviso  il 
Baronio, 1 sì  veramente  nel  274  dopo  il  trionfo  e prima  della 
spedizione  in  oriente.  La  politica  serviva  di  orpello  alla  super- 
stizione e la  persecuzione  dei  nobili  e la  sedizione  dei  monetieri 
aprivano  un  largo  campo  dove  collocare  il  sacrifizio  di  queste 
vittime.  Non  manca  mai  il  tempo  e Y occasione  di  far  male  al- 
trui! E nè  pure  ci  brigheremo  del  titolo  di  vicario , prefetto  e 
augustale , dati  a Turcio  dal  rozzo  scrittore  degli  atti,  avendone 
detto  abbastanza  altrove  per  rimuovere  ogni  contraddizione  e 
ripugnanza  dalla  leggenda,  la  quale  in  ogni  modo  rappresenta 
le  opinioni  vaghe,  incerte  e paurose  dei  volgo  sul  conto  della 
autorità  e qualità  del  Commessario  imperiale;  ma  non  possiamo 
passarci  del  suo  vero  nome.  Turcio  lo  dicono  gli  atti  senza  più: 
Cori  ed  altri 2 gli  accoccarono  il  cognome  di  Lucio  Turcio  Apro- 
niano , uomo  consolare.  Molte  volte  converrà  arrestarci  per  man- 
co di  luce  nei  nostri  studi,  quivi  invece  è pericolo  di  smarrire 
per  sovrabbondanza  di  notizie. 


1 Bar°n|0,  T.  II , pag.  456,  seguito  da  Gori,  II,  421,  da  Caredoni,  pag.  1, 
dall  Anonimo  autore  del  breve  racconto , pag . 7.  — La  cronologia  di  Baronio, 
che  dà  sette  anni  d’  impero  ad  Aureliano,  non  regge.  Bianchini,  Anastasio  //, 
212,  la  segna  all’  anno  272.  Non  teniamo  conto  alcuno  di  altre  sentenze  bislacche 
e delle  puerilità  del  Cennini,  lettera  citata , pag.  515.  Cf.  Eckiiel,  VII , 484  e seg. 

2 Gori,  II,  420.  Anonimo,  pag.  5.  Macchioni,  pag.  96-97.  Migliori,  diss.  o 
sia  lettera  etc.  Siena  1747  pag.  52  lo  chiama  Afroniano. 


Un  Turcio  Almachio  vien  ricordato  negli  atti  dei  ss.  Tiburzio 
e Yaleriano,  che  patirono  sotto  V imperatore  Alessandro. 1 Egli 
era  prefetto  di  Roma  nel  232  e ben  potevano  bastargli  la  rab- 
bia e gli  artigli  per  sì  lunga  stagione,  cioè  sino  al  270-75, 
onde  martoriare  i martiri  chiusini.  Fu  sino  d’  allora  proprio  della 
gente  Turcia  il  cognome  Lucio , Secondo,  Asterio,  Aproniano ; e 
però  le  ss.  Rufìna  e Seconda,  che  patirono  sotto  Yaleriano  e 
Galieno  nel  257,  vengono  raccomandate  negli  atti,2  come  no- 
bilissime e nate  di  un  padre  chiarissimo  Asterio.  E giustamente; 
perchè  erano  della  gente  Turcia,  nella  quale  si  svilupparono 
ad  un  ora  due  opposti  sentimenti,  cioè  il  fervore  cristiano  e la 
ferocia  pagana. 

Un  Turcio  Asterio  fu  negli  anni  420-40  e in  Ispagna  mae- 
stro di  ambedue  le  milizie  3 ed  altri  furono  consoli  verso  quel 
tempo,  sino  a quel  nobilissimo  Turcio  Bufo  Aproniano  ex  conte 
delle  guardie  domestiche , ex  conte  delle  private  largizioni,  ex  pre- 
fetto di  Boma,  patrizio  e console  ordinario  che  di  sua  mano 
postillò  il  preziosissimo  codice  di  Yirgilio  della  laurenziana  ed 
è forse  postillatore  di  quello  ancora  di  Sedulio. 4 5 Un  Asterio 
console  incontra  a piè  di  alcune  lettere  di  s.  Leone,  intorno 
alle  quali  disputano  gli  eruditi. 3 Ma  per  ragione  di  età,  trop- 
po remota  da  quella  di  s.  Mustiola,  noi  passeremo  sopra  tutti 
costoro,  per  cercare  altri  Turci  in  un  tempo  mezzano  tra  Alma- 
chio, uccisore  di  femmine  ; e Aproniano,  postillatore  di  Yirgilio. 

Una  epigrafe  spoletina  ed  un  altra  lucchese 6 del  346  ci 
mettono  innanzi  un  Lucio  Turcio  Aproniano , uomo  chiarissimo, 
questore , pretore,  qumdecemviro  saris  faciundis , correttore  di  To - 

1 Bosio,  pag.  33.  Ruinart,  pag.  262.  Baronio,  //,  pag.  252.  Sallf.ngre,  e 
presso  lui  Contelori,  de  praefectis  Urbis , 7,  357. 

2 Surio,  10  luglio. 

3 Idacio  e Gregorio  Turonense.  Card.  Noris,  op.  T.  Ili , pag.  680.  Cenotaph : 
diss.  4,  cap.  2,  §.  i,  ed.  pisana  1764. 

4 Noris,  1.  c.  pag.  678. 

5 Monsignor  Liverani,  opere  T.  V , e più  innanzi. 

6 Grutero,  476.  Sallengre  e Contelori,  1.  c.  7,  545.  Muratori.  Th.  /,  329  n.  1. 
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scana  ed  Umbria , figlio  di  un  altro  Lucio  Turcio  Apr ornano , 
prefetto  di  Roma  nel  trimestre  che  segue  gli  idi  di  luglio  339. 1 
Padre  di  questi  ed  avo  di  quello  era  Lucio  Turcio  Secondo , uo- 
mo chiarissimo  e console.  Manca  il  suo  consolato  nei  fasti  nè 
v*  ha  monumento  alcuno  scritto  o scolpito  che  raccomandi  la 
memoria  di  esso;  laonde  non  è a dire  quanto  trafelasse  il  No- 
ris  2 per  fargli  luogo  nell’anno  311. 

Vero  è che  v’  ebbe  un  altro  prefetto  di  Roma  sotto  Giu- 
liano imperatore  nel  363  3 di  nome  Aproniano;  ed  il  Muratori, 
che  lo  tolse  a subbietto  di  speciali  e profondi  studi,  lo  scam- 
biò, in  compagnia  di  Noris  e Contelori,  col  primo,  attribuendo 
indistintamente  ad  ambedue  i monumenti  epigrafici.  4 

Un  altro  Lucio  Turcio,  Asterio,  figlio  di  Aproniano , pre- 
fetto di  Roma,  fù  correttore  della  Flaminia  e Piceno  (337)  ed 
il  Noris  3 ne  fà  una  sola  persona  col  correttore  della  Toscana 
ed  Umbria,  ricordato  di  sopra;  e quindi  lo  vuole  prefetto  di 
Roma  nel  363  (che  sarebbe  il  medesimo  che  fiorì  sotto  Giulia- 
no) e gli  dà  per  figliuolo  un  altro  Turcio  Secondo  Asterio , che 
in  una  lapide  del  376  vien  detto  quindecemviro  sacris  faciun- 
cZis6;  mentre  il  Muratori 7 scolpitamente  grida  che  il  Turcio  pre- 
fetto di  Roma  nel  363  e suo  figlio  si  resero  cristiani  nel  399 
e che  il  figlio  sino  da  bambino  fù  nutrito  e destinato  al  sa- 
cerdozio, adducendo  l’ autorità  di  Noris,  che  lo  dà  per  sacer- 
dote pagano  sin  dall’anno  376,  siccome  fù  detto.  Certamente 
s.  1 aolino  di  Isola  canto  che  un  Turcio  Aproniano  senatore 

1 Noris,  pag.  121,  ed.  pis.  1764.  Contelori,  1.  c.  pag.  542. 

Noris,  I.  c.  pag.  119-20.  De  Rossi,  /,  61,  tratta  leggermente  la  scabrosa 
quistione. 

8 Ammun0  Marcellino,  L.  xxm-xxvi,  pag.  556.  Cod.  Teodosiano,  Leg.  3,  de 
suaris  eie.  Contelori,  1.  c.  pag.  546.  Grutero,  647.  Giuliano  imp.  op.  T.  I,  94, 
ed.  Tourlet. 

4 Muratori,  op.  min  T.  XXI , pag.  103  e anecdot.  bibl.  Ambros.  T I An- 
nali, II,  pag.  289-361. 

* ROTERÒ,  pag.  163.  Contelori,  1.  c.  pag.  545.  Orelli,  n.  6475.  Noris,  1.  c. 

6 Noris,  ivi,  pag.  122.  Grutero,  /,  192,  n.  3. 

7 Muratori,  1.  c anecd.  1,  pag.  141-44. 


si  rese  cristiano;  e s.  Girolamo  4 soggiunge  che  la  conversione 
sua  fu  frutto  delle  esortazioni  di  ambedue  le  Melante,  per 
mezzo  delle  quali  entrò  pure  nella  famigliarità  di  Rufino, 
eretico  ed  emulo  di  Girolamo;  perchè  Avita,  moglie  di  Tur- 
cio  era  forse  sorella  di  Melania.  Non  interviene  quivi  errore 
nei  fatti,  ma  confusione  di  tempi  e di  persone. 

Alcune  lapidi  furono  mal  desciferate  e peggio  interpretate. 
In  una  colonnetta  di  Fano  che  tortamente  il  Muratori1  2 ten- 
tò rapire  alla  età  di  Diocleziano,  fu  letto  * Lucio  Tur  ciò  Apro- 
niano  v.  c.  preferii  urbis  jilio,  Asterio , correctore  Flaminice  et 
Piceni ; mentre  nell’arco  della  medesima  città  di  Fano,  che 
risponde  alla  età  di  Costantino,  leggevano  il  medesimo  nome 
in  altra  guisa  e cioè  « Lucio  Turcio  Secundo , Aproniani  prete- 
fecti  urbis  filio , Asterio,  correctore  Flaminie  et  Piceni.  E questa 
forinola  incontra  eziandio  in  due  lapidi  tiburtine  della  età  di 
Costante  e Costanzo  ; 3 4 ed  in  un  titolo  di  Rimini, 4 storpiato 
e corrotto  dagli  archeologi,  quando  non  è altro  che  una  ri- 
petizione di  quello  di  Fano  e di  Tivoli. 

Quindi  ne  consegue  che  una  lacuna  e confusione  grande 
incontra  nella  cronologia  dei  prefetti  di  Roma,  perchè  questo 
valentuomo  fu  figlio  di  un  prefetto  di  Roma  sotto  Dioclezia- 


1 Paolino  nolano,  presso  Muratori  1 c.  pag.  14*2.  S.  Girolamo,  presso  Noris 

hist.  haeres.  pelag.  L.  I,  c.  2.  Palladio  hisl.  laus.  cap.  39. 

2 Muratori,  1,  462,  n 2.  Anecd.  I,  141.  Orelli,  n.  603  la  reca  all’  anno  370. 

Grutero,  /,  163.  Noris,  1 c.  pag.  \i\.  Contelori,  1.  c.  I,  pag.  345. 

8 Revillas  e Muratori,  Th.  /,  462,  n.  9.  Grutero,  1079,  n.  1,  i quali  non 

notarono  ciò,  che  tante  volte  ho  veduto  coi  miei  occhi,  e cioè  che  il  nome  de- 
gli imperatori  fu  abraso  in  antico. 

4 < rutero,  T.  Ili app.  vi,  n.  4,  la  pose  tra  le  spurie  sol  perchè  scritta  a 
piedi  di  una  epigrafe  di  Augusto.  Ma  allora  conveniva  ripudiare  ancora  quella 
di  Fano,  che  si  trova  nel  medesimo  caso.  Il  Maffei  critica  lapidaria,  pag.  213 
n.  54.  È piena  di  errori  presso  Contelori  1.  c.  pag.  545.  Amaduzzi  ep.  ad 
/.  Plancton  pag.  35  Clementina  racc.  etc.  L.  I,  pag . 50.  Garuffi,  lucerna  la- 
pidaria, 55,  errori  di  data,  di  grammatica,  di  alfabeto,  di  tutto!  Borghesi,  ope- 
re, IV,  160-63  e per  tot  ha  dimostrato  che  Lucio  Turcio  Secondo  Asterio  cor- 
rettore della  Flaminia  e del  Piceno;  e Lucio  Turcio  Aproniano  Asterio  correttore 
della  Toscana  e dell’  Lmbria,  erano  fratelli,  figli  di  Lucio  Turcio  Aproniano, 
prefetto  di  Roma,  e nipoti  di  Lucio  Turcio  Secondo;  uno  portava  il  nome  del 
padre  e 1’  altro  del  nonno. 


no  (284),  sotto  Costantino  (306),  sotto  Giuliano  (363)  e sotto 
i costantiniani  (337)  restaurò  strade  e monumenti  nelle  più  . 
disparate  provincie;  tutte  cose  impossibili  a compiersi  nel  tri- 
mestre di  prefettura  che  V indiculus  praefectorum  gli  ha  asse- 
gnato, e che  i monumenti  ripetono  in  diverse  epoche  e sotto 
diversi  imperatori.  I monumenti  da  noi  allegati  si  riferiscono, 
non  già  a una  o due  persone,  ma  a più  generazioni  e mo- 
strano che  questa  famiglia  ebbe  potenza  e autorità  e più 
vaste  propaggini  di  quello  le  abbiano  concesso  gli  eruditi.  Noi 
abbiamo  fornito  in  buon  dato  dei  Turci,  nè  sarà  certo  man- 
cato fra  loro  chi  avvesse  balìa  e cuore  di  tormentare  la 
gente  e il  lettore  fra  tanta  turba  potrà  assegnare  ad  uno  la 
parte  che  gli  si  avviene  nella  passione  dei  martiri  chiusini. 

Se  nessuno  addentella  coll’  epoca  di  s.  Mustiola,  potrà  far- 
sene carico  ai  padri,  agli  avi  loro  e a quelli  che  i monu- 
menti non  hanno  ricordato.  Alla  critica  più  schiva  e arcigna 
deve  bastare  la  conclusione  che  gli  atti  di  s.  Mustiola  non 
inducono  contraddizione  o ripugnanza  alcuna  storica,  metten- 
doci innanzi  un  Turcio,  commessario  imperiale  contro  i cri- 
stiani. 

Da  queste  ardue  investigazioni  intorno  alla  gente  Turcia, 
che  stancarono  e fecero  incespicare  un  Muratori,  un  Noria 
e uno  sciame  di  minori  satelliti,  conoscerà  il  lettore  quanto 
melensa  e sciatta  audacia  fosse  quella  di  uno  scrittore,  quan- 
do disse  « da  questo  marmo  si  deduce  la  fameglia  Turca  |{ 
essere  antichissima,  la  quale  poi  annidata  in  Ferrara,  dura 
sino  ai  nostri  giorni  in  grado  di  cospicua  nobiltà 1 » 

Su  tali  fondamenti  e vertigini  posano  gli  scritti  di  aral- 
dica, e quelle  genealogie,  onde  furono  così  fecondi  i secoli  passati. 


1 Ciatti,  Per 


ugia  pontifìcia , L.  /,  pag.  4. 


CAPITOLO  XII. 


Passione  di  s.  Mustiola. 

t Turcio  fece  sosta  a Falisci  dal  quale  contado  Felice  prete 
aveva  raccolto  intorno  a sè  i cristiani,  confortandoli  nella  fedo 
e nella  costanza.  Fu  dinunziato  e Turcio  rizzò  quivi  tribunale, 

10  interrogò  e n’  ebbe  risposte  degne  di  un  eroe,  che  gli  me- 
ritarono di  essere  perciò  ferito  a colpi  di  pietre  sulla  bocca  e 

11  suo  corpo  gettato  via.  Il  diacono  Ireneo  lo  raccolse  e lo 
seppeli  vicino  alle  mura  della  città  di  Sutri  il  23  di  giugno. 
Fu  dinunziato  egli  pure  e sostenuto  e carico  di  catene  condotto 
a piedi  nudi  innanzi  alla  lettiga  di  Turcio,  da  Falisci  sino  a 
Chiusi,  ove  fu  guardato  in  carcere.  » Noti  il  lettore  come  non 
incontri  contraddizione  alcuna  nella  narrazione;  ma  proceda 
tutto  a seconda.  Falisci  è città  distrutta,  che  sorgeva  già  vici- 
no a Civitacastellana.  Non  era  dunque  tutt’  uno  con  essa,  nè 
sul  lago  di  Chiusi  nè  dentro  al  Trasimeno,  come  scrivono  i 
Bollandisti  *;  sono  più  svarioni,  die  sillabe!  A Falisci  consumò 
la  passione  Felice  prete:  il  suo  cadavere  fu  gettato  alla  cam- 
pagna o nelle  cloache  o dovecchessia  e raccolto  da  Ireneo  dia- 
cono e seppelito  a Sutri,  vicino  alle  mura.  E il  corteo  dopo 
il  23  giugno  si  avviò  a Chiusi.  « Tratto  al  romore  della  mol- 
titudine di  fedeli  imprigionati,  la  cristianissima  matrona  Mu- 
stiola ogni  notte  si  recava  alle  prigioni  e a prezzo  otteneva 
dai  carcerieri  di  entrarvi  e consolare  i confessori  e lavar  loro 
i piedi  e medicare  le  ferite  e dar  loro  refezioni  e vesti.  » Que- 
sto era  il  medesimo  che  bandirsi  per  cristiana  e perciò,  dice  la 
leggenda,  essere  ciò  avvenuto  « perchè  la  luce  non  fosse  più 
oltra  chiusa  dalle  tenebre.  » Gli  atti  hanno  conservato  il  nome 
deir  infame  spione  Torquato,  che  informò  Turcio  sulla  condi- 
zione e uffici  di  pietà  della  matrona  Mustiola.  Turcio  divampò; 

1 Bollandisti,  ivi,  ad  not.  litt.  L.  È inutile  ricordare  di  nuovo  le  vertigini 
del  Cennini,  I.  c.  pag.  514-41,  e dell*  Anonimo  autore  del  breve  racconto,  pag.  5-6. 
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ma  udendo  eli’  ella  era  consanguinea  di  Claudio  imperatore, 
mandò  a sostenerla*  con  tutte  le  apparenze  di  onore.  La  vide 
appena  e restò  preso  della  sua  bellezza  e ordinò  che  nel  pa- 
lazzo stesso  di  Mustiola  gli  fosse  rizzato  tribunale,  ond’  ella 
non  ricevesse  sfregio  e con  decoro  tornasse  a casa  sua, 2 ove 
Turcio  la  seguì  e cominciò  ad  interrogarla  sul  conto  del  suo 
lignaggio.  Allora  s.  Mustiola,  scaldata  dallo  spirito  del  Signo- 
re, gli  rispose:  la  nostra  nobiltà  non  dimora  nello  splendore  e 
negli  agi,  sì  veramente  nella  umiltà  cristiana  e nella  fratellanza 
dei  santi.  Turcio  allora  le  disse:  perchè  vo’tu  tralignare  dal- 
l’esempio dei  tuoi  avi?  e dopo  non  lungo  colloquio  le  doman- 
dò che  fosse  il  lume  eterno , eh’  ella  aveva  ricordato  nelle  sue 
risposte;  al  che  replicò  la  matrona:  spirito  e virtù . 5 Inacerbito 
da  altre  repliche  diè  ordine  che  fosse  mozzato  il  capo  a tutti  i 
prigioni  e data  la  corda  al  beato  Ireneo  in  sugli  occhi  della 
matrona  e per  bocca  del  banditore  intimato  di  sacrificare  agli 
dei.  Al  che  resistendo,  fu  straziato  coi  raffi  alle  costole  e dato- 
gli fuoco,  finché  costantemente  replicando  rese  lo  spirito.  Parlò 
ancora  brevemente  Mustiola  e Turcio  la  condannò  per  iscritto  1 Il 
e in  sua  presenza  la  finirono  a colpi  di  piombate.  Ella  però 
volò  al  Signore  il  tre  di  luglio.  Ebbe  cura  del  suo  corpo  Mar- 
co, servo  di  Dio,  che  lo  seppelì  vicino  alle  mura  della  città  di 
Chiusi. 

Terso  Felice  e Ireneo  fu  tenuto  un  giudizio  sommario,  ove 
anche  il  banditore  recitò  la  sua  parte.  La  matrona  Mustiola  fu 
solo  condannata  colle  solennità  dovute  forse  alla  sua  condizio- 
ne. In  due  modi  interveniva  questa  forma  solenne;  quando  il 
giudice  si  ritirava  dietro  le  cortine  ( oggi  dicono  in  camera  di 


1 Questa  circostanza  viene  dalla  lezione  amiatina. 

Anche  questa  circostanza  deriva  dal  testo  amiatino  ed  è naturale  questo 
vanto  e questo  sentimento  dei  suoi  concittadini. 


S.  Paolo  I ai  cor.  2-4.  S.  Giovanni  cap.  4 ed  è la  diffinizione  della  reli- 
gione cristiana,  suggerita  dallo  stesso  Cristo. 

Il  testo  amiatino  dice  scriptione.  I Bollandoti,  per  inscriptionctn.  Surio, 
seri pio. 
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consiglio  ) e uscendo  fuora,  faceva  bandire  la  sentenza , come 
avvenne  nella  passione  di  s.  Euplo  diacono:  1 ovvero  quando  la 
dettava  ivi  stesso  agli  stenografi  ( exceptores  ),  come  fu  fatto  coi 
martiri  scillitani.  Anche  s.  Cipriano  fu  condannato  ex  tabella  o 
ex  libello. 2 3 

Dal  testo  degli  atti  amiatini  sembra  che  corresse  qualche 
tempo  tra  la  passione  e la  morte  di  s.  Mustiola  ed  ella  non 
sia  restata  sotto  i colpi  delle  piombate,  ma  che  sopravvivesse 
forse  sino  all’  indomani,  cioè  sino  ai  tre  di  luglio.  La  quale 
cosa  non  offende  punto  la  legittimità  del  suo  martirio,  anzi  ne 
cresce  colla  pena,  il  merito  e la  gloria. 

CAPITOLO  XIIL 

Sepoltura  data  da  Marco  a s.  Mustiola  e se  questi  fosse  vescovo. 

La  passione  della  gloriosa  matrona,  cominciata  nella  sua 
stessa  casa,  ivi  ancora  fu  consumata  ed  ella  infine  ebbe  sepol- 
tura da  un  Marco,  che  secondo  la  lezione  amiatina  era  suo 
servo  « servus  ejus  » a differenza  dei  codici  del  Surio  e Bol- 
landisti  e degli  altri  codici  fiorentini 3 che  scrivono  « servus  Dei  » 
per  lo  quale  titolo  sarebbe  certamente  indicato  il  vescovo  di 
Chiusi;  e la  riverenza  per  il  passionale  amiatino,  solitario  in 
quella  formola,  non  ci  trattiene  dal  ricevere  come  buona  la  le- 
zione, che  è comune  a tutti  gli  altri  testi.  Reca  però  maraviglia 
come  nè  il  Boldetti,  nè  il  Gori,  nè  il  Cavedoni  che  seguirono, 
come  migliore,  la  lezione  « servus  Dei  » non  le  abbiano  poi 
dato  quel  valore,  che  in  tanta  antichità  le  si  avviene,  cioè  il 

1 Ruinart,  362. 

2 Ruinart,  74-184.  S.  Agostino,  serm.  cccix,  6,  ex  tabella  o ex  libello. 

3 Codice  laurenziano  s.  crucis  XXXV , pag.  46,  che  anche  si  scosta  in  altre 
parti  dalla  lezione  amiatina.  Codice  Marucelliano , C.  159.  pag.  102,  tergo  1 03. 
Codice  laurenziano , aedil.  XXII , pag.  95.  Il  laurenziano  C XXXIV,  manca  del- 
la fine. 
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significato  di  vescovo.  E V Ughelli 1 che  pure  aveva  cimentato 
gli  atti  del  codice  amiatino  e li  aveva  raffrontati  con  altri,  fu 
così  lontano  dal  brigarsi  di  questo  Marco , che  volentieri  scese 
sino  al  465  per  cominciare  la  sua  successione  dei  vescovi  di 
Chiusi  con  un  Fiorenzo,  il  quale  è spurio  certamente,  siccome 
vedremo.  Due  palustri  scrittori, 2 forse  più  per  istinto,  che  per 
ragionamento,  furono  primieri  a dare  alla  lezione  « servus  Dei  * 
quel  significato,  ch’ella  possedeva  alla  età  in  che  furono  con- 
segnati allo  scritto  gli  atti  della  s.  Matrona  e fecero  di  Marco 
un  vescovo  di  Chiusi.  E con  ragione;  perchè  « servus  Dei  » 
« servus  s.  ecclesice  » chiamossi  in  antico  chiunque  aveva  cura 
di  una  chiesa,  foss’  ella  cattedrale  o no.  E questa  nomenclatura 
filtrò  forse  negli  usi  e nel  linguaggio  cristiano  dalle  consuetu- 
dini e prammatiche  pagane,  le  quali  chiamarono  « servitores 
deorum  » i ministri  e custodi  dei  templi  gentili.  Nè  manca 
esempio  di  questa  forinola  nelle  epigrafi  cristiane  e se  non  fu- 
rono frequenti,  furono  almeno  celebri  le  due  iscrizioni  col  « ser- 
vitor  beati  Marcellini  martyris  » di  Roma  e il  « deserviens 
basilicce  s.  Vitalis  martyris  » di  Ravenna  3 Nè  giova  ripigliare 
che  secondo  questa  allegazione  Marco  poteva  essere  eziandio 
prete  o diacono,  perchè  gli  atti  stessi  che  ci  porgono  il  « servus 
Dei  » avevano  già  innanzi  salutato  Ireneo,  come  diacono,  e 
Felice,  come  prete;  e solo  verso  Marco,  che  diede  sepoltura  al 
cadavere  della  martire,  tennero  un  linguaggio  differente,  che 
importa  un  significato  e un  ufficio  diverso.  E il  ministero  pie- 
toso di  seppellire  i martiri  era  proprio  dei  vescovi  e dei  papi , 
prima  che  apprendessero  essi  stessi  1’  arte  di  fare  i martiri. i Ed 

1 Ughelli,  /.  S.  Ili,  674.  Boldetti,  1 c.  pag.  575.  Gori,  II,  pag.  421.  Cave- 
doni,  1.  c.  pag.  ir. 

Macchioni,  1.  c.  pag.  97.  Anonimo,  auiore  del  breve  racconto,  pag • 4-7-8. 
Noma,  Campana,  1696. 

Montfaucon  vi  ha  scritto  sopra  un  opuscolo.  Yignoli,  select  pag.  186. 
Gori,  /,  256  III , 104.  Nicolò  li  pp.  scrivendo  ad  com.  ruten.  pag.  195,  e Sil- 
' estro  nel  sinodo  romano  II  cap.  27,  si  valsero  di  quella  formola,  universale 
nel  medio  evo  ed  ora  propria  dei  papi;  quindi  servus  servorum  Dei  vuol  dire 
vescovo  dei  vescovi.  Bosio,  pag.  182.  Bottari,  /,  208. 

Bosio,  1.  c.  pag.  28-55.  Arrighi  7,58.  Bianchini,  .4nas£ast'o  I,  8-50-31.  Papa 
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è ben  naturale  che  spendessero  ogni  industria  intorno  ai  cada- 
veri di  chi  aveva  donato  la  vita  per  Cristo  coloro,  che  ad  ogni 
istante  attendevano  che  squillasse  l’ora,  nella  quale  essi  stessi 
sarebbero  vittima  della  persecuzione  c avrebbero  d’ uopo  del- 
T altrui  ministero.  Opera  sublime  e tenerissima!  di  adagiare 
cioè  nella  tomba  le  membra,  che  portavano  espressa  la  stampa 
gloriosa  e le  stigmate  della  passione  di  Cristo  ; la  quale,  secon- 
do una  leggiadra  sentenza  di  s.  Leone,  fu  compiuta  nel  giro 
di  poche  ore,  ma  si  distese  per  molti  secoli  nei  tormenti  e sup- 
plizi dei  suoi  seguaci  ed  è eterna  nel  frutto  e nella  efficacia 
di  sua  virtù. 

Tutte  queste  ragionevoli  conclusioni  non  calzano  per  quelli 
che  amassero  meglio  di  seguire  la  lezione  amiatina  « Marcus 
servus  ejus  » cioè  servo  della  matrona  Mustiola,  in  luogo  di 
« servus  Dei  » cioè  vescovo,  come  scrivono  gli  altri  testi.  Ma 
il  seguire  quella  variante  è un  dar  di  cozzo  contro  il  fatto, 
perchè  nell’  oratorio  della  catacomba  incontreremo  il  sepolcro 
del  vescovo  Marco.  Inoltre  la  martire,  come  matrona  di  grande 
lignaggio  avrà  certo  posseduto  servi  e domestici,  verosimilmen- 
te cristiani,  i quali  resero  1’  estremo  ufficio  di  pietà  alla  loro 
signora,  che  era  una  eroina.  E ciò  tanto  maggiormente,  perchè 
ella  consumò  il  sacrificio  della  propria  vita  nel  suo  medesimo 
palazzo  -,  e quindi  è agevole  immaginare  che  i famigliari  pen- 
sassero ad  aver  cura  del  corpo  di  lei.  Era  dunque  inutile  che 
lo  scrittore  della  leggenda  facesse  sapere  ciò,  che  ciascuno  im- 
maginava e che  era  voluto  dalla  necessità.  Ma  niuno  avrebbe 
certo  divinato  che  un  Marco  fosse  allora  vescovo  di  Chiusi  e 
che  questi  avesse  agio  di  compiere  il  pietoso  ufficio,  s’  egli  non 
lo  avesse  rivelato.  Dunque  la  lezione  amiatina  è in  questa  parte 
combattuta  dal  fatto  e da  buone  ragioni. 


i 


s.  Clemente  ordinò  sette  notai,  uno  per  rione,  per  raccogliere  gli  atti  dei  mar- 
tiri e questa  dignità  sublimissima  nella  chiesa  ò pur  anco  in  vigore  ed  io  ne 
fui  investito  sino  da  giovane. 
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CAPITOLO  XIY. 


Del  supplizio  delle  piombate  e come  abbia  potuto  adoperarsi 
verso  una  matrona  — scrittori  che  assottigliarono  il  numero 
dei  martiri. 


Lo  strumento,  onde  si  valsero  i carnefici  per  finire  la  ma- 
trona Mustiola,  è descritto  negli  atti  e celebre  nell’  arsenale  dei 
tormenti  e dei  tormentati  col  nome  di  piombate ; nel  quale 
piacque  ad  uno  scrittore  inerudito  1 di  ravvisare  eziandio  una 
mazza  ferrata  o piombata.  Non  sarebbe  certo  caduto  in  questo 
errore,  se  avesse  sottilmente  considerato  quanto  fu  con  molta 
erudizione  scritto  in  questa  parte  da  archeologi  insigni;4  i quali 
distìnguono  sette  ragioni  di  flagelli,  fra  i quali  le  piombate 
erano  un  mazzo  di  funi  o correggie  che  portavano  da  capo 
ghiande  o coccole  di  piombo.  Sotto  i colpi  di  esse  cadde  ezian- 
dio s.  Bibiana;  nò  valse  a camparla  dal  supplizio  la  condizione 
di  gentildonna  romana,  verso  le  quali  per  la  legge  porcia  era  3 
vietato  T uso  delle  verghe  e battiture.  Ma  forse  i rei  di  maestà, 
quali  erano  i cristiani,  furono  esclusi  da  ogni  privilegio  o prov- 
videnza di  leggi  ; nè  questa  esenzione  favorì  mai  i condannati 
di  pena  capitale.  Ed  in  ogni  modo  in  quei  casi  il  furore  dei 


ministri,  il  fanatismo  e la  ferocia  delle  moltitudini  sitibonde  di 


sangue  e di  carnificine  tenevano  luogo  d’  ogni  legge  più  sacra. 4 

Ma  non  profaniamo  la  memoria  degli  eroi  con  queste  me- 
schinità. Noi  abbiamo  narrato  la  passione  di  s.  Mustiola  col- 
1 ingenuo  e schietto  linguaggio  della  leggenda  amiatina,  senza 
aggiungervi  del  nostro  fronzoli  retorici , sparsi  a larga  mano 


1 Anonimo,  1.  c.  pag.  7. 

Ruinart,  pag.  14G.  A/amachi,  orig.  Ili , 198.  Gallonio,  de  ss.  mm.  crucia- 
tibus  pag.  204-G. 

Gallonio,  cit.  pag.  180  81.  Sigonio,  de  aut.  jure  civ.  rom.  L L c.  15.  Ci- 
cerone, in  Verr.  Il , v.  G2. 

/7/’  170,  Gallonio>  1*  c.  ed.  Antuerp.  16G0  pag.  409-10 


^ * * --•9  ..v,  1 • I 

e nella  ed.  italiana  di  Donangeli,  pag.  180-81. 
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in  altro  scritto.  4 Quivi  non  abbiamo  dipinto  nò  le  membra 
scompaginate  dalla  tortura  nè  le  carni  illividite  dalle  percosse 
o succiate  dalle  fiamme  ; non  il  sudore  spremuto  dalle  ambasce, 
dai  tormenti,  dal  pudore,  che  corre  a rivoli  insieme  col  sangue; 
non  i capelli  che  fanno  velo  agli  omeri  della  vergine  e corona 
al  capo  del  garzone.  Pur  troppo  il  cuore  umano , travolto  dal 
fanatismo  e dalla  superstizione,  è capace  di  questo  e peggio 
ancora!  E quegli  scrittori,  che  trafelarono  tanto  e tanto  vana- 
mente, per  attenuare  il  furore  delle  persecuzioni  e assottigliare 
il  numero  dei  martiri,  tra' quali  è da  ricordare  Gibbon,  Clarkson 
e Dodwell,  riprovati  sino  dagli  enciclopedisti, 2 non  fecero  altra 
prova,  che  d1 2  invidiare  al  genere  umano  la  gloria  di  aver  sa- 
puto patire  per  una  causa,  tanto  sublime  e divina,  e trionfare; 
senza  aver  perciò  scemato  per  V uomo  il  funesto  e infernale 
vanto  di  aver  saputo  affliggere  e uccidere  i fratelli  con  arte 
tanto  squisita  e raffinata,  da  non  potersi  altrimenti  raggiungere, 
se  non  col  privilegio,  che  differenzia  gli  uomini  dalle  belve  più 
foreste,  cioè  la  ragione  tralignata.  Oh  sappiamo  una  volta  ar- 
rossire dei  torti  di  nostra  specie  e andare  alteri  delle  sue  glo- 
rie! Un  avvenimento,  maturato  da  secoli  e reso  oggimai  univer- 
sale, vittoriosamente  ci  palesa  che  in  conclusione  il  torto  fù  di 
pochi  e il  valore  paziente  e trionfante  fù  il  patrimonio  delle 
moltitudini.  Finché  le  plebi  rappresentarono  la  minoranza  cri- 
stiana, seppero  patire  e morire;  quando  rappresentarono  la 
maggioranza,  seppero  cristianamente  trionfare.  Per  ogni  capo 
mozzato,  mille  fronti  si  segnavano  colla  croce;  e il  sangue,  sgor- 
gato dalle  vene  di  un  solo,  chiamava  Y onda  battesimale  sopra 
intere  famiglie,  generazioni,  tribù,  popoli,  nazioni;  finche  non 
rimanga  più  alcuno  che  tormenti  o sia  tormentato. 

Abbiamo  cara  questa  religione,  che  è sì  bella,  sublime,  poe- 

1 Monsignor  Liverani,  vita  del  b.  Giovanni  Sarcander. 

2 Enciclopedisti,  I,  153.  Ansaldi,  multitudo  etc.  Torino  1705,  e de  causis  etc. 
Milano  1740.  Mamachi,  /,  417-59.  Ruinart,  pag.  xii-204.  Bottari,  li,  143.  S.  Ire- 
neo, adv.  haeres.  L.  IX ' , cap.  64. 
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tica  e divina!  che  i nostri  padri  acquistarono  a prezzo  di  lagrime 
e di  sangue.  Coltiviamo  nelle  moltitudini  quei  sentimenti  di  ca- 
rità e di  mansuetudine  ch’ella  inspira  e apprende;  i quali, 
senza  spengere  il  valore,  lo  mondano  dalla  scoria  brutale  e 
selvaggia  delle  passioni,  che  vietano  altrui  di  vincere  o perire 
da  uomo. 

Una  volta  che  una  credenza  nuova  si  era  posta  in  lotta 
con  un  altra  credenza  inveterata  e radicata  e divenuta  succo  e 
natura  di  un  gran  popolo,  il  sangue  doveva  correre  di  necessità, 
perchè  1’  una  era  destinata  ad  annichilare  e distruggere  V altra. 
E poco  quel  che  narrano  le  leggende;  la  mente  del  filosofo  vi 
scorge  molto  di  più;  e se  non  era  la  invasione  dei  barbari,  che 
colla  tema  del  comune  pericolo  avesse  in  qualche  modo  rappat- 
tumato gli  animi,  la  ferocia  sarìa  giunta  al  segno,  che  nò  i leg- 
gendari nè  i filosofi  vi  leggerebbero  il  vero. 

CAPITOLO  XV. 

Una  epigrafe  onoraria  dedicata  in  Chiusi  ad  Ulpia  Sev  crina , 
moglie  di  Aureliano , conferma  la  tradizione  della  passione 
di  s.  Mustiola,  sotto  queir  imperatore . 


Molto  opportunamente  per  queste  investigazioni  uscì  fuori  di 
sotterra  nella  primavera  dell’anno  1863  un  titolo  onorario,  che 
torse  si  rapporta  alle  crudeli  imprese  di  Aureliano  contro  la 
cristianità  di  Chiusi. 1 

« Alla  epigrafia  toscana,  raccolta  con  tanto  senno  e amore 
dal  Gori  in  tre  volumi  giunge  nuovo  il  nome  di  Ulpia  Severi- 
na , moglie  di  Aureliano  imperatore,  scoperto  pur  ora  in  Chiusi 
sopra  una  base,  che  forse  un  dì  sostenne  la  statua,  dedicata  a 
quell  augusta  dalla  cittadinanza  di  un  paese  etrusco,  che  conta 
colle  sventure  e colle  ruine  le  epoche  di  sua  grandezza.  » 

Queste  mie  parole  furono  pubblicate  dalla  Gazzetta  del  popolo  di  Firenze 
anno  III , «.  92,  {0  aprile . 
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Le  memorie  di  Ulpia  Severino,  sono  rare  per  ogni  dove 
tanto  che  il  nome  di  lei  non  si  affaccia  mai  nella  immensa 
raccolta  di  Gruferò  ; e il  Muratori 1 potè  racimolare  appena 
due  titoletti  per  V appendice  del  suo  tesoro , tratti  da  Benevento 
e Alife;  i quali  furono  scolpiti  ambedue  nel  rovescio  di  un  mo- 
numento dedicato  all  imperatore  M.  Aurelio  Probo  , senza  che 
di  questa  singolare  anomalia  tenessero  conto  alcuno  o rendessero 
ragione  gli  archeologi.  Il  testo  di  quei  due  non  rivela  chi  de- 
dicasse il  titolo  ; laddove  quello  di  Chiusi  è perfetto  e suona  così: 

ulpise  severinse  aug. 
coniugi  d.  n.  invicti  aureliani  augusti 
ordo  splendidissimus  clusinorum  d.  n.  m.  e. 

cioè  devotus  numini  maiestatique  ejus.  Il  monumento  di  Chiusi 
porta  evidentemente  espressi  i segni  della  violenza,  adoperata 
intorno  ad  esso  per  distruggerlo.  Il  nome  dell’  augusta  fu  sub- 
biato o raso  a colpi  di  martello,  nè  può  più  leggersi,  ma  solo 
interpretare  e supporre  sull’ esempio  delle  iscrizioni  di  Benevento 
e Alife.  Tutta  intera  la  base,  larga  un  braccio,  fù  scassinata 
all'  intorno  per  rovesciarla  : e perchè  forse  non  valsero  a tan- 
to, i devastatori  si  appigliarono  al  partito  di  darle  fuoco,  non 
risparmiando  eziandio  materie  resinose,  delle  quali  rimangono 
pur  anco  le  tracce. 

La  è questa  forse  una  rappresaglia  e un  fervore  improvvi- 
do dei  primitivi  fedeli,  i quali  non  dimenticavano  come  alla 
memoria  dell’  imperatore  Aureliano  si  legasse  la  tradizione  della 
più  fiera  persecuzione,  sofferta  da  quella  cristianità,  dond’  ebbe- 
ro origine  e abitatori  le  catacombe  o cimiteri  cristiani  di  Chiusi, 
che  sono  certamente  i più  splendidi,  dopo  quelli  di  Roma.  No 
forse  la  tenerezza  dell’  ordine  splendidissimo  di  Chiusi  verso  la 
sposa  di  Aureliano,  universalmente  abborrito,  comeche  il  piu 

1 Muratori,  Th.  IV , pag.  1 994  «.  5*G.  Anche  V Orelli  le  ha  raccolte,  ma 
senza  aggiunger  sillaba  al  Muratori. 
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valoroso  degli  augusti  nell’  impero  degenerato,  ebbe  altra  causa 
che  il  rancore  pagano,  indocile  alla  novella  civiltà  cristiana  e 
altero  e lieto  dell’ effimero  e sanguinoso  trionfo,  ottenuto  sotto 
F impero  di  lui.  Fors’  anco  fu  dedicato  il  monumento  a Severi- 
na  per  disarmare  coi  suoi  uffici  la  ferocia  dell’ imperatore  e, 
conseguito  1’  intento  e morto  l’augusto,  i cristiani  fecero  man 
bassa  di  quel  monumento. 

CAPITOLO  XVI. 

Invenzione  del  corpo  di  s.  Mustiola. 

La  invenzione  del  corpo  di  s.  Mustiola  avvenne  nel  1474 
per  opera  del  vescovo  Gabriello  Piccolomini,  sebbene  1’  atto 
autentico  sia  perito  insieme  con  tutti  gli  archivi  ecclesiastici  di 
Chiusi.  Ma  uno  scrittore,  che  l’ebbe  certamente  sott’ occhio  * 
n’  ha  tramandato  la  sostanza  e le  più  minute  notizie,  le  quali 
sono  corroborate  da  autentici  documenti  dell’archivio  di  Siena  e 
di  quello  civile  di  Chiusi.  Quindi  noi  toglieremo  da  lui  il  rac- 
conto del  fatto.  Dopo  la  notte  del  7 aprile  1474  si  divulgò  per 
Chiusi  il  romore  di  visioni  e apparizioni  e presero  tanto  campo 
e credenza,  che  il  consiglio  generale  si  raccolse  e stanziò  che  i 
priori  col  vescovo  ed  altri  cittadini  sopracciò  prendessero  cura 
di  questo  caso  e risolvessero.  Questi  mandarono  1’  affare  per  le 
lunghe,  mentre  la  popolar  voce  incalzava  tanto,  che  si  venne, 
secondo  il  costume,  ad  una  sedizione. 

Allora  il  consiglio  generale  si  raccolse  di  nuovo  e fù  deli- 
berato che  in  ogni  modo  si  cercasse  il  corpo  della  santa  dai 
deputati  sopra  ciò , i quali  erano  Gismondo  di  mastro  Pietro, 
Angelo  Antonio  di  Giovanni,  Bartolomeo  Benzi  priori.  Antonio 
di  Nicolò  Sozzi,  ser  Angelo  di  Pietro,  Nicolo  Servanni,  Gianfran- 
eesco  suo  figlio,  Antonio  Nardi,  Michelangiolo  di  Gabriello,  Bia- 


Anonimo,  1.  c.  pag.  1 2- 1 3.  Ms.  del  proposto  Dei,  T,  /,  codice  diplomatico. 
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gio  di  Vico,  deputati  dal  consiglio;  fra  Giacomo  da  Genova 
minore  conventuale  di  s.  Francesco,  segretario  del  vescovo,  sor 
Cristoforo  di  Venanzio  prete  e canonico  di  s.  Secondiano,  ser 
Guglielmo  di  Vannozzo  Longhi,  prete  canonico  di  s.  Mustiola, 
eletti  dal  vescovo  e priori.  Tutti  si  apparecchiarono  con  grande 
compunzione  e raccoglimento,  con  orazioni  e sacramenti  all1  ope- 
ra e il  dì  25  maggio  per  diverse  vie  si  diressero  alla  chiesa  di 
s.  Mustiola  • ove  serrate  le  porte  e poste  custodie  fuori  della 
chiesa  per  ogni  buon  rispetto,  genuflessi  avanti  V altare  mag- 
giore, implorarono  F assistenza  dello  Spirito  s.  e di  tutta  la 
corte  celeste,  e diedero  principio  a rompere  la  muraglia  dietro 
1 altare  maggiore,  ove  in  pietra  di  marmo  erano  lettere,  che 
dicevano  ivi  conservarsi  il  corpo  di  s.  Mustiola;  e dopo  molta 
fatica  trovarono  alcuni  macigni  e un  gran  pezzo  di  calcestruzzo, 
che  diedero  molto  pensiero  con  la  loro  grossezza  e peso  ai  la- 
voranti. Ma  fatto  animo,  sortì  loro  di  rimuoverli  con  facilità, 
e tolto  tale  ostacolo,  trovarono  un  sepolcro  coperto  di  un  grave 
e pesante  sasso.  Si  empierono  i cercanti  di  allegrezza  a tal  vi- 
sta, e animati  dal  vescovo,  levarono  ancora  quell1  altro  gran 
peso  e rimase  scoperto  il  sepolcro,  nel  quale  era  collocata  una 
cassa  di  terra  cotta  ben  composta  e ornata  con  quattro  pietre 
di  marmo;  e aperta,  uscì  subito  un  odore  tale,  che  rese  conso- 
lati tutti.  Sotto  un  certo  panno  brunello  erano  tutte  F ossa  del 
corpo  di  s.  Mustiola  con  tutte  le  sue  parti  bene  organizzate; 
ondo  tutti  piangendo  di  contento  si  posero  genuflessi  a ringra- 
ziare l1  altissimo  di  tanta  grazia  loro  fatta  di  trovare  sì  gran 
tesoro;  e fatta  sapere  l1  invenzione  alli  cittadini,  tutti  pieni  di 
giubilo  corsero  a riverire  tanta  loro  protettrice  e ciò  seguì  il 
ventesimo  quinto  di  maggio  1474  sei  ore  dopo  mezzogiorno. 
Corsero  poi  tutti  i popoli  vicini  a riverire  le  reliquie  di  questa 
s.  martire.  ‘ > Prosegue  poi  il  cronista  a narrare  come  sopra 

1 li  Cigli  nel  diario  di  Siena  e il  Cennini,  1.  c.  pag.  517,  dice  che  « dalle 
memorie  della  città  si  ha  che  con  esso  non  vi  fosse  vaso  alcuno  di  sangue  o 
palma  per  segnale  del  suo  martirio,  non  avendo  che  una  copertura  ì panno 
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il  sepolcro  fosse  edificata  una  edicola,  c scolpiti  versi,  che  al- 
trove allegheremo;  e come  ogni  anno  il  lunedì  della  Pentecoste 
ivi  si  mostrassero  le  reliquie  ai  fedeli,  che  in  gran  copia  trae- 
vano a venerarla.  La  repubblica  di  Siena  spacciò  commessari 
per  visitare  il  corpo  novellamente  scoperto  e destinò  doni  e stan- 
ziò provvedimenti  intorno  al  collocamento  e al-  culto  del  me- 
desimo. 1 

Quivi  però  sorge  un  dubbio  gravissimo  ad  offuscare,  non 
pure  la  sincerità  del  racconto,  ma  la  stessa  autentica  e genuina 
qualità  delle  reliquie,  sparse  in  altre  chiese  d’ Italia.  Imperocché 
mentre  da  una  parte  i documenti  citati  tentano  persuadere  che 
il  corpo  della  matrona  fosse  uscito  fuori  della  memoria  degli 
uomini  tanto,  da  domandare  molf  arte  e fatica  per  tornare  alla 
luce  del  dì  perfettamente  organizzato  con  tutte  le  sue  parti ; le 
memorie  della  chiesa  di  Pesaro, 2 un  secolo  e mezzo  innanzi  a 
questo  scoprimento  del  1474,  ci  fanno  trovare  colà  nella  chiesa 
di  s.  Cassiano  l1  omero  di  s.  Mustiola  sino  dal  1334;  e le  me- 
morie della  chiesa  di  Yeroli  sino  dai  tempi  di  s.  Gregorio  YII 
rammentano  una  particella  delle  sue  reliquie,  ricoverata  nella 
chiesa  di  s.  Leucio,  che  sorge  sulle  ruine  della  rocca,  ove  fu 
prigione  pp.  Giovanni  X,  secondo  che  più  tristamente  ho  divi- 
sato nella  storia  di  lui, 3 allegando  ancora  1’  epigrafe  murata  in 
quelle  alpestri  cime.  E forse  in  quel  tempo  furono  collocate 
eziandio  nell’  altare  maggiore  della  badia  di  s.  Salvatore  al 
monte  Amiata. 

Ma  chi  ben  guarda,  non  fu  la  prima  invenzione  quella 
del  14/4;  ne  il  vescovo  Piccolomini  trovò  le  spoglie  della  glo- 


colorato  bruno  con  sopravi  una  lapide  di  marmo,  in  cui  leggesi  scritto,  che  ivi 
conservasi  il  corpo  di  s.  Mustiola.  » 

1 E nell’  Archivio  di  Stato  in  Siena  è smarrito  il  copia  lettere  del  1474;  però 
vi  sono  notizie  sparse  nei  protocolli  III,  240,  a c.  237.  IV,  12!  a c.  26  t.  12! 

a c.  2.  121,  a c.  10.  121,  a c.  24  e IV  718,  vi  è una  lettera  del  vescovo  di 
Chiusi.  CODICE  DIPLOMATICO. 

2 Bollandisti,  1.  c.  §.  6. 

3 Monsignor  Liverani,  opere  7.  //,  pag.  348. 
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riosa  matrona  nel  luogo  e condizione,  ove  furono  da  principio 
seppclito  dal  vescovo  Marco;  si  veramente  nel  modo  e luogo, 
dov’  erano  state  collocate,  quasi  mille  anni  innanzi,  dal  vescovo 
Arcadio  al  tempo  della  costruzione  della  basilica,  innalzata  dai 
longobardi;  i quali  appunto  ebbero  costume  di  nascondere  pro- 
fondamente le  reliquie,  perché  le  rapine  del  secolo  non  rispar- 
miavano neppure  i corpi  dei  santi.  Laonde  non  ò inverosimile 
che  in  quella  medesima  ricognizione  fossero  serbate  alcune 
particelle  delle  sue  ossa  da  mostrarsi  alla  venerazione  dei  fe- 
deli e distribuirsi  ad  altre  chiese. 

Gli  italiani  si  rivelano  per  una  generazione  di  fossati  al- 
T istinto  di  non  lasciare  mai  in  pace  i sepolcri  e rimestare  c 
grifolare  continuamente  nelle  tombe.  Molesti  ai  vivi,  del  paro 
che  ai  morti,  oggi  che  non  credono  più  ai  santi,  frugano  le 
ceneri  dei  patriotti,  dei  poeti,  dei  maestri  di  musica,  pur  che 
abbia  pascolo  questa  insaziabile  vaghezza  e curiosità  di  razzo- 
lare sotterra;  c vanno  in  volta  i Bandiera  e Manin,  Dante 
Varchi,  Foscolo  c sino  monsignor  Sergardi.  Le  ossa  degli  Sci- 
pioni  coir  agreste  loro  poeta  Ennio  sono  passate  a decorare 
una  villa  in  Alghiero  c gli  anelli,  trovati  in  dito  allo  scheletro 
di  Barbato  c di  Asina,  fregiano  forse  le  dita  di  una  mima! 

Ma  ritorniamo  a s.  Mustiola,  la  quale  nel  1654  * fu  di  nuovo 
turbata  nel  celestiale  suo  sonno  da  monsignor  Carlo  de’ Vecchi 
per  togliere  dal  suo  scheletro  un  frammento  dell’osso  omerale , 
lungo  un  palmo  ed  una  vertebra,  da  inviarsi  in  dono  alla  se- 
renissima Vittoria  della  Rovere,  granduchessa  di  Toscana,  e 
alla  duchessa  di  Mantova.  Nel  1694  monsignor  Lucio  Bor- 
ghesi tolse  dall’  urna  1’  osso  del  femore  destro  per  trasmetterlo 
in  dono  al  serenissimo  cardinale  Francesco  Maria  de  Medici, 
governatore  di  Siena. 


1 Archivio  comunale  di  Chiusi,  F.  a c.  244-241),  rogito  di  Dionisio  Tani, 
24  aprile  1654  — rogito  di  Nardo  Nardi,  20  novembre  <694  - rogito  di  G.  Ba- 
tista Mori.  9 maggio  1788.  — Archivio  vescovile  di  Chiusi  rescritto  di  monsi- 
gnor Pannilini  17  e IH  agosto  1784.  codice  diplomatico. 
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Air  epoca  della  profanazione  della  basilica  longobarda,  il 
corpo  della  gloriosa  matrona  fu  ricoverato  in  una  chiesa  di 
Chiusi  nel  1784  e quindi  nella  cattedrale  nel  1788,  ove  tutta- 
via riposa  e riscuote  venerazione  e affetto  da  tutto  il  paese. 
Ma  senza  il  culto  reso  alla  santa  in  Chiusi,  Siena,1  Verdi, 
Monza,  Cortona,  Montepulciano,  Arezzo  e Perugia,  specialissi- 
mo fu  quello  di  Pesaro,  perchè  ricorda  il  consueto  vezzo  degli 
italiani  di  mescolare  i santi  nelle  puerili  e miserabili  loro  gare 
e in  quelle  eterne  inimicizie,  che  manomisero  il  giardin  dell’ im- 
pero. Sin  da  quando  Pandolfo  Malatesta  fece  strage  dei  cittadini 
di  Urbino,  entrati  per  tradimento  in  Pesaro  per  darle  il  sacco 
nel  di  3 luglio  1324,  fu  stanziato  che  la  domenica  dopo  i ma- 
gistrati e tutti  gli  ufficiali  del  consiglio  generale  procedessero 
alla  chiesa  di  s.  Cassiano,  ove  si  venerava  Fornero  di  s.  Mu- 
ssola, colla  offerta  di  un  cereo  e pallio,  destinati  al  manteni- 
mento del  tempio. 


CAPITOLO  xvir. 

Quando  e come  si  scuoprissero  le  due  catacombe  di  Chiusi  e a 
qual  secolo  appartengano. 


Incontrano  a Chiusi  delle  tombe,  che  chiudono  le  reliquie 
di  un  popolo  grande,  e sono  i sepolcri  etruschi;  e incontrano 
dei  sepolcri,  dove  si  danno  la  mano  il  culto  della  morte  e la 


* Bollandisti,  ivi,  § 6.  Statutum  Pjsaurense  L.  I.  rub.  3 Riguardo  agli 
altri  luoghi,  ov’  ebbe  chiese  e monumenti  e culto,  Cf.  Cod  K.  .IV,  27  della  bi- 
bhoteca  di  Siena,  e Cod.  F,  iv,  12.  B,  .x,  2.  F,  ,v,  1.  F,  iv,  4.  - Annali  de- 
cemvn-ah  di  Perugia  an.  1296  pag  53-54,  an.  1316  pag.  157.  Riformagioni  di 
Mena,  filza  26.  Compagnia  di  giustizia  di  Perugia  anni  1450-1456,  ed  in  essi 
UD  wrfJerrdl^1COl°  V’  quint0  idus  1454.  Repetti,  Ilf,  482.  Iacobilli, 

37/4  S,N0D0  di  Pienza,  1544.  Vermigligli,  lettere  et&.  Cri- 
T io  ’ ERM,GL,0LI'  L.p-***-  F-Fri* *C  M S-  di  Monza,  Milano  1794, 

ria  Coltelli  ini  hì  Gve.clta  un  anllfonano  del  XII  secolo,  cod.  C.  100.  Nella  libre- 
t'  v con  ? C°\ nAa  81  conservava  un  ordine  Romano , scritto  sotto  Clemen- 

èraL:h\le  f,eTdend“SS0’  3 * C^gio.e,  a Fabbrica,  a caste,  Tort 
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speranza  della  immortalità;  dove  fu  sparso  il  seme  c il  germo 
di  una  vita  incorruttibile;  dei  sepolcri  che  furono  culla  .ad  un 
popolo  più  grande,  più  potente,  più  civile,  più  longevo  di  quel 
pmuo.  ohe  non  teme  il  dente  della  morte  nè  l’attrito  degli 
anni  nè  1’  oblio  dei  secoli,  c queste  sono  le  catacombe  cristiane. 
Erano  esso  uscite  fuori  della  mente  ed  uso  degli  uomini  per 
siffatta  guisa,  da  domandare  il  caso  di  una  frana  e lo  scoscen- 
dimento di  un  poggio  per  palesarle  novellamente  e restituirle 
alla  conoscenza  o venerazione  dei  cristiani. 

-Nl‘1  1623  i frati  minori  entrarono  in  possesso  della  basilica 
di  s.  Mustiola  in  luogo  dei  canonici  regolari,  detti  Scopettini , e 
nell  anno  1634,  volendo  il  padro  Alessandro  da  Monteingegno- 
li,  raccomandato  dalle  antiche  memorie  come  valente  matema- 
tico, cavare  un  pozzo  nel  chiostro,  penetrò  tanto  profondamente 
nel  tufo,  ondo  sono  composti  i poggi  che  inghirlandano  il  lago 
di  Chiusi,  da  riuscire  infine  nei  misteriosi  avvolgimenti  di  que- 
sto sotterraneo  paese;  il  quale  fu  poi  aperto,  non  già  verso 
1 adito  antico,  ma  prolungando  uno  degli  ambulacri  del  cimi- 
tero. L'anonimo*  scrisse  che  tanto  avvenne  nel  1723  e non  è 
a «lire  se  questo  grossolano  errore  fosse  tosto  raccolto  dai  mo- 
derni Pasquini,  Bartolini  e Cavedoni;  dal  Eepetti  in  fuori,  che 
legnò  1‘  avvenimento  al  1663.  In  casa  dei  nobili  Nardi -Dei 
conservasi  puranco  un  cartello  in  pergamena,  appeso  già  alla 
croce,  elio  i frati  minori  inalberarono,  quando  mossero  in  pro- 
cessiono a prendere  stanza  nel  monastero  il  31  agosto  1623. 
Lo  8cuoprimento  non  avvenne  dunque  al  tempo  del  vescovo 
Petrucci,  morto  nel  1633;  ma  sibbeno  un  anno  dopo;  nè  è di- 
mostrato che  lo  catacombe  fossero  profanate  o manomesse,  come 
gli  scrittori  allegati  van  recitando,  l'uno  sulla  fede  dell  altro; 
essendo  anzi  palese  dagli  antichi  racconti  con  quant1  arte  e in- 
dustria si  procedesse  in  questo  fatto.  L1  Ugholli * trasse  tosto  a 

1 Anonimo,  1 c.  par/.  15.  Pasquini,  relazione,  pag.  7.  Bartolini,  1.  c.  pag 
< a vedo  ni,  ragguaglio , pag.  fi. 

* loHELi.i,  Italia  sacra.  III,  (17-754. 
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visitarle  c rese  loro  buona  testimonianza  nella  sua  Italia  sacra 
nel  1647.  Il  Macchioni, 1 * che  visse  e scrisse  in  quel  torno  affer- 
mava nel  1688  che  lo  scuoprimento  avvenne  cinquant’  anni 
prima;  sebbene  non  nè  lasciassero  descrizione  o pianta  alcuna, 
come  sognarono  alcuni  scrittori  moderni.  Girolamo  Gigli  * ne 
trattò  alla  sua  volta  e monsignor  Marc’  Antonio  Boldetti, 3 il 
maestro  e fondatore  della  cristiana  archeologia,  dopo  aver  fatto 
visitare  da  cavatori,  spacciati  per  ciò  da  Roma,  le  catacombe 
di  Chiusi  nel  1717,  ne  scrisse  poi  eruditamente  nella  sua  classica 
opera,  argomentando  sin  da  quel  tempo  che  il  cimitero  dovesse 
essere  assai  più  vasto,  di  quello  promettessero  i sei  ambulacri, 
fino  allora  scoperti.  Il  quale  presentimento  fu  poi  confermato 
dalle  ricerche  fatte  ai  nostri  tempi. 

"Visitò  le  catacombe  il  Gori  verso  l’anno  1734  e con  molto 
affetto  le  descrisse  nella  sua  raccolta  di  antiche  iscrizioni  to- 
scane; ma  non  già  con  eguale  discernimento,  quando  affermò 
ch’elleno  sono  una  tomba  etrusca,  espiata  e convertita  aduso 
cristiano.  La  quale  sentenza  del  Gori  * passò  inosservata  é senza 
censura  sotto  gli  occhi  di  Cavedoni3 *  e fu  ragionevolmente  respin- 
ta da  tale  6 che  dà  quartiere  ad  ogni  più  bislacca  e assurda  sen- 
tenza. Quegli  ancora  che  non  vide  mai  sepolcreti,  colombari  o 
catacombe,  ne  mai  visitò  Roma  od  altro  paese,  ricco  di  questi 
monumenti,  al  solo  porre  il  piede  nei  cimiteri  cristiani  s’  avvede 
bene  eh  essi  non  hanno  di  comune  colle  tombe  etrusche  o ro- 
mane, che  incontrano  nobilissime  e frequenti  nel  paese  di  Chiusi, 
altio  che  il  trovarsi  insieme  nei  medesimi  poggi  ed  esser  ca- 
vati in  un  medesimo  tufo,  detto  quivi  calcestruzzo ; che  anzi  le 


1 Macchioni,  descrizione  etc.  Napoli  1688  pag.  98.  Il  Gori  cita  la  pag.  173, 

n0n  a^riva  il  libr0  del  Macchioni;  e Pasquini  e Bartolini  hanno  ri- 

petuto l’errore  di  Gori. 

* G«rolamo  Gigli,  diario  senese  al  5 di  luglio. 

Boldetti,  osservazioni  sopra  i cimiteri  cristiani , paq.  395-96. 

Gori,  //,  420. 


s Cavedoni,  1.  c.  pag.  6-11. 

della  ì>a^’  ,0‘  11  P*  ^ARCHI»  Vag.  60-61  ragionevolmente  tratta 

eUa  d,fferenza  che  corre  tra  i colombari  gentileschi  e le  catacombe. 


catacombe,  non  clic  servire  ad  uso  profano  di  sepoltura  per  i 
gentili,  nè  pure  furono  destinate  mai  ad  altro  uso  qualunque 
di  miniera  o arenaria;  ma  cavate  al  solo  fine  di  seppellire  i 
cristiani,  scorgendosi  tuttavia  in  questi  sotterranei  recessi  1’  orme 
e la  stampa  del  piccone  e della  marra  che  li  venne  logorando. 
Inoltre  la  maniera  e V arte  al  tutto  insolita  e lontana  dall’  uso 
etrusco  o romano,  onde  i cristiani  seppellivano  i loro  morti, 
doveva  rimuovere  ogni  sospetto  di  gentilità  e paganesimo  da 
queste  catacombe.  Fu  detto  già  che  i cristiani  trassero  V esempio 
dei  riti  funebri  dalla  sepoltura  di  Cristo,  il  quale  riposò  in  un 
ipogeo  1 Ed  i cristiani  ponevano  una  cura  maravigliosa  e tenace 
delle  tradizioni  nelle  loro  cerimonie  sepolcrali  ed  avevano  in 
grande  abborrimento  il  rito  di  bruciare  i cadaveri;  tantoché 
8.  Fortunata,  prima  ancora  di  morire,  riscattò  il  suo  corpo  per 
venti  monete  ed  altri  esempi  si  potrebbero  allegare  di  questa 
indomabile  ritrosia  ad  essere  seppelliti  in  una  guisa,  anzi  che 
in  un  altra,  in  persone  che  non  valutavano  punto  la  vita 2 nè 
la  morte  nè  il  dolore,  ma  solo  la  tomba.  E laddove  in  Roma 
e Siracusa  i cristiani  si  valsero  talora  delle  arenarie  e latomie 
per  farne  cimiteri;  in  Chiusi  tanto  non  avvenne  nè  poteva  inter- 
venire, perchè  la  condizione  del  terreno,  ov  esse  sono  cavate,  che 
è uno  strato  di  alluvione  e sedimenti  del  lago,  al  tutto  inutile 
ad  ogni  uso  della  vita  o degli  edifici,  non  ci  consente  d ima- 
ginarc  che  gli  uomini  v1  abbiano  per  trastullo  scialacquato  in- 
torno T opera  e il  tempo,  sol  per  avere  caverne  sotterranee  e 
cavare  materiali,  che  non  sono  buoni  ad  alcun  uso  ragionevole 
e sono  diversi  troppo  dalla  pozzolana  di  Roma  e dalla  pietra 
calcare  di  Siracusa.  Certamente  che  i fossari  cristiani  avevano 
conoscenza  ed  uso  dei  luoghi  e del  suolo,  al  pari  dei  cavatoli 
etruschi  e forse  qualche  antica  tomba  servi  loro  o di  esemp 


1 Cori,  384.  Salmasio, 
' Bosio,  I.  C.  pag.  24-25-ì 
Ciampini,  vet.  moti.  L K»l. 
S.  Cipriano,  ep.  f>8. 


’cit  plin.  Il-  r..  r0 

unioni,  /,  50-56-137.  Boldetti,  1.  c.  pag.  «J09"'  • 
Bottari,  II,  142.  Prudenzio,  pensteph.  A,  »• 
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o <T  invito  od  anco  di  cominciamento  a sviluppare  la  loro  rete 
di  contrade  e viottoloni  nella  città  dei  morti. 

Sembra  che  un  monumento,  il  quale  uscendo  dalle  tenebre 
fuor  d’  ogni  accorgimento  ed  aspettazione,  aveva  a sè  tratto  la 
curiosità,  lo  studio  e la  devozione  di  uomini,  tanto  grandi, 
quanto  furono  l1  Ughelli,  il  Boldetti  e il  Gori,  dovesse  in  ogni 
modo  gelosamente  guardarsi  e conservarsi.  Ma  tutto  procedette 
a ritroso  di  quanto  poteva  e doveva  avvenire.  Il  cimitero  fu 
abbandonato  in  balia  dei  curiosi  e sino  dei  profanatori,  che 
scoperchiavano  i loculi  in  cerca  di  tesori,  disperdevano  le  ossa, 
involavano  i titoli  e mescolavano  i loro  nomi,  inutili  e morti 
prima  del  tempo,  con  quelli  avidamente  cerchi  e studiati  dagli 
archeologi.  Sopra  di  che  il  Gori,  Pasquini  e Bartolini  fanno  un 
lungo  piagnisteo  4 II  Cavedoni,  che  aveva  certo  l’ ingegno  più 
sottile  e forse  il  cuore  più  duro,  vi  passa  sopra  senza  molta 
tenerezza  e compianto.  Secondo  quegli  scrittori  lo  sperpero  durò 
un  secolo;  ma  se  ribattono  i conti,  questo  scempio  avria  durato 
ben  due  secoli , quanti  appunto  corrono  dal  vescovo  Pètrucci 
morto  nel  1633  al  Pippi,  che  verso  il  1830  imprese  a lavorarvi 
intorno.  Gli  eruditi  non  fecero  assegnamento  sugli  anni  corsi  da 
Gori  sino  a noi.  Vero  è che  anche  il  vescovo  Pannilini  ebbe 
m animo  di  restaurare  il  cimitero  di  s.  Mustiola,  secondochò 
afferma  il  Pasquini;2  ma  questo  generoso  proposito  non  tra- 
passò i confini  di  una  sterile  volontà,  se  non  in  quanto  egli 
ne  chiuse  con  cancello  V entrata,  conservandone  presso  di  sè 
gelosamente  la  chiave. 

^ olendo  pur  svelare  il  nostro  avviso  sul  conto  di  queste 
devastazioni,  che  manomisero  il  sepolcreto  di  s.  Mustiola  e 
diedero  tanto  affanno  agli  scrittori;  diremo  che  ben  poco  fu 
quello  che  fu  portato  via  e disperso;  che  anzi  noi  possiamo 
quasi  render  ragione  di  questo  poco  ancora,  uscito  fuora  del 
monumento;  e qualche  distribuzione  fatta  sin  dal  secolo  xvii 

; Coki,  //,  420.  Pasquini,  1.  c.  pag.  7-8.  Bartolini,  1.  c.  pan.  9. 

Pasquini,  1.  c.  pag.  8. 
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è registrata  minutamente  dagli  scrittori,  * un  dei  quali  ci  fa 
sapere  che  fu  sempre  custodito  a chiave  2 sin  dal  suo  scopri- 
mento. Il  cimitero  trovasi  oggi  ancora  in  una  condizione  e 
integrità,  ben  altro  che  deplorabile,  avendo  patito  assai  meno 
sottrazioni  e guasti  di  quello  ò da  riconoscere  e rammaricare 
in  altri  monumenti  sacri  e profani  a me  conti.  Così  fosse  viva 
la  fede,  come  son  conservati  i sepolcri  dei  fedeli  morti! 

Monsignor  Giacinto  Pippi  nella  festa  di  s.  Mustiola  del  1828 
recitò  una  omelia  al  popolo, 3 4 invitandolo  a riparare  all’ abban- 
dono e allo  squallore,  in  che  giacevano  le  catacombe;  e fu 
tutt'  uno  che  ottenerlo.  Furono  purgati  e messi  in  assetto  gli 
ambulacri  già  conosciuti,  sgombrati  quelli  che  erano  inaccessi- 
bili o per  scoscendimenti  o per  sassi  ivi  ad  arte  e con  industria 
ammonticchiati  per  salvare  il  cimitero  dalle  invasioni  dei  vio- 
latori dei  sepolcri.  Fu  eziandio  un  secreto  dei  fossart  di  travasare 
negli  ambulacri  più  antichi  i materiali  che  venivano  cavando 
nei  nuovi  per  non  mettere  sospetto  nei  gentili,  recando  alla 
luce  e alT  aprico  il  tufo  cavato.  Cosi,  quasi  lombrico  nelle  arene 
e quasi  tarlo  nel  troncone  dell1  albero,  la  pietà,  la  religione,  il 
diritto,  che  tra  poco  da  queste  latebre  sì  affaccerebbe  sulla  su- 
perfìcie del  mondo  per  rinnovellarlo,  veniva  logorando  e rodendo 
le  viscere  della  terra  e strisciando  nell1  abisso  per  cercare  scampo 
ai  vivi  e riposo  ai  morti.  Lo  stesso  interramento  e ostruzione 
dei  sentieri  cimeteriali 4 ò grande  indizio  di  antichità. 

L’ impresa  di  sgombrare  e rimondare  il  cimitero  di  s.  Mu- 
stiola  ebbe  cominciamento  il  30  aprile  1830  e continuò  sino 
al  21  maggio  dell1  anno  seguente  e tutto  il  buon  popolo  di 
Chiusi  vi  diede  mano  con  limosine  e con  opere  manuali  o al- 
tramente. Il  Pasquini  vinse  la  mano  a tutti,  perche  illustrò 

1 Gori,  III  164  ricorda  un  corpo  donato  ai  conti  della  Stalla  di  Perugia;  ma 
esistevano  presso  i medesimi  due  titoli  almeno. 

2 Anonimo,  1.  c.  pag.  Ili. 

* Mons.  Giacinto  Pippi,  omelia , Siena  18-28. 

4 Vermigligli,  lezioni  eie.  //,  10.  Buonarroti,  oss.  eie.  prefaz.  Boldetti,  , 
Pasquini,  I.  c.  pag.  10. 


egli  medesimo  i monumenti  e vi  chiamò  sopra  lo  studio  dei 
suoi  amici,  che  erano  tra  i primi  maestri  di  archeologia,  che 
fiorissero  in  Italia  a quel  tempo,  cioè  Yermiglioli,  Borghesi, 
Migliarini,  Valeriani,  Inghirami,  Repetti  e Gerhard.  4 Cosi 
furono  scoperte,  conservate,  e dopo  due  secoli  restaurate  le 
catacombe  di  s.  Mustiola,  tutt”  a ritroso  di  quelle  di  monte 
s.  Caterina,  che  furono  insieme  trovate,  rassettate  e aperte  alla 
venerazione  dei  fedeli  e allo  studio  di  archeologi  pedanti.  Per 
lento  lavorio  di  acque  e per  il  nuovo  livello  dato  alla  via 
provinciale,  che  da  città  della  Pieve  mette  a Chiusi,  franò  una 
costa  del  monte  s.  Caterina,  il  quale  venne  cosi  a rivelare  il 
sepolcreto  cristiano  arcanamente  serpeggiante  nelle  sue  viscere. 
Dal  1848  sino  al  1853,  monsignor  Mazzetti,  vicario  generale 
di  Chiusi,  spese  intorno  alle  nuove  catacombe  ogni  cura  ed  in- 
dustria, perchè  fossero  sgombre  e tornassero  in  istato  quei  sot- 
terranei sentieri.  Monsignor  Bartolini,  prelato  romano,  vi  scrisse 
sopra  una  lunga  dissertazione,  letta  poi  all’  accademia  archeo- 
logica di  Roma,  dissertazione  indegna  d i Chiusi,  di  Roma,  della 
prelatura  e dell’  accademia. 2 II  Cavedoni s prese  da  essa  occasio- 
ne di  dettare  un  breve  ragguaglio  ed  altri  scritti,  che  non  lo 
raccomandano  certo  per  quel  grande  maestro  di  antichità  eh”  egli 
fu;  ma  in  molta  parte  lodevoli  e sempre  diligentissimi.  Il  Ciofi 
scrisse  una  relazione;*  e noi  pubblicammo  tutte  le  epigrafi  dei 
due  cimiteri  con  un  breve  commento  latino  5 tratto  da  questo 
libro,  già  da  lunga  mano  preparato. 


1 Pasquini  cita  spesso  1’  autorità  di  questi  valentuomini  da  lui  consultati. 
Gerhard,  bullettino  archeologico  an.  1830  pag.  245.  Valeriani,  museo  etrusco , 
/,  vi»,  5.  Inghirami,  storia  della  Toscana,  III , 45,  IV,  480-514,  tavola  lxxiii 
dell’  atlante.  Repetti,  I,  715. 

Mons.  Bartolini,  le  nuove  catacombe  di  Chiusi , Roma  dalla  tipografia  del- 
la R.  C.  A.  1853.  v 


Cavedoni,  breve  ragguaglio  etc.  Modena  dalla  tipografia  della  R.  D C. 
1852,  ed  altre  monografie  nel  Bullettino  archeologico  di  Napoli  anno  II,  serie 
n°vembre  1856>  maggio  1854.  Memorie  di  religione  di  Modena  serie  III, 
1.  aIV  XVI.  Opuscoli  etc.  Modena  serie  lì,  T.  VI,  1865. 

* ^NG,0L0  C,0FI>  relazione  etc.  Archivio  storico  italiano  app.  T.  III,  pag.  299. 
gusta  ^864 ,SCI  L,VERANI’  Spicile9ium  li berianum . Florentiae  ex  officina  au- 


CATACOMBA  DI  S.  MUSTIOLA. 


1.  Nuovo  ingresso. 

% Ingresso  primitivo. 

5.  Oratorio. 

4.  Vasto  cubicolo  sepolcrale. 

5.  Colonnetta  delP  antica  mensa  dell’  altare. 

6.  Cippo  di  travertino  con  la  epigrafe  del  vescovo  Marco. 

7.  Pozzo  cavato  dai  frati  minori. 

8-15.  Ambulacri. 


CATACOMBA  DI  MONTE  S.  CATERINA. 
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1.  Nuovo  ingresso  sulla  via  provinciale  di  Città  della  Pieve. 

2.  Ambulacro. 

5.  Oratorio. 

4.  Altare. 

5.  Sede  pontificale. 

6.  Antico  adito  e indizi  di  altri  ambulacri. 

7.  Arcosolio  col  sepolcro  di  Neranio. 


8. 

id. 

di  Felonicetto. 

9. 

id. 

di  Aurelio  Fiorentino. 

10. 

id. 

di  Nerania  Giulianina. 

n 

id. 

di  Capellino. 

12. 

id. 

di  Nonio  Venustiano. 

13. 

id. 

di  Trebonio. 

14. 

id. 

di  Gellio  Vittorino. 

15. 

id. 

di  Aurelio  Alessandro. 

16. 

id. 

di  Ulpia  Vittoria. 

17. 

id. 

di  Uelio  Giuliano. 

18. 

id. 

di  Gellia  Asinia. 

19. 

id. 

di  Gellio  Capitolino. 

20.  . 

Ambulacro. 

21. 

id. 

22. 

id. 

23. 

id. 
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A qual  secolo  appartengano  le  due  catacombe  di  Chiusi  — di- 
stribuzione degli  ambulacri  — oratorio  — foggia  e descri- 
zione  degli  avelli. 

E un  privilegio  di  Roma,  Siracusa  e Chiusi  di  possedere 
più  catacombe  ; nò  può  cadere  dubbio  mai  che  fossero  due  rami 
di  un  medesimo  cimitero;  perchè  tanto  non  consentirebbe  la 
giacitura  e Y adagiamento  dei  poggi,  nelle  viscere  dei  quali  sono 
cavati.  Inoltre  le  due  porte,  che  diedero  già  ingresso  alle  due 
diverso  catacombe,  chiaro  palesano  che  tanto  non  avvenne  , 
quando  pure  la  condizione  del  luogo  Y avesse  consentito. 

Egli  è oltremodo  malagevole  diffinire  V età  di  un  monu- 
mento, che  non  nacque  in  un  istante,  ma  gradatamente  venne 
formandosi  e crescendo  col  correre  degli  anni  e forse  dei  secoli. 
E però  alcuni  archeologi  si  appigliarono  ad  una  formola  inde- 
finita e indistinta,  dicendo  che  il  cimitero  di  s.  Caterina  è da 
riferire  ai  tempi  apostolici. 4 II  Cavedoni1  2 però  più  sottile  e 
destro  indagatore,  incontrando  frequente  memoria  di  Ulpi  e 
Aureli , e Faustine  colse  da  essi  un  felice  indizio  e un  cenno 
sicuro  della  età  del  monumento;  il  quale  non  può  esser  certo 
di  lunga  mano  posteriore  a Traiano,  Adriano  e agli  Antoni- 
ni (98-180).  Il  nome  di  Aurelio  tornò  frequentissimo  al  terzo 
secolo  e volgare  o viva  fu  la  gratitudine  dei  popoli  per  la  cit- 
tadinanza romana  conseguita  dall*  imperatore  filosofo  e per  me- 
moria delle  sue  virtù.  Laonde  e Cesari  e cittadini  facevano  a 
gara  per  rinnovellare  in  se  e in  altrui  il  nome  di  Marcaurelio 
o molti  augusti,  non  pur  lo  assunsero,  ma  lo  carpirono. 

La  sposizione  del  Cavedoni  è buona  ; ma  ve  n ha  una 
eziandio  migliore.  Traiano  e Marcaurelio  furono  dei  piu  generosi 
e teneri  favoreggiatori  di  un  opera  benefica  e quasi  cristiana, 

1 Rartolini,  1.  c.  pag.  36.  Relazione  allegata  da  Cavedoni,  pag.  H. 

2 Cavedoni,  ivi  e pag.  16.  Marini,  avvali , 443-81. 
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uscita  fuori  del  paganesimo,  e cioè  la  fondazione  di  ricoveri  o 
collegi,  ove  a pubbliche  spese  si  educavano  i fanciulli  poveri. 
Yi  erano  fondazioni  ed  istituzioni  espresse  e n1  abbiamo  super- 
stiti monumenti4,  non  foss’ altro  la  famosa  tavola  di  bronzo, 
trovata  a Piacenza  nel  1747  e illustrata  da  Muratori  e Gori. 
Questi  fanciulli  e fanciulle  erano  detti  alimentari;  ma  prende- 
vano eziandio  il  nome  dal  fondatore  e si  chiamavano  ulpiani, 
faustiniani,  e forse  aureliani\  la  qual  cosa  continuamente  risve- 
gliava nella  mente  e in  bocca  alle  plebi  urbane , i nomi  di  Ulpio, 
Faustina  e Aurelio.  Plinio  2 ci  fa  sapere  che  furono  cinquemila 
quelli  raccolti  da  Traiano.  Antonino  Pio  fondò  le  faustiniane 
in  onore  di  Faustina  seniore;  e Marcaurelio  le  faustiniane  nuo- 
ve in  onore  della  giuniore  e dobbiamo  credere  che  queste  fon- 
dazioni fossero  pari  alla  grandezza  dell’  impero  e alle  facoltà 
sterminate  di  quegli  augusti,  incontrandone  le  orme  in  paesi 
disparati  e lontanissimi  V uno  dall’ altro. 3 Ingenui  erano  i fan- 
ciulli che  si  educavano  e raccoglievano;  e dalle  parole  di  Plinio 
trasparisce  che  questi  fanciulli  non  ricevevano  il  soccorso  a 
domicilio,  ma  erano  ricoverati  in  un  convitto.  Lo  stesso  Plinio  1 
segui  T esempio  del  suo  signore  ed  aiutò  colle  proprie  sostanze 
quell1  opera  di  beneficenza. 

Se  questa  considerazione  è buona  per  le  catacombe  di  monte 
s.  Caterina,  ella  lo  sarà  pure  per  quelle  di  s.  Mustiola,  ove 
non  è difetto  di  Aureli  e di  Ulpie  e Faustine.  E però  non  ha 
saldo  fondamento  quel  che  scrisse  Pasquini 5 sul  conto  delle 
catacombe  di  s.  Mustiola,  e cioè  che  furono  destinate  a ricevere 
i martiri  trucidati  nella  persecuzione  di  Aureliano;  ed  è falso 
al  postutto  quanto  soggiunge  Bartolini, 6 e cioè  che  una  cata- 
comba vince  T altra  in  antichità;  e quella  di  s.  Mustiola,  co- 

1 Muratori,  Th.  250-469-752.  Marini,  inscr.  Alb.  42.  Grutkro  1084-7,  1022-6. 
Donati,  suppl.  p.  II , 534-457. 

2 Plinio,  paneg.  26-28.  Dione,  68,  §.  5.  Capitolino,  26. 

3 Bullettino  archeologico  a 1863  pag.  141.  Borghesi,  opere  IV,  269. 

4 Plinio,  ep.  VII , 18  ad  Canin.  Muratori.  722. 

s Pasquini,  1.  c.  pag.  8. 

6 Bartolini,  1.  c.  pag.  36. 
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minciata  nella  persecuzione  di  Aureliano  continuò  poi  eziandio 
dopo  Costantino  a dare  ricovero  ai  fedeli  defonti.  Sulla  origine 
di  ambedue  noi  non  possiamo  dire  altro,  se  non  che  le  cata- 
combe appartengono  ai  tempi  poco  remoti  dagli  antonini:  nella 
prima  fu  seppellita  la  s.  matrona , che  patì  sotto  Aureliano 
nel  274  e vi  furono  seppelliti  del  pari  altri  nel  290,  322,  238, 
siccome  vedremo.  Esse  dunque  esistevano  già  sin  dal  tempo  di 
Traiano,  ma  questo  non  vieta  ad  alcuno  di  segnare  l1  origine  e 
cominciamento  loro  ancor  più  innanzi.  Mustiola  non  ebbe  forse 
maggiori  e antenati  cristiani,  ma  si  rese  ella  cristiana;  però  que- 
sto fatto  non  induce  la  conseguenza  che  mancassero  in  Chiusi 
delle  famiglio  e generazioni  cristiane  prima  di  lei.  Pertanto,  i 
fasti  pagani  gridano  le  nostre  catacombe  posteriori  al  II  secolo; 
i consolati  le  indicano  come  opera  del  III  e IY  ; e la  dissomi- 
glianza dei  titoli  con  quello  di  Stefano  del  455,  le  raccoman- 
dano come  più  della  prima  metà  del  Y secolo. 

Il  giudizio  sulla  età  delle  catacombe,  che  germoglia  sponta- 
neo dalla  formale  intelligenza  e interpretazione  delle  epigrafi, 
vien  confermato  dalla  materiale  conformazione  delle  celle,  dei 
cubicoli,  antri  e caverne,  chiostri  e sepolcri  terragni  di  ambedue 
le  catacombe.  L‘  adito  loro,  ò oggi  artificiale,  perchè  così  volle  il 
caso  dello  scuoprimento  ; ma  rimangono  certe  le  orme  delle  an- 
tiche porte  c quella  di  s.  Mustiola  è oggi  sgombra  e accessibile, 
essendo  state  rimosse  lo  enormi  pietre  e i sassi  che  1’  abbarravano 
sino  alle  volte.  Dalle  piante  allegate  è palese  come  una  corsìa 
angusta  mettesse  dalla  porta  alla  cella  o oratorio  e come  da 
questo  si  diramassero  nelle  viscere  della  terra  tutti  gli  ambu- 
lacri, fiancheggiati  quinci  e quindi  da  sepolcri  e avelli,  foggiati 
per  lo  più  in  quella  maniera,  eh'  ebbe  il  nome  di  arcosoli  e che 
nelle  catacombe  di  Doma  son  meno  frequenti;  tantoché  non 
mancarono  alcuni  di  spacciarli  tortamente  per  altrettanti  altari 
o mense,  ove  si  celebrava  il  sacrificio  e si  spezzava  il  pane. 
Gli  arcosoli  sono  uua  eccezione  nelle  catacombe  di  Poma,  lad- 
dove in  quelle  di  Chiusi  sono  anzi  una  eccezione  i loculi. 
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La  cappella  delle  catacombe  di  Monte  s.  Caterina  ha  il  suo 
altare,  la  mensa  del  quale  poggia  sopra  un  rocchio  di  traverti- 
no e al  lato  dell’ evangelo  resta  qualche  avanzo  della  cattedra 
pontificale  e vicino  ad  essa  alcuni  capitelli  smantellati,  che  al 
Bartolini 1 parvero  gli  scabelli  dei  ministri  ; ma  che  più  verosi- 
milmente appartennero  ad  alcune  colonne  che  giacciono  al  suolo 
infrante,  ovvero  ad  altre  che  furono  portate  via 4 e che  forse 
incastellarono  qualche  tabernacolo  o edicola.  Vicino  alla  porta 
vi  è un  frammento  di  ara  o limite  antico  di  travertino,  incava- 
to e scolpito  nella  base  con  figura  virile  togata  coi  fasci  con- 
solari o municipali;3  guasta  e manomessa,  forse  studiosamente 
per  cancellare  1’  origine  ed  uso  gentilesco,  al  quale  fù  adoperata. 
La  raccomandano  come  il  vaso  dell’  acqua  benedetta  ; e certa- 
mente le  abluzioni,  le  aspersioni,  i lavacri  e le  acque  lustrali 
furono  sempremai  parte  d’  ogni  liturgia,  non  che  cristiana,  ebrai- 
ca e gentilesca. 4 S.  Alessandro  pp.  che  visse  appunto  sotto 
Traiano,  ne  prescrisse  1’  uso  nei  templi  e nelle  case. 5 Non  per 
questo  dobbiamo  dire  che  ogni  conca  o ciarpa,  che  ci  si  para 
innanzi,  sia  un  vaso  per  1’  acqua  benedetta.  Le  collette  ancora, 
che  si  facevano  ogni  domenica  pei  poveri,  per  le  chiese,  pei 
captivi;6  e le  lucerne  dei  balsami  e olio  e cera  che  ardevano 
intorno  all’  altare  e alle  tombe,  domandavano  un  recipiente  per 
contenerli. 7 Nella  catacomba  di  s.  Mustiola  v’  è altresì  la  cat- 
tedra vescovile  manomessa  e la  mensa  dell’  altare  rovesciata  e 
una  colonnina  che  forse  la  sosteneva  e le  tombe  di  due  vesco- 
vi , Marco  Giovenzio  Dionisio  e Lucio  Petronio  Destro , che 


Bap.tolini,  1.  c.  pag.  14-15.  Cf.  Bosio,  pag.  694.  Veielio,  de  thronis.  et  ca 
thedris  pont.  Ulmce  1688.  Bona,  L.  1 , c.  20  §.  7.  Mamachi,  IV,  pag.  545.  Mar 
chi,  125-86.  Montfaucon,  D.  I.  157.  Bottari,  III , 47-160. 

2 Cavedoni,  I.  c.  pag.  9-10. 

3 Cavedoni,  ivi,  e nei  marmi  modenesi,  pag.  227. 

4 Marco,  VII,  4.  Giuseppe  ebreo,  antichità  giudaiche,  XV IL  IV,  2.  s.  Giu 
stino,  cum  1 riph.  17-29-80.  s.  Epifanio,  eresie , XVII. 

I Inastasi0,  I,  *0,  ed.  rom.  1718.  Boldetti,  pag  16.  Bottari,  III,  70-71 
s-  Baolo  ai  corinti,  XVI,  1 2. 

' W,SEMAN’  Paiola,  pag.  201-6.  Fontanini,  discus.  5-7. 
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illustreremo  a suo  tempo;  e lampadi  di  coccio  sopra  i loculi  o 
rotolate  nei  corridoi,  che  serbano  la  filicine  nel  forame  del 
lucignolo.  Alcuna  porta  il  monogramma  ^ ed  una  la  colomba 
colla  croce,  e il  marchio  della  fornace  VIBIAN.  La  frana  del 
volto  di  tufo  ha  forse  distrutto  molto  in  questo  oratorio;  ma 
non  cosi,  che  l’uso  e le  singole  sue  parti  e la  condizione  pri- 
mitiva ed  originale  non  siano  pienamente  cospicue. 1 2 

Da  una  gran  cella  in  fuori,  tutta  piena  di  loculi,  coperti  coi 
soliti  embrici,  cbo  giace  vicino  all1  oratorio  della  catacomba  di 
s.  Mustiola  e V essere  piena  di  cadaveri  qualche  parte  ancora 
dello  spazzo  o pavimento, * nel  resto  lo  due  catacombe  sono  in 
tutto  somiglianti  nella  conformazione  e disposizione  loro;  e cioè 
antri  opachi  e squallidi,  corsie  tetro  e lubriche  e cavernose,  che 
corrono  e s’ avvolgono  per  molti  metri  in  tutte  le  direzioni  e 
talora  si  attraversano  e s’ incrociano.  Lungo  le  pareti  sono  di- 
sposti gli  avelli  in  quella  foggia  che  incontrano  nelle  mura  di 
s.  Maria  novella  di  Firenze  o della  chiesa  dei  minori  in  Prato 
e altrove  in  Toscana.  Nei  ripiani  sono  adagiati  i cadaveri  in 
tutti  i versi,  fino  a due  o tre,  donde  vien  loro  il  nome  di  bi- 
sonti, trisomi  ec. 3 coperchiati  rare  volte  con  tavole  di  marmo  e 
più  spesso  con  embrici,  legati  col  cemento.  I titoli  sono  posti 
in  mezzo  ai  loculi  o nella  sponda,  murati  o raccomandati  a 
ganci.  Ve  n’  ha  di  graffiti  o incisi  con  punta  di  ferro  o collo 
stile  nel  tufo  sui  bordi  e spigoli  dell1  arcosolio. 4 Una  sola  nella 
catacomba  di  monte  s.  Caterina  è scritta  colla  vernice  nera. 
Noi  distingueremo,  da  quelle  scolpite  in  marmo,  le  altre  inciso 
nel  masso,  e consacreremo  loro  diversi  capitoli.  Quelle  intaglia- 
te nel  tufo  ribboccano  d’idiotismi  e riboboli  più  delle  altre, 
impresse  nel  marmo,  che  erano  lavorate  in  una  officina  da  arti- 
giani dacciò.  Preziosi  e sublimi  idiotismi  che  sono  una  rivela- 

1 Pasquini,  12-13.  Perrkt,  IV,  e presso  di  esso  gli  esemplari  di  ampolle  e 

lucerne. 

2 Pasquini,  pag.  H. 

3 Bosio,  I.  c.  pag.  208-13-97.  Marchi,  9G-IU-20-2I. 

* Plinio,  ep.  8,  l,  vili. 
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zione  storica,  filologica  e politica.1  Le  pitture,  clic  sono  così 
frequenti  nelle  catacombe  romane, 2 non  appaiono  in  quelle  di 
Chiusi;  nè  sculture  nè  monete  o medaglie  gettate  nei  sepolcri 
o impresse  nel  cemento  e nè  pure  alcun  segnale  di  vanità  o 
superbia,  che  abbia  voluto  enfiare  al  di  là  della  tomba;  ma 
tutto  spira  modestia,  umiliazione,  dolore  e speranza  nelle  no- 
stre catacombe.  La  stessa  urna  ove  furono  trovate  le  ossa 
della  matrona,  e che  si  conserva  nella  cattedrale,  c figulina, 
ossia  di  umile  coccio. 3 4 

Non  mancò  di  scrivere  altri  come  nelF  oratorio  del  cimite- 
ro di  monte  s.  Caterina  molti  loculi  portassero  murato  di  fuori 
il  vasello  del  sangue*,  la  qual  cosa  non  vidi  mai,  nel  visitarlo 
che  feci  attentamente. 


CAPITOLO  XIX. 

Si  rimuovono  alcuni  sospetti  di  gentilità  dalle  catacombe  di 
Chiusi  — cronologia  pagana. 

Tanto  nelle  catacombe  di  s.  Mustiola,  come  in  quelle  di 
monte  s.  Caterina  i giorni  della  settimana  sono  annunziati 
sulle  epigrafi  alla  foggia  pagana,  cioè  dies  solis,  mercurii,  sa- 
turni; la  qual  cosa  può  riputarsi  sconvenevole  per  chi  aveva 
rinnegato  il  gentilesimo  e T idolatria  e fatto  professione  di  fede 
cristiana  solo  da  chi  è digiuno  d’  ogni  erudizione.  Questo  rim- 
provero, che  le  catacombe  di  Chiusi  avrebbero  comune  con 


1 Garrucci  vi  ha  scritto  sopra  un  libro  e molto  era  già  stato  detto  da  Ma- 
rini avvali.  Lupi,  ep.  Severa,  55-3640-88-89-98-102-34-13-18-33-49-50.  Fontanini, 
s.  Colomba , pag.  13-17.  Boldettj,  pag.  553.  Zaccaria,  de  Vjtrv  e Polidori,  de 
tit.  FI  Clementis  Calogerà  XII , 439,  XXXIII , 251-343. 

2 Perret,  VI,  21  afferma  che  l’ imagine  detta  di  s.  Luca,  che  si  venera  a 
s.  Mariamaggiore,  fu  tratta  dalle  catacombe.  Nessuno  degli  autori,  allegati  da 
lui,  scrisse  mai  questo  svarione.  Nel  T.  1 delle  mie  opere  è narrato  donde 
essa  provenga. 

3 Pasquini,  1.  c.  9. 

4 Bartolini,  1.  c.  pag.  23. 
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quelle  di  Roma  c coi  monumenti  cristiani  di  tutto  il  mondo, 
potrebbe  calzare  molto  meglio  a noi,  tardi  nipoti  di  quei  gene- 
rosi cristiani;  a noi  i quali  abbiamo  tolto  il  sabato  dai  giudei 
e il  lunedì  e il  gennaio  e gli  altri  giorni  e mesi  tutti  dai  gen- 
tili. Tanto  consigliò  ai  primitivi  fedeli  la  necessità  e Y uso  co- 
mune e volgare,  senza  che  perciò  si  rapportassero  coll’  idea  alle 
divinità,  cui  erano  consacrati  quei  giorni  e mesi,  appunto  come 
facciamo  noi.  * Come  potevano  i cristiani  creare  e intromettere 
negli  usi  e nella  favella  un  linguaggio  nuovo,  senza  generare 
confusione?  come  fabbricarsi  nuovi  titoli  di  detestazione  e d’ab- 
bominio  e segnare  le  tracce  per  farsi  scuoprire  e massacrare  dai 
gentili?  Religione  nuova,  idee  nuove,  morale  nuova,  costumi 
nuovi;  il  tempo  opererà  il  cambiamento  eziandio  del  linguaggio, 
dello  leggi,  delle  abitudini,  di  tutto.  Benché  rari  oltremodo,  pur 
non  mancano  esempi  e monumenti  col  nome  della  domenica  e 
delle  ferie  ' prima  del  quinto  secolo,  nel  quale  era  universale; 
e s.  Leone  3 4 ad  ogni  tornare  di  stagione  invitava  la  plebe  ro- 
mana al  digiuno  della  quarta  e sesta  feria;  Giustino  il  filosofo 2  i 
usa  il  dies  solis , per  dinotare  la  domenica;  e Tertulliano  5 scu- 
sa da  ogni  idolatria  e sacrilegio  ciò,  che  agevolmente  può  re- 
carsi o a necessità  o a candore  e semplicità. 

Che  anzi  i nomi  dei  pianeti  e delle  divinità  pagane,  asse- 
gnati ai  giorni  della  settimana,  sono  un  segnale  e una  scorta 
per  trovare  la  probabile  età  del  monumento.  Imperocché  non 
prima  del  secondo  secolo  fù.  in  Roma  distinto  il  mese  in  setti- 
mane e giorni  speciali.  Nè  Ovidio  nei  fasti  tocca  questa  for- 
inola, che  pur  era  suggerita  dal  subbietto;  ed  Aulo  Gellio  e 
Dione  Cassio, 6 il  quale  scrisse  e visse  alla  età  di  Commodo, 

1 Lupi,  ep.  Severe v,  pag.  99-102.  Cavedoni,  1.  c.  pag.  18.  Pasquini,  L c* 

pag  27-28. 

2 Vermigligli,  lesioni , II , 18. 

3 Monsignor  Liverani,  opere,  T.  V. 

4 S.  Giustino,  apoi.  I,  sec.  85.  Bianchini,  Anastasio , II,  98. 

5 Tertulliano,  de  idol.  c.  21. 

c Aulo  Gellio,  notti  attiche.  Dione  Cassio,  L.  XXXVI. 
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sono  i primi  a far  menzione  di  quest  uso , che  1 ultimo  dice 
tolto  dagli  egiziani  ed  invalso  all’  età  sua  in  Roma.  Quindi  le 
dispute  sulla  età  di  Ovidio  non  valgono  certo  a toglier  fede 
alla  nostra  sentenza. 1 

Anche  le  colende , le  none  e gli  idi  gittano  mal  odore  di 
riti  pagani  e solennità  gentilesche.  Eppure  dai  maestri  di  ar- 
cheologia sacra  2 sono  invece  tenuti  in  conto  di  un  suggello  di 
cristianesimo.  Anzi  il  Fontanini 3 4 corse  tanf  oltre,  da  affermare 
che  i soli  titoli  cristiani  portano  espressa  questa  distinzione  di 
tempo  5 e che  basta  il  nome  di  colende , none  e idi  per  differen- 
ziare un  monumento  cristiano  da  quelli  pagani.  La  quale  sen- 
tenza, ricevuta  dentro  più  giusti  e ragionevoli  confini,  fù  tenuta  I 
per  buona  eziandio  dal  Lupi.  * Yien  raccomandato  da  qualche 
esempio  del  nuovo  testamento  5 ai  tempi  apostolici  V uso  della 
settimana  giudaica  una  sabotili , prima  sabathi  e il  breviario 
romano  6 sembra  vezzeggiare  V opinione  che  avesse  talora  vigo- 
re in  Roma;  ma  ella  non  trova  eco  alcuno  nei  monumenti. 
Degna  di  osservazione  è la  deferenza  della  chiesa  per  il  giudai- 
smo nella  nomenclatura  dei  giorni  della  settimana,  avendo  ella 
introdotto  un  nome  nuovo  e concesso  agli  ebrei  di  mantenere 
il  sabato  e donato  gli  altri  cinque  ai  gentili,  naturalmente  in 
ossequio  della  necessità  e di  usi  e abitudine  inveterate:  gli 
ebrei  erano  inflessibili  nel  loro  sabato  e gli  ebioniti  non  vi  ri- 
nunziarono  mai.  7 


1 Tiraboschi,  JV , 198.  Fàbricio,  bibl.  lat.  T.  ///,  c.  I.  Calogera’,  T.  Vizivi 

una  diss.  del  Silvestri 

2 Mabillon  e Fabbretti,  I.  D.  pag.  112.  Malvasia,  s.  ix  c.  v pag.  569. 

Montanini,  corri,  s.  Colomba,  pag.  70. 

4 Lupi,  ep.  s.  Severce , pag.  76. 

5 S.  Paolo  ai  corinti , XVI , i. 

I Breviario  romano,  die  9 oct.  I.  4. 

7 S.  Girolamo,  in  Matth.  XII. 


CAPITOLO  XX. 


Gergo  pagano  e marchio  infernale  « dis  manibus.  » 


Yien  quindi  un  altra  accusa  di  gentilità  dalla  cifra  D.  M. 
che  leggesi  per  poco  in  tutti  i titoli  del  cimitero  di  monte 
8.  Caterina  e due  sole  volte  in  quello  di  s.  Mustiola,  comecché 
spacciasse  altrimenti  il  Bartolini. 1 Accusa  gravissima,  perchè 
quelle  parole  nel  gergo  pagano  valevano  Dis  manibus  ; ossia, 
agli  dei  infernali  e alle  divinità  di  averno.  Xon  pertanto  dai 
monumenti  cristiani,  i quali  portano  in  fronte  quel  sozzo  mar- 
chio d' idolatria  può  legittimamente  astergersi  ogni  sospetto  di 
paganesimo  l.°  per  la  moltitudine  di  esempi  che  si  hanno  di 
titoli  sicuramente  cristiani  e riconosciuti  per  tali  dai  maestri 2 
più  solenni  di  archeologia  2.°  perchè  lo  portano  ancora  dei  titoli 
che  la  stessa  iscrizione  palesa  come  cristiani  3.°  perchè  si  può 
dar  loro  una  benigna  e cattolica  interpretazione,  entrando  nella 
mente,  negli  usi  e costumi  dei  primitivi  fedeli,  che  patirono 
questa  consuetudine. 

Basta  pur  di  girare  lo  sguardo  nelle  catacombe  e aprile  i 
volumi  di  chi  le  illustrò  e si  troverà  che  i cimiteri  romani  di 
Ciriaca,  di  Priscilla,  di  Protestato,  di  Saturnino,  di  s.  Agnese, 
di  Pavia,  di  Toscana  e di  Liguria  ne  forniscono  esempi  in  buon 
dato.  Muratori,  Lupi,  Boldetti,  Zaccaria,  Morcelli,  Mabillon 
nò  pure  mossero  dubbio  sulla  autenticità  e valore  di  essi.  Era 
tale  l' abitudine  presa  dai  romani  di  mirare  quel  marchio 


1 Bartolini,  l.  c.  pag.  36.  RnmFTTE 

1 Mitosi,  Th.  IV,  rag.  «»*..«.  «-  Mta  [a  quilone  con 

antiquités  òhretiénnes  Mém.  de  l tnstitut  T.  XIII 

abbondante  erudizione  e scarsa  critica.  p avfdoni. 

’ Muntoli,  U.  il.  pag  «-73-U0.  MoRCELLt'  de  S‘^  H5  Ì39-58-59.6Ì.  Atti, 
iscr.  crisi.  d'Algeria  Pasquim,  I.  c.  pag.  23  ®°  • *,  , A 307-bS9-64. 

dell’  Accademia  romana  di  Archeologia  1,  » ■»-■  ^ /;/<  268  pEU.ic- 

Iacuzio,  ant.  christ.  43-40.  Mamachi,  orig.  Ili  V fiiopci  de  mo- 

«A,  de  dir.  feci.  poi.  ///  diss.  4 e.  ..  Lue.,  epit.  mandato  reno 

nag.  C.  I-  c.  x.  Burnet,  voy  11,  3G3.  Missor,  voy,  II,  240,  s.  scanaa 

della  cifra  D.  M.  incontrata  nei  monumenti  cristiani. 
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polcrale  D.  M.,  clic  senz’ esso  non  avrebbero  riconosciuto  le 
tombe;  e però  anche  i fedeli,  senza  pur  attribuire  ad  esso  alcun 
significato  e fors’  anco  ignorandolo,  quasi  sprovvedutamente  le 
scolpivano.  Tantoché  volendo  cessare  questo  sconcio  e per  non 
ingenerare  malizia,  fu  preso  il  partito  di  recare  una  piccola 
modificazione  ad  una  di  quelle  lettere,  donde  derivò  il  B.  M. 
ossia  bonce  memorice  o benemerenti , che  contentò  l1  occhio  e voltò 
in  meglio  la  consuetudine  di  chi  reputava  quasi  di  venir  manco 
o all’  ossequio  verso  i suoi  cari,  se  non  vi  scolpiva  quel  segnalo, 
o al  bisogno  di  chi  cercava  V indizio  tradizionale  del  sepolcro 
nelle  misteriose  cifre.  E da  por  mente  altresì  che  i cristiani,  i 
quali  abbonivano  dalla  professione  delle  belle  arti,  si  saranno 
provveduti  di  latercoli  già  preparati  nelle  officine  pagane  con 
quel  marchio  e giovati  dell*'  opere  di  quadratari  gentili, 1 senza 
brigarsi  di  levarli  prima  di  apporli  al  sepolcro  dei  fedeli.  Nò 
quelli  erano  tempi  o uomini  coi  quali  si  potesse  venire  a delle 
dichiarazioni.  In  questa  ipotesi  i titoletti  di  marmo  del  cimitero 
di  monte  s.  Caterina  provengono  forse  da  una  officina  pagana 
e furono  scolpiti  per  mano  di  un  gentile,  il  quale  vi  pose  sopra 
il  terribile  dis  manibus.  Laddove  la  catacomba  di  s.  Mustiola 
ebbe  per  avventura  un  quadratario  cristiano,  il  quale  compiè 
religiosamente  e secondo  la  più  severa  disciplina  cristiana  l'uf- 
ficio suo.  Il  Galletti 2 cita  T epigrafe  di  un  Agapeto,  nella  quale 
il  D.  M.  era  scolpito  a caratteri  rotondi  ed  elegantissimi  e il  ^ 
col  resto  della  iscrizione  graffiato  rozzamente  sul  marmo.  Evi- 
dentemente la  lapide  era  stata  così  preparata  dal  quadratario 
pagano  e riempiuta  quindi  da  un  lapicida  cristiano,  anzi  dallo 
stesso  fossario.  Egli  ancora  ricorda  il  titolo  di  un  Restituto 
neofìto  e di  un  Rufino  fossario,  sui  quali  non  può  cader  dubbio 
che  fossero  cristiani,  comecché  il  marmo  porti  in  fronte  il  mar- 
chio D.  M. 


‘ M amaci»,  costumi  /,  274.  Buonarroti,  vetri  84. 
Galletti,  diario  lapidario  cod.  marucclliano  A,  244. 
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È frivola  la  ragione  addotta  da  un  dotto  cardinale  1 e cioè 
che  i cristiani  adoperassero  questa  industria,  perche  non  fossero 
violati  i sepolcri.  Ma  senza  quanto  fu  scritto  di  sopra,  giova 
considerare  altresì  che  nel  volgo  pagano,  come  nel  nostro,  troppi 
erano  quelli  che  non  sapevano  leggere;  donde  la  necessità  di 
apporre  ai  sepolcri  quel  marchio  per  segnale  del  popolo,  come 
erano  segnali  dei  congiunti  le  conchiglie,  le  monete,  i frammenti 
di  vetro  e per  sino  ninnoli  e giuocattoli  detti  crepnndia  o si- 
gillarla. * Non  erano  dunque  molti  coloro,  che  comprendessero 
il  valore  di  quella  cifra;  V universale  lo  riceveva  come  un  se- 
gnale funebre  e solenne,  senza  più.  E questo  è tanto  vero  che 
le  parole  dis  manibus , le  quali  domandano  che  il  nome  del 
defunto  si  scriva  nel  secondo  caso,  ond1  abbiano  ragionevole 
significato  ; invece  tu  le  incontrerai  nel  primo  e terzo,  come 
meglio  piaceva  all’  arbitrio  goffo  di  chi  scolpiva  la  epigrafe. 

Nelle  catacombe  di  monte  s.  Caterina  fra  dodici  iscrizioni, 
dieci  portano  il  D.  M.  e due  sole  ne  sono  prive.  Ma  quali? 
quello  appunto  che  sono  graffiate  nel  tufo  o dipinte  colla  vernice. 
Evidentemente  perchè  mancò  in  esse  1*  opera  del  quadratario 
pagano  e la  merce  non  derivò  dall1  officina  gentilesca;  ma  i 
buoni  fedeli  di  loro  pugno  intagliarono  o condussero  colla  tinta 
T epigrafe  del  loro  caro  fratello. 

Non  mancò  talora  chi 3 interpretasse  la  cifra  D.  M.  per  Deo 
magno  o maximo  Christo.  Melensaggini,  che  non  saria  concesso 
ad  uomo  assennato  di  consegnare  alle  carte  e che  noi  non 
avremmo  alcun  dovere  di  confutare;  ma  solo  di  spregiare;  per- 
chè il  Boldetti,  clic  reca  in  mezzo  questa  interpretazione,  egli 
stesso  ci  porge  il  celebre  epitaffio  di  Leopardo  nel  museo  Al- 


1 Passionei,  cl.  XII  n.  56,  pag.  120.  Henzen  e De  Rossi,  bullettino  a rcheo - 
ogico  di  Poma  anno  1853  pag.  50-31,  toccano  asciuttamente  a quis  ione, 
ata  con  maggiore  garbo  nel  bullellino  archeologico  di  hapo  i a. 

857,  n.  126.  pag.  14. 

* Buon arroti,  vetri  xi.  ..  ...  „h„0iìfiVìni>* 

3 Boldetti,  458-65.  Fabbretti,  564.  Raoul-Rociiette,  an  iqui  i 

Memorie  dell * instituto  T.  XIII , 1838. 
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bani,  dove  il  dis  manibus  é scritto  spiegatamente  e non  in  cifra; 
sebbene  la  iscrizione  sia  cristiana  sino  al  segno,  da  fornire 
espressa  menzione  della  cresima.  * Altra  somigliante  si  legge  nel 
museo  Kircheriano  col  dis  manibus  in  tutte  lettere  ed  altra  gre- 
ca del  cimitero  di  Ermete  ha  in  greco  diis  subterraneis. 4 li 
Bartolini1 * 3 4  poi,  invocando  eziandio  V autorità  del  de-Rossi,  ruppe 
ogni  freno  di  ragionevole  critica  e di  onestà  sino  a ravvisare 
in  quelle  cifre  un  gergo  simbolico,  proprio  della  disciplina  del- 
F arcano,  secondo  il  quale  i fedeli,  per  non  essere  riconosciuti, 
davano  a bere  ai  pagani  il  D.  M,  per  i quali  valeva  Dis  Ma - 
nibus , quando  eglino  intendevano  Deo  magno . Quasiché  questa 
stessa  formola  non  potesse  ricevere  altresì  una  sposizione  genti- 
lesca e non  incontrasse  eziandio  nei  titoli  pagani,  secondo  la 
bella  osservazione  di  un  antico  archeologo.  * Quindi  bestialmen- 
te e fuor  di  proposito  vien  bisticciando  intorno  ai  riti  cinesi  e 
sull  uso  più.  frequente  del  I).  M.  nelle  epigrafi  tosclie,  liguri  e 
lombarde,  anziché  nelle  romane;  quando  invece  tutti  gli  esempi 
da  lui  addotti  sono  appunto  tratti  dallo  catacombe  di  Roma  e 
1 unico  saggio  della  formola  Deo  magno  incontra  in  un  titolo 
cristiano  scoperto  nel  1742  in  Anghiari  di  Toscana.  s Le  son 
queste  tutte  bubbole  improvvisate  e indegne  ciurmerie,  conT  egli 
stesso  plebeiamente  dice 6 « di  cervellotica  interpretazione  ; » 
profferite  con  una  sicurtà  e franchezza,  da  disgradarne  un 
cerretano  e baccalare.  E di  vero  qual  monumento  ha  dato 
mai  indizio  alcuno  di  tanta  indegnità  o quale  scrittore  ebbe 
mai  ardire  di  supporla  ? quale  esempio  potrà  addursi  mai  per 
rincalzare  un  onta,  che  non  ha  altronde  origine,  se  non  dalla 
malizia  o ignoranza  di  chi  oso  primiero  spacciarla  per  le  stam- 
pe . Quest  e la  dottrina  delle  pie  frodi  e delle  restrizioni  men - 


1 Boldetti,  27G-465. 

Lupi,  ep.  Severa;  104-103.  Vermigligli,  I.  P.  li 

3 Bartoliwi,  53,  54,  55,  56. 

4 Bottari  III , 112-15. 

3 Gori,  IIIf  560. 

44  Bartolam,  pag.  54 
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tali,  che  cerca  alleati  e sostenitori  nello  catacombe  e vuol  farsi 
schermo  alle  sue  industrie  e conquiste  dell’ eroico  petto  dei  cri- 
stiani c maschera  del  sangue  dei  martiri.  No;  chi  poneva  in- 
trepidamente il  capo  sotto  la  mannaia  del  carnefice  non  era 
capace  di  gherminelle  e di  tranelli  sconci  e codardi,  come  il 

D.  M.  di  doppio  senso.  Il  candore  ingenuo  e la  rustica  sem- 

plicità che  rivelasi  nello  povere  epigrafi  cimeteriali  non  ha 
, mestieri  di  difensori  nò  di  apologie  vigliacche  e furfantesche, 
j Nei  tenebrosi  avvolgimenti  delle  catacombe  non  vi  erano  ipo- 
I criti,  che  tortuosamente  si  aggirassero,  suggerendo  queste  ma- 
lizie; e quei  buoni  fedeli  sotto  una  lapide,  segnata  d1  abbo- 
minevole  marchio  infernale,  raccoglievano  innocentemente  le 
membra  di  tale,  che  aveva  sparso  il  sangue  e perduto  il  capo 
in  ossequio  della  fede  di  Cristo.  In  nome  dei  fedeli,  che  dor- 
mono nelle  catacombe  noi  respingiamo  l’ inaudita  ed  empia 
calunnia  con  lo  parole,  onde  il  martire  antico,  Eleazaro,  riget- 
; tò  da  se  la  codarda  benevolenza  di  chi  lo  confortava  alle 

gherminelle  del  Bartolini  e del  de  Rossi  : non  ntà  bene  alla 

nostra  età  di  simulare , onde  i giovani  non  credano  che  Elea- 
f zaro  sia  passato  ai  costumi  degli  stranieri.  1 Non  era  forse 
| colpa  di  ufearc  di  quel  marchio,  eziandio  scientemente;  ma  lo 
; era  certo  il  fingere  di  accostarsi  perciò  alla  idolatria. 

Sicuramente  ebbe  talora  vigore  presso  i fedeli  la  disciplina 
1 deir  arcano  ; e non  tutto  le  dottrine  e i riti  della  religione  fu- 
rono indistintamente  a tutti  e a ciascun  fedele  disvelati.  Anzi 
! fu  maravigliosa  Y arte  c 1 industria,  onde  i cristiani  dissimula- 
! vano  le  proprie  credenze  in  seno  alle  famiglie,  sul  seggio  dei 
magistrati,  nella  corte  dei  Cesari  e persino  tra  padre  e figlio, 
tra  marito  e moglie,  tra  servo  e padrone.  E fu  questa  la  via 
i tenuta  dal  lievito  celeste  e dalla  immortale  scintilla  per  fei mon- 
tare, serpeggiare  e filtrare  sordamente  e copertamente  in  ogni 
parte  della  società,  finche  giunse  il  momento  della  frana,  dello 


Maccabei,  II,  c. 
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scoppio  e sconscendimento  universale.  Ma  questa  disciplina  non 
ha  punto  che  vedere  col  D.  M.  Frontone,  nemico  dichiarato  del 
cristianesimo,  noi  conobbe  no  punto  ne  poco  ; Marcaurclio  sa- 
rebbe stato  il  più  fervente  cristiano,  sol  che  avesse  conosciuto 
la  novella  religione;  e quel  che  in  ogni  modo  filtrò  sino  ad  essi, 
ebbe  il  salvacondotto  della  filosofia,  e non  quello  della  fede. 1 

CAPITOLO  XXI. 

Nomenclatura  pagana  — linguaggio  arzillo  nel  titolo  di  Giu - 

lianina. 

Potria  taluno  non  ingiustamente  turbarsi  della  intera  no- 
menclatura romana  di  Quinto  Velio  Giuliano,  Quinto  Velio 
Sozomeno,  Lucio  Trebonio  Seleuco , adoperata  nelle  catacombe 
di  monte  s.  Caterina;  quando  gli  antichi  cristiani  per  lo  più 
stavansi  contenti  o al  nome  gentilizio  o al  cognome,  passandosi 
volentieri  dei  prenomi  e agnomi.  A questo  dubbio,  che  fece 
reputare  pagane  al  p.  Marchi  le  catacombe  di  Chiusi, 'rispose 
un  archeologo  2 e giustamente,  che  1’  uso  fu  vario , secondo  i 
tempi  e paesi,  e che  gli  esempi  ci  ammaestrano  che  molti  altri 
cristiani,  specialmente  in  Toscana,  amarono  talora  tli  scolpire 
sul  sepolcro  tutti  e tre  i nomi  cari  della  persona  defunta.  Dico 
talora;  perchè  1 autorità  dei  titoli  delle  catacombe  di  s.  Mustiola  < 
cd  in  parte  ancora  alcuni  del  cimitero  di  monte  s.  Caterina  stan-  » 
no  contro  questa  usanza.  Xondimeno  una  cristiana  epigrafe  fio- 
rentina col  A in  fronte  fu  da  C.  Papirio  Costanzo  posta 
al  sepolcro  della  dolcissima  sua  sposa  Q.  Ennia  Audentia  ; al- 
tra coi  simboli  del  pesce  e dell’ancora  fu  dedicata  da  P.  Elio 
Eutichete  ad  Elia  Epictesi ; ed  infine  una  ne  pose  in  Pisa  per  ^ 
sè  e per  la  sua  donna  Cisdia  Fortunata , M.  Manlio  Blasto  con  i 


Frontone,  pag.  556.  Ascoelstrate , de  discipl.  a 
nera  Ernesti  Tcutzelii  et.  Vatavii  1745.  Fleurv  c.  c 
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......  et.  raiavn  1743.  FLEURy,  c.  c.  pag.  57.  Azevedo,  disci- 

plinapopuh  dei  II , 18.  Tertulliano,  ad  uxorem  II , 5.  Wiseman,  pag.  100-1. 

J Cavedoni,  pag . 15. 


h formula  benemerenti  in  pace.  • Nelle  catacombe  di  s.  Mustiola 

'/  ; ? V<  '"'7  7-  P< tr°ni0  *>*»<>  * ^ matrona  Giulia  Asinia 
Chc  niuno  mai  P0‘rà  impugnare  fossero  cristiani 
11  cadavere,  che  il  p.  Marchi*  vantò  già  di  aver  trovato  nei 
cimitero  di  Ermete  con  tutti  i simboli  di  martirio,  portava  i 
nomi  di  Elio  Fabio  Restituto  al  modo  gentilesco.  Questo  solo  è 
da  maravigliare  e cioè  che,  avendo  deliberato  di  consentire  il 
culto  pubblico  a questi  corpi,  si  mantenesse  loro  in  Chiusi  una 
filatera  di  nomi,  in  luogo  di  serbarne  un  solo,  come  fu  osser- 
vato  sempre,  e più  spezialmente  l'ultimo;5  e in  luogo  di  dire 
0 di  pronunziare  s.  Quinto  Elio  Giuliano 

e cosi  degli  altri;  che  suona  male  ed  è contro  le  consuetudini 
ecclesiastiche. 


Nel  titolo  di  Giulianina  incontra  un  passo,  die  sembra  ripu- 
gnare, non  già  alla  professione  cristiana,  ma  sibbene  alla  mor- 
tificazione e al  sacrificio  di  un  confessore.  Il  marito  Q.  Velio 
Sozomeno  pone  la  memoria  alla  sua  benemerita  sposa,  colla 
quale  passò  trentanni  di  vita  contenta  ( jucundam ).  Nessuno 
troverà  certo  male  per  un  cristiano  di  ricordarsi  nel  doloro 
del  tempo  felice  c di  contare  sulla  tomba  deir  amata  sposa  i 
giorni  passati  seco  nella  concordia  e pace  domestica  e nell1 * 3 4  amore 
e fedeltà  maritale,  resa  per  lui  più  augusta  e preziosa  dal 
suggello  di  un  sacramento.  Nessun  male  troverà  alcuno  nel 
riandare  colla  mente  la  felicità  gioconda  della  vita  passata; 
sebbene  possa  tornaro  inopportuno  di  averlo  fatto  sul  sepolcro 
di  tale,  che  pati  il  ferro  e il  fuoco  per  la  fede  di  Cristo.  Il 
Bartolini  \ che  si  crea  delle  obbiezioni  sciocche  per  dar  loro 
dello  risposte  ancor  più  sciocche,  muove  quivi  un  dubbio  strano 
e disonesto;  quasiché  la  giocondità  di  vita  dei  due  sposi  possa 
recarsi  ad  un  concetto  brutale  e animalesco,  lontano  egualmente 


1 Goni,  /,  208-388 -11,  44. 

* Marchi,  <23. 

3 Borghesi,  dichiarazione  di  una  lapide  gruteriana , 44.  Càvedoni,  pag.  12. 

4 Bartolini,  I.  c.  pag.  28. 
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dal  pudore  dei  cristiani  c dei  gentili.  E a questa  sozza  e in 
vereconda  obbiezione  risponde  con  ragioni  ancor  più  scempiate, 
e cioè  coll’  oremus  e col  cuore  di  s.  Geltrude,  nel  quale  Dio  si 
preparò  una  gioconda  stanza.  Verania  Giulianina  era  la  sposa 
benemerita  di  Yelio  e,  se  questi  ha  passato  seco  30  anni  felici, 
ne  consegue  che  hanno  raggiunto  ambedue  il  fine  del  matrimonio 
e adempiuto  la  volontà  di  Dio.  Ma  lasciamo  queste  frottole  per 
non  spargere  il  ridicolo  sulla  tomba  e sul  sangue  forse  degli 
eroi.  Quel  verso,  pieno  di  onestà  naturale  e cristiana,  nulla 
detrae  al  merito  di  una  martire,  sul  sepolcro  della  quale  fu 
scritto  nò  degli  altri  clic  riposano  quivi  vicino;  i quali  furono 
reputati  martiri,  solo  per  ciò  che  fu  trovato  intorno  ad  essi 
nel  loculo,  e non  già  per  quello,  che  stà  scritto  nella  epigrafe; 
la  quale,  oltre  al  D.  M.  non  dice  cosa,  che  non  istia  bene  o 
ad  un  pagano  o a qualunque  altro  fedele,  morto  in  pace  sotto 
il  tetto  nativo  e fra  le  braccia  dei  congiunti,  anziché  tra  quelle 
dei  carnefici. 

CAPITOLO  XXII. 

Dubbi  intorno  alle  ampolle  del  sangue  e agli  strumenti  del  martirio . 


La  qualità  dunque  di  martiri  derivò  ai  cadaveri  delle  cata- 
combe di  s.  Caterina  dal  modo  come  furono  trovati  e dagli 
oggetti,  che  li  accompagnavano  e non  per  ciò,  che  gridano  i 
titoli,  collocati  sopra  i sepolcri.  Vero  è che  eziandio  nei  sepol- 
cri etruschi  incontrano  fiale,  ampolle,  alberelli,  coppe,  nappi  o 
pentoli  in  buon  dato  ; dei  quali  alcuno  talora  fu.  trovato  con- 
tenere liscio  o belletto,  onde  le  matrone  etruschc  si  azzimavano 
o colorivano  le  guance.  Il  conte  Ravizza  di  Orvieto  no  trovò 
in  alcuni  sepolcri  di  Bolsena  e me  li  porse  cortesemente  a 
vedere  con  altri  tesori  di  antichità  ivi  trovate.  Il  prof.  Viale  1 


1 ^ale,  atti  dei  nuovi  lincei  anno  1858. 
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li  cimentò  e ne  pubblicò  la  relazione.  Anche  i vaselli  del  bal- 
samo furono  dai  gentili  collocati  a lato  dei  cadaveri  1 e la  ma- 
teria rossastra  può  essere  un  trasudamento  del  vetro,  spremuto 
dagli  anni  o una  tempra  della  terra  intrisa  dagli  ossidi,  da 
minerali  e da  mille  combinazioni  chimiche.  A Montalera  sul 
Trasimeno  fu  trovato  uno  scheletro  pargoletto,  accompagnato 
da  un  pentolino  vergine;  a Chiusi  si  scuoprono  tuttodì  tombe 
etrusche  e romane  e in  esse  vaselli  intatti;  nel  sepolcreto  romano 
Nonio  alla  luce  in  Firenze  presso  la  Fortezza,  i cadaveri  por- 
tavano il  contrassegno  del  vasellame  e dei  chiodi,  conficcati  nel 
terreno  allo  tempia,  ai  fianchi  e ai  piedi;  che  era  forse  una 
consacrazione  del  sepolcro,  diversa  da  quella  sub  ascia.  Ben  può 
dunque  intervenire  clic  nelle  catacombe  di  Chiusi  fosse  scambiato 
col  sangue  o lo  8 tibia  e la  cerussa  o gli  ossidi  o checche  altro. 
Ma  senzachò  il  modo  di  giacere  delle  ampolle  del  sangue  e la 
loro  conformazione,  troppo  lontana  dal  rito  di  collocare  e dal- 
1*  arte  di  fabbricare  i vasi,  seguita  dagli  etruschi;  sembra  che 
ogni  dubbio  si  dilegui,  considerando  solo;  come  essendo  l'  analisi 
Nimica  c il  giudizio  dei  fisici  quello,  che  ci  porge  corno  stibio 
da  azziniare  le  guance  quanto  fu  trovato  nello  tombe  etrusche; 
questo  stesso  ci  raccomanda,  come  sangue  sgorgato  dalle  vene 
umane,  quel  che  trovasi  cagliato  e grommato  nelle  ampolle  dei 
cimiteri  cristiani.  * Giorgio  Leibnitz  ebbe  dal  Boldetti  un  fram- 
mento di  vetro  del  cimitero  di  Calisto  e fattane  Y analisi,  come- 
che  protestante,  rose  buona  testimonianza  alle  tradizioni  romane. 
Potranno  forse  i profani  e schifiltosi  desiderare  un  più  cauto  e 
circospetto  procedimento  nel  giudizio  fatto  intorno  al  sepolcro 
di  Q.  Velio  Giuliano  e di  queir  anonimo  che  gli  stava  a lato, 
che  poi  ebbe  il  nome  di  Luciano;  perche  i quattro  frammenti 
di  ferro  potrebbero  essere  ancora  gli  strumenti  dell  arte;  e la 
terra  intrisa  di  sangue  poteva  scambiarsi  coll  ossido  e la  ruggine, 


1 Dolcetti,  /,  c.  36,  37,  38,  pag.  176-84. 

1 Mamaciii,  orig.  7,  463.  Fabbbbtti,  I.  A.  cap.  8.  Boldetti,  pag. 

tari,  ///,  196. 
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generata  da  quel  metallo. 1 E sebbene  gli  archeologi  di  Monte- 
caprino, messi  alle  strette  di  dover  provare  che  in  antico  gli 
artigiani  si  seppellivano  con  gli  arnesi  del  mestiere,  possano 
trovarsi  in  gravissimo  impaccio;  non  saria  però  bandito  mai  il 
dubbio  che  possano  essere  le  arme  di  qualche  soldato;  tanto 
maggiormente  perchè  nelle  legioni  trovò  forse  i primi  seguaci 
il  cristianesimo  e la  religione  filtrò  nelle  plebi  per  via  della 

marra  e della  spada;  e Chiusi,  come  forte  presidio  e vasto  te- 

nimento  del  fisco  imperiale,  ebbe  milizie  e contadini  in  gran 
numero  che  furono  banditori  delle  nuove  credenze.  Noi  però, 
figli  docili  e riverenti  della  chiesa,  non  possiamo  senza  teme- 
rità porre  a disamina  il  suo  solenne  sindacato.  Posciachè  ella 
ha  stanziato  il  culto  ancora  di  questi  due,  non  ci  resta  più 
alcun  diritto  di  disputare,  ma  solo  il  debito  di  venerarli.  E 
quanto  fu  ivi  o improvvidamente  trascurato  o precipitosa- 
mente compiuto,  non  è da  recare  a colpa  di  quei  buoni  chiu- 
sini, che  diedero  mano  al  restauro  delle  catacombe;  ma  sib- 

bene  ai  suggerimenti  di  un  baccalare  romano,  al  giudizio  del 
quale  essi  si  rapportarono,  secondo  che  scrive  egli  stesso. 2 * * E 
tanto  più  era  mestieri  di  ricorrere  a severissimo  sindacato 
per  il  ritrovamento  frequente  di  due  ampolle,  una  più  sot- 
tile, quasi  destinata  a contenere  liquido;  e l’altra  colla  figura 
di  un  pentolo  e quindi  capace  di  contenere  solidi;  le  quali 
non  aiutano  la  tradizione  dell’  ampolla  del  sangue,  ma  le 
danno  contro  ; essendo  più  verosimile  che  fossero  destinate  a 
contenere  cibi  e bevande,  offerte  ai  morti,  o i rilievi  delle  agapi 
funebri.  E questa  sentenza  troverebbe  sostegno  e rincalzo  dalla 
scoperta  di  carboni  e ossa  di  agnello  e di  pollo,  mescolate  allo 
scheletro.  Le  quali  cose  tutte  incontrano  in  tombe  greche,  ro- 
mane, etrusche, 5 di  Chiusi,  di  Campania  e di  Napoli,  come  fù 


1 Bullettino  archeologico  di  Roma  an.  1853  pag.  51. 

2 Bartolini,  1.  c.  pag.  43. 

Raoul-Rochette,  antiqui tés  chretiénnes  pag.  154,  253,  G78-85-784.  Micali, 

HI,  120.  ’ ’ 
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dimostrato,  con  fine  torto  e soverchio,  ma  certo  con  molta  eru- 
dizione da  un  dotto  francese.  Cristiani  sono  certamente  i due 
cimiteri;  ma  non  basta  il  ritrovamento  di  ampolle  e di  pentoli 
c di  reliquie  di  ferro  e di  carbone  per  bandire  ogni  cristiano 
per  martire.  L’  offerta  di  cibi  ai  morti  è certo  riprovevole;  ma 
noi  non  possiamo  pretendere  che  col  rendersi  cristiani,  gli  uo- 
mini si  spogliassero  d1 2  ogni  scoria  e d’ ogni  costume  pagano. 
Da  quel  elio  scrive  Adriano  allegato  da  Flavio  Yopisco  1 intor- 
no alla  cristianità  d*  Egitto , possiamo  far  ragione  di  quanto 
avveniva  per  ogni  dove,  tenendo  eziandio  a calcolo  la  male- 
volenza e r astio  e le  calunniose  informazioni  che  hanno  potuto 
inspirare  le  sue  parole,  che  suonano  così  « quelli  che  adorano 
Serapide,  sono  cristiani  ; e si  dicono  vescovi  di  Cristo  i devoti 
di  Serapide.  Non  v’  è capo  di  sinagoga  di  giudei  o samaritani 
o prete  cristiano  che  non  sia  strologo  o indovino  o alipta.  Lo 
stesso  patriarca,  quando  viene,  da  alcuni  è costretto  di  adorare 
Serapide;  e da  altri  di  adorare  Cristo  ....  Un  solo  Dio  è ado- 
rato dai  cristiani,  giudei  o gentili.  • Queste  parole  di  Adriano, 
cioè  di  un  imperatore  molto  benevolo  e inchinevole  al  cristia- 
nesimo, sono  degne  della  piu  profonda  considerazione.  Egli 
volle  decretare  onori  divini  a Cristo  e però  rimosse  dai  templi 
le  imagini  o simulacri  dei  numi  per  preparare  gli  animi  a que- 
sto grande  rivolgimento.  Alla  età  di  Lampridio  si  vedevano 
ancora  i templi,  vuoti  di  simulacri,  detti  perciò  adriani.  Egli 
fìi  stornato  dal  generoso  divisamente  da  chi  aveva  il  maneggio 
dello  cose  sacre  collo  spettro  di  danni  e pericoli  che  segui- 
rebbero T audace  suo  partito;  e fors'  anco  queste  suggestioni 
ispirarono  in  parte  la  lettera,  recitata  di  sopra.  Ma  in  ogni 
modo,  anche  senza  soccorso  di  testimonianze,  la  ragione  ne  pei 
suade  che  tutto  non  poteva  cambiarsi  e forbiisi  in  un  attimo, 
e quasi  per  incanto.  Quindi  non  v1  e cautela  o provvidenza  che 


1 Yopisco,  in  Saturnin.  245  ed.  parig.  1621. 

2 Lampridio,  123-29  in  Alessandro  Severo,  il  quale  ebbe 
to  di  Adriano,  c adorava  Cristo,  Àbramo,  Orfeo. 
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sia  soverchia  prima  di  stanziare  qualche  cosa  sul  conto  del  mar- 
tirio e dei  caratteri  e segnali  di  esso,  ancorché  sicuramente  cri- 
stiano sia  il  sepolcro,  nel  quale  incontrano  frammenti  di  metallo 
o di  chiodi  e ampolle  e vasi;  perchè  queste  stesse  cose  incon- 
trano nelle  tombe  gentilesche,  greche,  romane  ed  etnische;  e 
possono  quindi  rapportarsi,  anziché  al  martirio,  a qualche  tenue 
e non  incolpevole  avanzo  di  antico  ed  inveterato  costume  negli 
stessi  cristiani.  E però  provvidamente  a Roma  furono  poste  a 
cimento  e altrettanto  deve  farsi  a Chiusi  in  avvenire. 

CAPITOLO  XXIII. 

A quale  schiatta  appartengano  i fedeli  seppelliti  nelle  catacom- 
be di  Chiusi . 

Malagevole  si  è dunque  di  fermare  T età  ; o temerario  e 
audace  troppo  mover  dubbio  sulla  qualità  di  questo  monumento 
cristiano.  Peraltro  niuna  considerazione  o rispetto  vieta  d’ in- 
vestigare la  condizione  dei  fedeli  che  quivi  trovarono  sepoltura. 

Da  due  opposte  parti  mossero  gli  uomini  verso  la  profes- 
sione evangelica  sino  da  principio,  cioè  o dalla  gentilità  o dal 
giudaismo.  La  quistione  se  in  origine  i fedeli  di  Chiusi  fossero 
ebrei  o pagani,  che  a prima  vista  sembra  di  disperata  inter- 
pretazione, agevolmente  si  risolve,  ponendo  mente  come  niuna 
delle  epigrafi  chiusine  sia  scritta  in  greco  o accolga  in  sé  nomi 
e vocaboli  greci,  da  Sozomeno  e Seleuco  in  fuori.  Egli  è pro- 
vatissimo oggimai  che  i proseliti , cioè  gli  ebrei  fatti  cristiani, 
scrivessero  i loro  titoli  sepolcrali  in  greco;  tantoché  la  sinagoga 
dava  indistintamente  il  nome  di  elleni , e a chi  parlava  greco 
e a chi  si  accostava  ai  pagani,  coi  quali  erano  confusi  indi- 
stintamente i cristiani  in  quelle  teste  di  macigno  e in  quei  cuori 
meir concisi.  ' Tanto  ha  confermato  la  scoperta  della  catacomba 

S.  Giovanni,  vii,  55.  xn,  20.  Atti  xiv,  1-xvn,  4-xvm,  4-xxi,  28. 
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giudaica  di  Roma  al  Monte  Verde  1 fuori  di  porta  Portese  c 
tanto  rivelano  molte  iscrizioni  spicciolate  presso  lo  Sponio, 
Fabbretti,  Lupi  e Venuti. 2 Non  intendiamo  perciò  diffinire  che 
tutte  le  iscrizioni  cristiane,  scritte  in  greco,  sieno  di  proseliti  e 
nò  pure  che  tutte  invariabilmente  le  epigrafi  dei  cristiani,  ve- 
nuti dalla  sinagoga,  sieno  in  lingua  greca , perchè  1’  epitaffio 
rivela  la  condizione  di  colui  che  lo  dedica,  anzi  che  quella  di 
colui  che  vi  è seppellito.  Ve  n’ha  di  latine,  scritte  a caratteri 
greci;  ve  n’ha  altre,  scritte  con  caratteri  romani  da  destra  a 
sinistra;  ve  n’ha  di  prette  latine,  ma  sempre  con  qualche  mar- 
chio o suggello  ebraico,  come  il  famoso  « cum  spirita  sancta  » 
ove  il  vocabolo  spirito  segue  il  genere,  assegnatogli  dalla  natura 
della  lingua  ebraica. 3 Le  ragioni  più  verosimili,  per  le  quali 
i giudei,  rendendosi  cristiani,  seguissero  il  costume  di  scrivere 
greco,  anziché  latino  e abborrissero  di  portar  nomi,  eziandio 
illustri  e venerabili  di  loro  nazione,  come  David,  Ester,  Giuditta 
ed  altri  tali,  furono  ventilate  dal  Bosio  e da  altri  autori,  da 
noi  allegati,  e fatte  subbietto  eziandio  di  speciali  trattati.  Per 
noi  basta  concludere  che , secondo  le  epigrafi,  tutti  i cristiani 
di  Chiusi  corsero  dalla  gentilità  in  grembo  alla  chiesa;  comec- 
ché non  manchino  in  Toscana  esempi  di  epigrafi  cristiane,  scritte 
in  greco  e fora'  auco  dedicate  a proseliti , cioè  a quegli  ebrei 
clic  si  accostarono  al  cristianesimo.  Qualchè  orma  di  usi  e 
tradizioni  etruscho  si  affaccia  qua  o là  nelle  catacombe  di  Chiusi, 
specialmente  .nella  frequenza  dei  matronimici  ; ma  nessun  vesti- 
gio di  giudaismo;  comecché  il  fisco  imperiale,  forse  vastissimo 
in  quelle  parti,  dovesse  popolarsi  di  servi  o liberti,  tratti  d’ogni 

1 Marchi,  pag.  21  diffusamente  narra  di  non  aver  potuto  trovare  la  catacom- 
ba giudaica,  descritta  poi  dal  p.  Garrucci,  CC.  T.  Ili,  S V.  pag.  94. 

2 Diodati,  de  Christo  grucce  loquentc , pag.  99-10.  Rodolfino  \enutj,  giornale 
dei  letterati  ec.  Renan  pag.  34-454  con  audacia  incredibile  afferma  che  Cristo 
non  conobbe  la  lingua  nè  lesse  mai  alcun  libro  greco. 

3 Teofilo  Sigifredo  Bayer,  diss  de  inscriptionibus  judoeorum,  grcecis  et 
latinis  1721.  Mabillon,  it.  pag.  73.  Boldetti,  85-473  555.  Marangoni,  atti~  di  s. 
Vittorino  105.  Mazociii,  spicil.  bibl.  I,  17.  Flectwod,  430.  Muratori,  I,  3G9,  I. 
Amaduzzi,  novelle  letterarie  di  Firenze  anno  1772,  pag.  760. 
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nazione  c specialmente  da  quelle,  ove  era  sparsa  la  stirpe  giu- 
daica. Le  imprese  e conquiste  degli  imperatori  in  oriente,  più 
feconde  e romorose,  ribattono  con  la  età,  nella  quale  fioriva  la 
cristianità  di  Chiusi,  ove  non  fu  dimenticato  mai  V uso  etrusco 
di  scrivere  da  destra  a sinistra,  senza  però  che  ne  resti  orma 
nelle  catacombe.  Due  peregrini , forse  deportati , e molti  fan- 
ciulli accoglie  in  so  1’  uno  e 1’  altro  cimitero  e sul  sepolcro  di 
questi  incontra  più  frequentemente  la  stampa  del  martirio.  Co- 
me ciò  potesse  avvenire  e quale  disciplina  governi  questa 
parte  di  liturgia,  fu  spiegato  già  da  un  aureo  scritto  di  Be- 
nedetto XIY,  da  una  dissertazione  di  Cancellieri  e da  altri 
eruditi.  1 Noi  chiuderemo  con  gli  aurei  versi  messi  in  bocca 
alla  madre  del  bambolo,  compagno  di  s.  Domano,  dal  poeta 
Prudenzio  2 

« omnes  capaces  esse  virtutum  Pater 

mandavit  annos,  neminem  excepit  diem, 
ipsis  triumphos  annuens  vagitibus.  » 

CAPITOLO  XXIY. 

Titoli  intagliati  o dipinti  nel  tufo  delle  catacombe  di  Monte 

s.  Caterina  — Neranio  Feliciano  e Felonicetta. 

Due  sole  epigrafi,  che  non  sono  scolpite  in  marmo,  ha  for- 
nito la  nuova  catacomba  di  monte  s.  Caterina;  delle  quali  una 
scritta  con  tinta  bruna  sullo  scialbo  della  sponda  di  un  sepol- 
cro, voltato  ad  arco,  nell’  oratorio  presso  la  cattedra  episcopale. 
Non  apriremo  quistioni  su  questa  maniera  di  epigrafi,  delle 
quali  non  mancano  esempi  nei  cimiteri  romani,  non  foss’ altro 
quella  scritta  col  minio  sul  sepolcro  della  martire  Severa,  che 
inspirò  un  bel  libro  al  gesuita  Lupi. 5 

Cancellieri,  diss.  epistolare  Roma  1819.  Baluzio,  commento  a un  passo  di 
s.  Cipriano.  Ruinart,  pag.  215,  17-524. 

? Prudenzio,  peristeph  x. 

Lupi,  epitaffi.  Severa , pag.  58  e seg.  ove  ne  allega  altri  esempi-. 
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La  prima  epigrafe  non  scolpita,  ma  scritta  con  vernice  nella 
catacomba  di  Monte  s.  Caterina  dice  dunque  così: 

neranio  feliciano 
caesares  fecerunt 
bene  merenti. 

Ella  non  porta  il  marchio  gentilesco  D.  M.  come  tutte  le  altre 
scolpite  in  marmo.  Il  gentilizio  Neranio  si  affaccia  quivi  un 
altra  volta  sul  sepolcro  di  Nerania  Giulianina,  donde  altri  in- 
ferì  che  fosse  figlio  di  lei.  Puerile  e stoltissima  illazione,  per- 
chè il  gentilizio  1’  avrebbe  tolto  dal  padre  e non  dalla  ma- 
dre; e siccome  il  marito  di  lei  era  del  casato  dei  Velii , ne  se- 
guita eh’  ei  si  chiamerebbe  V elio  e non  Neranio ; come  appunto  si 
chiamo  Quinto  Veho  Giuliano  un  loro  figliuolo  quivi  sepolto,  che 
ritrasse  il  nome  e pronome  del  padre  e il  cognome  della  madre. 
Verosimilmente  fu  fratello  o cugino  di  Nerania  Giulianina  e 
quindi  è naturale  che  altri  gli  ponesse  il  titolo  e cioè  caesares , 
che  diede  tanta  briga  agli  eruditi.  Cavedoni  vorrebbe  leggere 
parentesi  * ma  le  lettere  sono  là  per  dire  scolpitamente  caesares. 
Allora  si  è appigliato  ad  un  altro  partito  e cioè  di  dare  il  no- 
stro Neranio  Feliciano  per  domestico  ai  due  cesali,  figli  di  Co- 
stantino o ad  altri  augusti  del  IV  secolo ...  Ma  perchè  i figliuoli 
di  Costantino  ? perchè  nel  IV  secolo  ? o è forse  verosimile  che 
i Cesari  venissero  in  Chiusi  a dedicare  una  miserabile  epigrafe, 
scritta  coll’inchiostro  in  una  caverna?  e a tale,  che  secondo  la 
considerazione  del  mondo  carnale  era  poca  cosa,  sebbene  allo 
sguardo  di  Dio  e agli  occhi  nostri,  scorti  dalla  fede,  possa  sem- 
brare qualche  gran  fatto,  cioè  un  eletto,  un  confessore,  un 
martire,  insomma  un  anima  cara  al  Signore. 

L’  interpretazione  di  questa  epigrafe  debb’  essere  dunque 


1 Cavedoni,  1.  c.  pag.  17  e di  nuovo  negli  opuscoli  eie.  di  Modena  1865,  Se- 
rie li,  T.  VIj  pag.  17  vorrebbe  attenuare  gli  svarioni  scritti  da  principio. 
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molto  malagevole,  se  stancò  lo  sguardo  del  Cavcdoni  ; immagi- 
nate ora  quel  che  seguirà  dei  barbagianni!  IlBartolini*  pende 
incerto  tra  la  lezione  ccesaris  e ccvsares ; quindi  dichiara  che  qua- 
lunque sia  la  scrittura,  convien  riceverla  come  se  suonasse  cce- 
saris ; e cita  Quintiliano,  Plauzio  (per  Plauto)  Grutoro,  Appiano, 
Smasio  (per  Salmasio),  i quali  tutti  non  hanno  quivi  che  ve- 
dere, nò  sognarono  mai  frottole  e spropositi  somiglianti.  Quindi 
conclude,  abboracciando  le  seguenti  parole  • siccome  la  tomba 
arcuata,  sii  di  cui  si  legge  Y accennata  epigrafe,  non  manca  di 
belle  forme,  come  ancora  sacro  e precipuo  è il  luogo,  dov’ è 
collocata,  perchè  vicino  alla  cattedra  pontificalo  e alb  altare  e 
perchè  circondata  da  altre  tombe  appartenenti  a martiri,  cosi 

non  posso  ammettere che  Neranio  fosse  famigliare  nella 

corte  dei  due  Cesari,  figli  di  Costantino  o di  altri  del  IV  secolo.  » 

Ma  o Neranio  era  gentiluomo  e allora  ripugna  di  credere 
eh’  ei  fosse  famigliare  dei  Cesari  del  IV , come  di  un  altro 
secolo.  0 era  un  uomo  volgare  e allora  che  monta  la  bella 
forma  e la  tomba  arcuata  e il  luogo  sacro  e 'precipuo  e la 
vicinanza  della  cattedra  pontificale  e la  compagnia  dei  martiri? 
E se  non  era  poveretto,  come  spiegate  voi  1’  umile  titolo,  scritto 
coir  inchiostro  ? E se  non  era  servo  o liberto  dei  Cesari,  perchè 
volete  voi  leggere  contro  il  senso  comune  e la  lettera  della 
epigrafe  « Neranio  Feliciano  [de  domo ) caesaris  fecerunt  bene- 
merenti? chi  reggerà  il  fecerunt,  se  si  toglie  la  parola  caesaresì 
ovvero  chi  reggerà  il  de  domo  cesaris ? Gli  esempi  allegati  a 
sproposito  non  licenziano  a tanto  arbitrio  di  vertigini  e ciance. 

Il  cognome  Feliciano  è un  indizio  del  III  secolo  e della 
sedizione  dei  monetieri,  capitanati  da  Felicissimo,  che  servì  di 
pretesto  e di  occasione  alla  persecuzione  dei  cristiani,  come  avre- 
mo agio  di  notare  altrove. 

L epigrafe , così  com’  ella  fù.  scritta  e com'  è a noi  perve- 
nuta, trova  una  sposizionc  piana  e facilissima  nell*'  uso  che  aveva 


Bartolini,  pag.  25. 
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il  volgo  romano  c la  plebe  di  ogni  tempo  o paese,  di  chiamare 
per  laconismo  o per  istrazio  Caesares  i famigli  della  casa  im- 
periale, in  luogo  di  dirli  servi  o liberti  o contadini  di  Cesare ; 
in  quella  guisa  appunto  che  il  popolo  ancor  oggi  chiama  la 
corte , il  tribunale,  la  giustizia , i birri  e gli  uscieri  che  gli  met- 
tono i nottolini  o gli  staggiscono  le  stoviglie  e le  povere  mas- 
serizie; ovvero  come  le  plebi  del  medio-evo  chiamavano  lanzi 
i soldati  di  ventura  di  quel  capitano,  troppo  noto  ai  paesi  ita- 
liani. In  luogo  dunque  di  scrivere  servi , libertiì  villici  caesaris, 
scrissero  in  fretta  e coni'  erano  usi  pronunziare  nel  gergo  ver- 
nacolo caesares . Donde  ne  consegue  che  Felicitino  fosse  fami- 
gliare o contadino  della  casa  imperiale  e fratello  o cugino  di 
Nerania  Qixdianina , sposa  di  Quinto  Velio  Sozomeno  e madre 
di  Quinto  Velio  Giuliano : In  una  epigrafe  di  Bari  incontra 
caesareus , invece  di  servus  o villicus  caesaris , tutt  in  acconcio 
della  nostra  interpretazione. 

Nò  la  nobiltà  del  sepolcro,  indizio  di  quella  del  sangue, 
calza  quivi  per  chi  riceveva  un  titolo  scritto  colla  tinta  e si 
era  reso  illustre  colla  gloria  del  martirio.  Che  anzi  questo  ap- 
punto rivela  uno  dei  più  sublimi  secreti  della  cristiana  reli- 
gione e il  suo  trionfo  più  sfolgorante  sui  pregiudizi  volgari 
c sugli  errori  e traviamenti  della  gentilità;  cioè  1 aver  poito 
altrui  come  obbietto  di  venerazione  e di  onore  quel  medesimo, 
che  il  mondo  pagano  reputava  men  che  uomo  e materiale  sor 
gente  di  delizie,  di  trastulli,  di  giuochi,  di  agi,  di  lucii  c gua 
dagni  c vantaggi  c conquiste.  Il  cristianesimo  sublimò  innanzi 
ai  fedeli,  grandi  o piccoli,  augusti  e vernacoli,  come  amico  di 
Dio,  dimestico  di  Dio,  concittadino  dei  santi  chi  non  ebbe  in 
terra  nò  cittadinanza,  nò  proprietà,  nò  connubio,  nò  fìgliuolanza, 
nò  paternità;  chi  era  tenuto  in  conto  di  cosa  o materia,  uomo 
senza  spirito,  merce,  bestia  carica  d ogni  dovere  e spogliata  dì 
ogni  diritto;  animale  bruto,  da  logorare  nelle  fatiche,  da 
pestare,  da  uccidere,  da  dare  per  pasto  alle  muiene,  gen' 
percossa  dagli  dei;  che  si  chiamava  asino , quand  eia  lc0ato  a 


86 

mulino;  cane , incatenato  all'  uscio  di  casa;  leone , leopardo,  \ 
agnello , capretto  nelle  officine  e nelle  miniere.  Noi  non  siamo 
tanto  democratici  da  vezzeggiare  passioni  da  trivio;  ma  lo 
siamo  tanto  da  sentire  e gustare  le  sublimi  bellezze  di  una 
religione  benefica,  ristoratrice  degli  umili  e degli  oppressi.  Non 
mai  alcuno  spettacolo  ci  commosse  e intenerì  il  cuore,  come  la 
sollennità  della  beatificazione  del  beato  Benedetto  Labre;  cioè 
di  un  uomo,  divorato  dai  pidocchi,  scarmigliato,  cencioso,  scal- 
zo, abbandonato,  derelitto  da  tutti,  salvochè  dai  fanciulli,  dei 
quali  era  ludibrio,  morto  di  sfinimento  e di  miseria  nel  rione 
più  povero  di  Noma  e in  casa  di  poveri.  Al  vedere  piegare 
le  ginocchia  e curvare  la  fronte  innanzi  al  più  tapino  fra  tutti 
i miserabili  dentro  la  basilica  di  s.  Pietro,  messa  a festa  e 
a luminaria  in  suo  onore,  conveniva  pur  concludere,  che  se  la 
chiesa  vezzeggiò  talora  i grandi  e i potenti,  ancorché  scelle- 
rati; ella  però  fù  giusta  sempre  coi  poveri,  che  furono  virtuosi. 

Formicolavano  dovunque  i famigliari  della  casa  augusta  d’ogni 
ufficio,  arte  e mestiere  e n’  cran  gremiti  i poderi  del  fisco  imperiale 
e del  dominio  privato  dei  Cesari;  nè  sempre  erano  gente  ab- 
bietta quelli,  che  v appartenevano.  Alcuni  contadini  della  Cesana 
dedicarono  un  ara  votiva  a Cesare  ed  ebbero  in  quelle  vici- 
nanze dei  sepolcri,  che  raccomandano  la  loro  agiatezza  e ci- 
viltà. 1 

Neranio  Feliciano  fù  riconosciuto  per  martire  nella  ricogni- 
zione del  suo  corpo,  che  si  trovò  insieme  con  altro  scheletro 
ed  una  sola  ampolla.  Le  loro  ossa  furono  improvvidamente 
confuse  con  altre  raccolte  via  via  nello  sbrattare  che  si  fece 
il  sentiero  della  catacomba. 2 Forse  le  avranno  dappoi  sceve- 
rate e messe  insieme  per  offrirle  al  culto  dei  fedeli.  Ticino 
al  suo  sepolcro,  in  un  loculo  fregiato  di  festoni  e guardato 
da  embrici,  fù  trovato  lo  scheletro  di  un  fanciullo  anonimo, 


1 c.ori,  ///,  i7i . 

2 Bartouni  25. 
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che  fù  mandato  a Salerno,  dopo  avergli  imposto  il  nome  di 

Onorato . 

L altra  epigrafe  di  questa  catacomba,  che  non  fù  scolpita, 
ma  graffiata  nel  tufo  sull  orlo  o spigolo  di  un  arcosolioì  sen- 
za il  marchio  infernale  1).  M;  dice  così: 

dep 
phelo 
nicen 
ti  x kal 
maias. 

Alcuno  volle  leggere  philonicenti , per  derivare  dal  greco  a 
questo  morto  il  nomo  vago  di  amico  della  vittoria , 1 tutt"  in 
acconcio  per  adombrare  la  lotta  e i trionfi  di  un  confessore,  che 
è sempre  alle  prese  colle  passioni  scorrette  e sovente  ancora 
collo  persecuzioni.  Ma  dovendo  ammettere  che  il  nome  fosse 
imposto  alla  persona  quando  nacque,  questa  astruseria  ci  con- 
Bufrebbe  ad  affermare  che  fosse  martire,  sin  dal  nascimento, 
mesti  mistici  archeologi  potevano  consigliarsi  meglio  di  rav- 
visare in  questo  phelonicenti  un  vezzeggiativo  di  philonicus , 
nome  elio  incontra  a Chiusi  stesso  in  una  porta  della  città 2 
o conviene  assai  meglio  ad  una  bambina,  che  ad  un  maschio, 
secondo  il  linguaggio  consueto  delle  catacombe,  che  potrebbe 
confortarsi  di  molti  esempi,  tratti  dalle  stesse  epigrafi  chiusi- 
no. In  italiano  si  direbbe  Felonicetta  e significa  mammolina 
o lattonzola1  da  felo — poppare.  Altrove  3 io  censurai  il  Cavedoni 
di  avere  spacciato  per  maschio  quel  che  era  una  femmina; 
e non  potendosi  dar  pace  di  questa  giustissima  osservazione, 
velenosamente  si  scagiona,  * mettendomi  in  bocca  cose  che  io 

* Bartolini,  1.  c.  pag.  2G.  Cavedoni,  ballettino  archeologico  di  Napoli , serie 
nuova,  novembre  1856,  pag  47. 

5 Cori,  / , <6,  18,  84,  IH.  //,  59,  4G2.  Ili , 259. 

* Krancisci  Liverani,  spicilegium  liberianum , pag.  ”75. 

4 Cavedoni,  Opuscoli  di  ctc.  Modena  1865,  Serie  II,  T.  VI,  pag  1”. 
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non  ho  detto  mai;  e cioè  che  philonicenti  e phelonicenti  sono 
la  medesima  cosa.  Quello  che  io  dissi  e che  confermo  si  ò, 
che  tanto  phelonicenti,  come  pheloniceni , V uno  e V altro  è un 
vezzeggiativo  femminile,  che  corrisponde  a Felonicettcr,  o il 
Cavedoni  però  fece  male  a spacciarla  per  un  maschio  e peg- 
gio a venerarla.  Non  sono  io,  che  ho  tratto  fuori  V amico 
della  vittoria , ma  sibbene  il  Cavedoni  e Bartolini.  Io  non 
amo  bisticciare  nò  sull’orlo  dei  sepolcri  nò  fuori  di  quelli;  ma 
vorrei  che  il  lettore  osservasse  il  testo  delle  mie  parole  c di 
quelle  di  Cavedoni,  per  giudicare  ia  malizia  che  le  ha  in- 
spirate, indegna  di  un  sacerdote  di  Dio  e della  scienza. 

Senza  tante  fisime,  tale  era  a quel  tempo  la  condizione 
degli  uomini  volgari , che  volentieri  si  andava  in  cerca  dei 
nomi  più  strani,  eziandio  derivati  dal  greco,  per  accoccarli 
loro , appunto  come  si  fà  oggi  coi  cani  e coi  negri.  Quando 
anco  phelonicenti  venisse  dal  greco  e volesse  dire  amico  della 
vittoria  ; questa  allegoria  sarebbe  da  riferire  non  già  al  mar- 
tirio, che  doveva  ancora  venirle  sopra,  ma  sibbene  alla  con- 
dizione del  padre,  atleta  o gladiatore  o soldato  veterano.  Beata! 
se  seppe  voltare  questo  augurio  e questo  nome,  affibbiatolo 
quasi  per  ludibrio,  in  un  titolo  di  vera  gloria  e di  trionfo 
immortale.  L’ epigrafe  dunque  va  interpretato  così  « deposizione 
di  Felomcetta  dieci  giorni  prima  delle  colende  di  Maggio.  » 

CAPITOLO  XX Y. 


litoli  graffiti  nella  catacomba  di  s.  Mustiola  — Florenzia  — 
Redempta  ed  altri. 

I titoletti  o leggende,  che  seguono,  sono  tutte  della  cata- 
comba di  s.  Mustiola  e non  hanno  mestieri  o ben  poco  di  com- 
menti, perche  semplici  e volgarissime;  ovvero  non  ne  sono  capaci, 
perchè  guaste  e monche. 


89 


filili  hilariani  tiorcntia 
d I IIII  k aprilis 

Il  nome  Fiorenzo  e Fiorentino  era  frequente  in  Chiusi  e in 
tutta  la  Toscana  e noi  dovremo  tornarvi  sopra  altre  volto.  Nella 
chiesa  deli’  Annunziata  di  Firenze  v1  è il  corpo  e il  titolo  di 
s.  Fiorenzo  martire.  ‘ In  questa  nostra  epigrafe,  graffiata  nel 
tufo  dopo  la  D ( depositio  o deposita)  è tuttavia  cospicua  una 
freccia  o coltello,  il  quale  anziché  simbolo  di  martirio,  può 
riceversi  come  sogno  d' interpunzione,  somigliante  a quelli  distri- 
buiti in  un  frammento  pagano  di  questa  medesima  catacomba, 
i clic  porta  nel  rovescio  scolpita  l'epigrafe  di  Sulpicio  Felicissimo. 
( Ma  i manifesti  indizi  di  martirio  trovati  in  questo  sepolcro, 
I quando  non  molti  anni  addietro  fu  aperto,  persuasero  invece 
I clic  quello  fosse  un  cenno  del  ferro,  che  tolse  di  vita  e fece 
j martire  la  gentile  Fiorenza,  figlia  di  Ilariano , deposta  quattro 
I giorni  prima  delle  calend  di  oprile.  Il  suo  corpo,  levato  di  la, 
• si  venera  oggi  a Petrojo,  diocesi  di  Chiusi,  ed  ora  di  Pienza. 

Altra  iscrizione  graffiata  sopra  un  arcosolio  e quella  clic 
? segue  : 

a.  benignus  hic  iacet 
d.  tiberianus  vi  k.  f. 

e cioè  'liberiano  deposto  sei  giorni  prima  delle  colende  di  feb- 

braio. 

deposi  aleo 
ntis  xi ni  k.  nov. 

e cioè  deposizione  di  Aleonte  quattordici  giorni  pi  m 

• lende  di  novembre. 


ì 


1 Goni,  /,  312. 


1.  a.  aemilianus. 


A Firenze  v’  è il  corpo  di  s.  Emiliano  martire  ; ‘ laonde  non  è 
questo  un  nome  nuovo  in  Toscana. 

Graffiata  nello  spigolo  sinistro  di  chi  guarda  V avello  e me- 
morabile per  il  ricordo  del  consolato  di  Diocleziano  e Massi- 
miano deiranno  290  è quella  che  segue: 

deposi 
tio  redem 
te  dio clcti a 
no  aug  II II  et  m 
aximiano  III 
c0ns  xvii  kal 
feb. 

Fermamente  nell'  anno  303,  in  cui  cadde  il  consolato  ottavo  di 
Diocleziano  e settimo  di  Massimiano,  fu  nella  primavera  ban- 
dito l’editto  di  persecuzione. 2 Ma  tutto  l’impero  di  lui  fu  una 
strage,  tanto  da  prendere  il  nome  di  era  dei  martiri.  S.  Se- 
bastiano fu  spento  nel  286,  cioè  molto  innanzi  alla  nostra 
Redempta , nome  proprio  di  persona  cristiana  e nata  di  cri- 
stiani ; e non  già  cristiana  fin  dalla  nascita  o per  lo  meno  preso 
nel  battesimo , come  goffamente  scrisse  Cavcdoni 3 

vintoreiani 

Il  resto  manca;  la  nt  c in  monogramma. 


1 Goiu,  I,  300. 

- Bianchini,  in  Anastas.  II , 203. 

3 Cavedoni»  opuscoli  ctc . Modena  1865,  Serie  II,  T.  IV,  pag.  2, 
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xii  kal.  maias  (lcpossto 
iuni  mercurii. 

È degna  di  molta  considerazione  la  data  di  questa  epigrafe, 
perchè  riscontra  e ribatte  con  un  altra,  scolpita  in  marmo,  che 
illustreremo  più  innanzi  tra  i titoli  marmorei.  Giunio  Mercurio 
fu  deposto  nel  medesimo  giorno  della  deposizione  di  Vibio  Mer- 
curio o questo  forse  importa  il  fato  di  una  intera  famiglia. 
IT  idiotismo  depossto  invece  di  depositio,  che  diede  tanta  noia 
al  Fabbretti  e al  Lupi 4,  il  quale  tortamente  volle  interpretarlo 
per  depositio  ejus,  non  ha  ragione  altronde,  fuorché  nella  rusti- 
cità di  quei  primitivi  cristiani. 

pii v idus  dee  . . . functo 

polemio  cs. 

Questo  titolo,  comecché  monco,  è preziosissimo  perche  porta 
la  data  del  9 decembre  338 , nel  quale  anno  furono  consoli 
Polemio  ed  Orso  sotto  Y impero  dei  costantiniani. 5 

vasiane  depo 

vili  kal  noben 

hamarina  deposita  est 

Canarina  equivale  a chiusino,  perchè  Camars  è il  nome 

arcaico  di  Chiusi. 


. . sitio 


B 


sa  ha 


* L abbruttì,  pag.  575.  Lupi,  cpit.  Severa,  pag.  ^Fl^Clem . presso 

1821-1838,  ove  6 scritto  diostio  per  depositio.  Zaccaria,  ce  t 

Calogep.a’,  xxxiii,  410. 

1 IUronio,  III , 3G3.  Muratori,  ann.  Il  286. 
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Sono  tutti  frammenti  tovati  in  qua  e in  là  sugli  spigoli  c 
negli  archi;  laonde  è inopportuna  la  quistione  mossa  dal  Ca- 
vedoni  è cioè,  se  appartengano  ad  un  solo  o più  sepolcri. 1 2 Se 
il  frammento  saba  fosse  una  reliquia  della  parola  sabatlii , che 
in  questo  medesimo  cimitero  è detto  dies  saturni , si  avrebbe 
forse  un  cenno  di  giudaismo,  e quindi  si  potrebbe  concluderò 
che  qualche  famiglia  di  proseliti,  ossiano  ebrei  convertiti  al  cri- 
stianesimo, ebbe  stanza  in  Chiusi;  ma  a tanto  non  licenzia,  nel 
difetto  di  ogni  altra  memoria,  quel  frammento  monco  e corroso. 

Nella  epigrafe,  che  viene,  la  parola  depositio  è a foggia  di  mo- 
nogramma e l’ idiotismo  maiaias  è da  aggiungere  ai  molti  raccolti 
da  Marini5  e da  Lupi  e da  altri  maestri  di  archeologia.  Tutto  è J 
utile,  anche  gli  svarioni  e i solecismi  più  sperticati,  perchè  ser-  { 
vono  alla  filologia  e filosofia  delle  lingue,  facendo  toccare  con  ì 
mano  le  parti,  che  la  universale  corruzione  dell’  idioma  guastò  E 
prima  delle  altre,  e il  bisogno  di  surrogarvi  con  nuove*  combi-  I 
nazioni,  donde  nacquero  le  lingue  moderne.  Dalle  due  sillabe  I 
ia  di  maiaias  è uscito  il  doppio  gg  del  nostro  maggio.  Due  l 
pronunzie  diverse  correvano  in  bocca  ai  vernacoli;  una  cerca-  I 
va  le  asprezze  e senza  necessità  pronunziava  magiagias  : V altra  ; 
le  evitava  al  di  là  del  dovere  e scolpiva  madias.  Eccola  : 

£ m aemilianus 
vi  idus  I maiaias 

Fonte  di  utili  considerazioni  è la  epigrafe  seguente  di  due; 
vecchioni,  che  vissero  insieme  in  matrimonio  ottant’  anni;  indi- 
zio sicuro  che  lo  persecuzioni  religiose  non  abbiano  dato  loro! 
molta  noia.  E forse  l’età  di  essa  è da  collocare  appunto  dopoj 
il  tempo,  nel  quale  fu  data  la  pace  alla  chiesa  e riposo  ai  fe- 
deli; i nostri  due  vegliardi  certo  ne  trassero  profitto. 


1 Cavedoni,  opuscoli  etc.  Modena , Serie  II,  T.  VI,  \,  c. 

2 Marini,  annali , 589. 
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benemerenti 
attia  sontia  sente 
cum  cumparem  suum 
attius  verissimus 
annos  octoginta 

La  ridondanza  del  gentilizio  Sentia  (Sente)  Sentite  dinota 
che  il  titolo  fù  dedicato  alla  donna.  L’ incontro  del  cum  cum 
fornì  mille  fantasie,  sottili  ma  non  sempre  vere,  ad  un  dotto 
archeologo  gesuita.  • La  gente  Sentia  era  diffusa  nel  territorio 
sino  dal  tempo  dogli  etruschi;1 *  nè  il  chiamare  il  marito  com- 
pare nel  linguaggio  della  plebe,  messo  dai  comici  in  bocca  del- 
la gente  più  abbietta  o volgare,  può  farci  concludere  alcun  che 
contro  la  condiziono  agiata  di  quella  stirpe;  ma  molto  contro 
la  grammatica  del  fottario,  clic  forse  scrisse  la  leggenda;  poi- 
ché non  avranno  corto  recato  troppa  noia  ai  quadratavi  e lapi- 
cidi, quando  si  consigliavano  di  graffiare  nel  tufo  le  loro  scritte 
quei  buoni  cristiani. 

Cumparem  suum  è il  vocabolo  prediletto  dei  romani.  Un 
trasteverino  non  sa  aprir  bocca  senza  profferire  la  parola  Com- 
pare e lo  scolpisco  con  tanta  grazia  o maestà  di  accento,  che  ò 
un  sollazzo  a udirlo,  tornando  a mente  i versi  di  Plauto. 3 

• Sed  eccom  progreditur  cum  corona  et  lampade 
Mcu8  80ciennus,  compar,  conmaritus  villicus.  » 

Non  sempre  il  compar  ha  relazione  alle  nozze,  ma  talora 
eziandio  alla  comunanza  di  mestiere  e vale  quanto  camerata. 


1 Lofi,  cpit.  Sfoerce,  pag.  50  e seg. 

8 Cori,  lì , 415-16.  Maggi,  13-19-25.  Nel  vestibolo  della  casa  del  cav.  Narui 
Dei,  gonfaloniere  di  Chiusi,  che  cortesemente  ci  ospitò,  incontrano  molte  urne 
di  travertino  etnische  e latine  c tra  esse,  C.  Sentius  C.  F.  Grania  cnat.  Ilanos- 
8a-  Q.  Ti  ti  us  C.  F.  Grania  Delia  natus.  C.  Titius  C.  F.  Lorcia  natus  Sradlio. 

3 Plauto,  Crasina , IV- 2 v.  18.  Orazio,  L.  //,  5. 
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Sublimissimo  nella  sua  rusticità  ò un  titolo  cristiano,  che  * il 
Gori  male  interpretò,  e attribuì  alle  catacombe  di  Roma,  don- 
de l’ebbe  Francesco  Bandini,  dal  quale  passò  nelle  mani  di 
Dionigi  Marescotti  e Benedetto  Bandinelli,  presso  il  quale  nel 
1734  trovavasi  in  Siena;  sebbene  io  abbia  ogni  ragione  di  re- 
putarlo uscito  dalle  catacombe  di  Chiusi.  Ed  ò perciò  eh’  io 
voglio  quivi  allegarlo,  incontrando  in  esso  un  bel  vocabolo  la- 
tino laboronius , t,  che  trova  riscontro  nel  collaboranius  e conia - 
boronius  novellamente  scoperti  in  Roma.  Inoltre  da  esso  può 
trarsi  un  calzante  argomento  sulla  cristiana  tradizione  delle 
preghiere  e suffragi  fatti  per  i morti  e la  origine  della  frase 
italiana  far  del  bene , per  suffragare  le  anime.  In  ultimo  la  pa- 
rola sacramentale  benemeriti , che  è il  suggello  dei  titoli  cristia- 
ni , toglie  di  là  una  novella  e opportunissima  interpretazione  ; 
poiché  se  il  f acero  bene  equivale  al  pregare  per  i defunti;  il 
benemeritus  varrà  altrettanto  come  il  meritare  queste  preghiere 
e quindi  importerà  degno  o meritevole  di  suffragi,  di  venerazio- 
ne ec. 2 Vedete  quanti  pregi  accoglie  in  sé  questo  meschinissi- 
mo titolo  che  in  italiano  suona  così  « a Marsa , Vincenzo ; buon 
camerata , buon  operaio,  che  hai  vissuto  meco  ott’  anni,  dormi 
in  pace : i tuoi  figliuoli  ti  hanno  fatto  del  bene  » è come  una 
lettera,  scritta  all’  altro  mondo. 

marsae  bon 
e compar  labor 
oni  bone  qui  m 
ecu  bixisti  anno 
s vili  dormi  in  pa 
ce  bene  fil  tui  tibi  fe 
cerunt  Vincentius 

Gori,  Ilt  67-74.  n.  41.  Muratobi,  IV , 1824  allega  una  epigrafe  del  cimitero  di 
Galisto  col  « compari  santissima!  • e ant.  Il  V.  10  una  di  Padova  col  compari  succ . 
llosio,  428-80  il  compari  birginio , cioè  compari  Virginio  del  cimitero  di  Priscilla. 

Raul-Rochette,  7'.  XlII  pag.  261.  Mem.  de  V Institul  1838  non  ha  illustrato 
ti  benemerenti , come  conviene. 
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La  seguente  iscrizione,  sempre  graffiata  nel  tufo  appartiene 
a un  viandante  o straniero,  forse  prigioniero  di  guerra  o schia- 
vo o avventuriere,  perche  tutto  questo  può  opportunamente 
significare  il  vocabolo  peregrinus.  Preziosa  è la  notizia  che  ci 
dà  sulla  sua  patria  che  era  nel  paese  dei  cleoni,  popoli  di  Fran- 
cia. 1 * * 4 I cristiani  ignorarono  il  suo  nome  e scrissero  « qui  fu 
posto  il  venturieri  del  paese  dei  cleoni  e Dio  sa  il  suo  nome  » 
tutto  in  acconcio  del  bel  verso  di  Frudenzio.  * 


• quorum  solus  habet  comperta  vocabula  christus.  » 
Il  titolo  originale  è come  segue: 


hic  positus  est 
peregrinus  ciconias 
cuius  nomen  deus  scit 

Povero  esule  di  Francia!  che  cercò  una  patria  nella  chiesa 
c trovò  dei  fratelli  nei  cristiani  di  Chiusi  ! 


. . . mis  issomno  pacis 
on  . . . felo  . . . post  cato 
eplimin 


Non  resta  vestigio  del  nomo  del  morto,  al  quale  si  rapporta 
questo  frammento  preziosissimo;  perché  chiude  in  sè  una  data, 
elicè  quella  .lei  consolato  di  Ulpio  Limemiio  e Acanto  Catnhno 
FU zio  che  dettero  nome  «iranno  349  c che  incontrano  ezian- 

dio in  altre  epigrafi  cristiane.»  1!  Cavedani ‘ vorrebbe  leggervi  un 
Pisolato;  ma  quale  .-  e poi  «, nella  6 una  stagiono  nella 

1 Cavedoni,  opuscoli  cc.  Modena  ISGj.  ^ne  i^n  tWl. 

* Prona»,  pensieri,  X in  s.  Hip  poi.  Fmw.  C.0 .1. 

’ Morato», i/o»».  V,  141  ed.  fior.  18*8.  fesasT.  VI,  UV  ^ 

« Cavedoni,  opuscoli,  Modena  1805.  Sene  , 


96 

quale  i 'postconsolati  erano  ancora  acerbi,  siccome  ho  dimostra- 
to nelle  mie  opere  ad  altro  intendimento. 4 È una  puerilità  di 
pur  credere  possibile  nella  prima  metà  del  iv  secolo  un  postcon- 
solato ; e un  uomo  consumato  nelle  archeologiche  speculazioni 
non  può  lasciarsi  sfuggire  dalla  penna  svarioni  così  sperticati: 

depositio  locries  ma 
gnes  v idus  feh 
....  tinacy 

In  questo  loculo  è deposta  una  povera  vedova,  clic  perdet- 
te il  suo  sposo  ventenne  Sallustio  Vcriano  e lo  deposo  sconso- 
lata in  questa  medesima  catacomba  con  un  titolo  marmoreo, 
che  a suo  luogo  incontreremo.  Ella  ebbe  quosto  modesto  epi- 
taffio, inciso  nel  tufo,  forse  per  mano  del  fossario,  con  più 
affetto,  che  grammatica,  mancandole  forse  figli  o congiunti,  che 
si  prendessero  cura  della  sua  memoria  e della  sua  tomba.  Il 
Cavedoni1  2 ha  provveduto  a questo  mancamento,  supponendo 
che  il  frammento  . . . tinacy  possa  essere  la  sincope  di  due 
parole  mozze,  una  delle  quali  colla  desinenza  in  ina  e V altra 
col  principio  in  cu  p.  e.  Verianina , Faustina  cum  lacriymis  o 
qualche  cosa  di  somigliante.  Ma  più  verosimile  e che  quel 
monco  vocabolo  sia  un  cenno  del  consolato  di  Pertinace  che  die- 
de il  nome  agli  anni  175-192  e 214. 3 

CAPITOLO  XXYI. 

Ricapitolazione  delle  date  che  incontrano  nelle  catacombe. 

Da  quanto  siam  venuti  sinora  rassegnando  sul  conto  dei 
titoli  cristiani,  graffiati  collo  stilo  sul  greppo  delle  catacombe 

1 Monsignor  Liverani,  opere  /,  586. 

2 Cavedoni,  opuscoli , Modena  1865.  Serie  IT,  T.  VI,  pan.  H 

3 Muratori,  annali  /,  594. 
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o dipinti  sui  loculi,  c da  quel  più  che  no  rimane  a vedere  nelle 
iscrizioni  scolpite  in  marmo,  giova  concludere  che  falsa  al  po- 
stutto c senza  alcun  fondamento  di  ragioni  ò la  sentenza  che 
spacciò  il  cimitero  di  s.  Mustiola  come  destinato  ad  accogliere 
le  spoglie  degli  uccisi  nella  persecuzione  di  Aureliano  e che 
perciò  riconosca  di  la  Y origine  e il  cominciamento  suo  la  cata- 
comba. Non  può  inarsi  persecuzione  scompagnata  da  furore 
e scoppio  repentino  di  crudeltà,  di  carnificine  e di  ferocia,  che 
tutto  rovescia  in  un  attimo,  che  non  sia  seguita  poi  da  rimorso, 
- giamento  e calma.  Noi  abbiamo  in  mano  la  data 
della  persecuzione  di  Aureliano  negli  atti  di  s.  Mustiola,  che  la 
segnano  nel  mese  di  luglio;  colla  quale  dovrebbero  ribattere  tutte 
le  altre  date,  se  tutti  i seppelliti  fossero  vittime  della  medesima 
persecuzione.  Invece  tra  non  poche  epigrafi  elio  hanno  il  sug- 
gello del  mese  e del  giorno  due  sole  si  trovano  conformi  nel 
Berne  di  Mercurio  o nel  di  20  di  aprile.  Le  altro  invece  sono 
Iparse  in  ciascun  giorno  ed  in  ogni  mese  dell1  anno,  come  por- 
tava il  naturai  corso  della  morto  o anche  qualche  sentenza 
spicciolata , bandita  a più  riprese  e in  diverso  tempo  e con 
gìhdizi  lontani  1’  uno  dall’  altro.  E così  una  sola  iscrizione  ri- 
batte nel  mese  di  luglio  nel  quale  consumò  Mustiola  il  suo 
martirio  e nel  quale  divampò  la  persecuzione  di  Aureliano;  e 
questa  e T epigrafe  di  Ulpia  Faustina.  Il  nome  di  lei  1’  accosta 
alla  età  degli  antonini;  ma  il  giorno  e il  luogo,  ove  fu  deposta 
la  raccomandano  quasi  una  compagna  di  Mustiola  ed  una  dello 
vittime  della  persecuzione  di  Aureliano. 
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CAPITOLO  XXVII. 


Titoli  marmorei  della  catacomba  di  s.  Mustiola  — Mamilio 
Gemino  — Salustio  Veriano. 

mmge  mi  no 
au  re  li  a 
timo  cratia 
con  iugi 
incomparabili 
rarissimo 
benemerenti 

# 

Il  quadratario  cominciò  compitando,  e via  via  terminò  scri- 
vendo speditamente  e senza  errori.  La  croce  quivi  espressa, 
con  speciale  vocabolo  dicesi  immissa  o annestata,  perchè  fog- 
giata di  due  regoli,  commessi  nel  mezzo,  per  formare  appunto 
quattro  linee  e quattro  angoli  uguali:  essa  sola  raccomanda  *il 
titolo  come  cristiano. 4 Fu  notato  V aggiunto  rarissimo , quasi 
portento  non  mai  veduto,  mentre  ne  ribocca  1 epigrafia.  Forse 
mancherà  in  qualche  raccolta  di  acclamazioni  funebri; 2 ma 
questo  non  vieta  di  trovarla  in  altre  e in  buon  dato. 3 Passia- 
mo sopra  il  nome  di  Aurelia  Timocratia , perchè  altrove  ci 
avviene  di  ragionarne,  e fcrmianci  sul  nome  del  marito.  La 
cifra  MM  fu  interpretata*  per  Manlio  e Memmio , quando  è 


' Pasquini,  pag.  17.  Boldetti,  534-56  ove  fa  la  rassegna  di  molte  forme  di 
croci. 

2 Passini,  de  veterum  etc.  Venezia  1772.  Dionigi,  blandimenti  etc.  Padova  1799. 
Boldetti,  Lupi. 

3 Gori,  / 82. 

4 Vermigligli  e Pasquini,  pag.  17.  Cavedoni,  opuscoli  di  Modena  1865.  Serie  //, 
I . VI , pag.  15  tratto  in  errore  da  essi,  tenta  svignarsela  poi,  dopo  aver  letto 
il  mio  Spicilegio. 
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puro  evidentissimo  che  vale  quanto  Mamilio,  gente  tusculana, 
chiarissima  presso  Livio  e Feste  ' e che  ebbe  propaggini  eziandio 
in  Toscana,  non  foss’  altro  per  molti  liberti,  ai  quali  comunicò 
quel  nome.  E ne  restano  epigrafi  bellissime  eziandio  in  Firen- 
la  Prima  di  formare  la  tribù  o colonia  scapila,  era 

aggregata  alla  tribù  arnense,  cosi  detta  dall’  Arno,  cui  appar- 
tener eziandio  la  città  ili  Chiusi.1 * 3 * 5 * 7  E forse  uno  di  questi  liberti 
d(ll.i  gente  ^Inmilia  era  Mamtlio  (remino,  marito  rarissimo , 
incomparabile  e benemerito  di  Aurelia  Timocratia. 

xijii  k oct 
sallustiu8 
verianus  qui 
vixit  annis  xx 
m vili  d vii  or  vii 
locria  mag 
na  marito 
dulcÌ8simo 
posuit 

Molti  esempi  di  Saliusti 4 nella  epigrafia  toscana , tanto 
d ingenui  che  libertini,  nessun  cenno  del  nome  Veriano , salvo 
che  nello  catacombe  di  Chiusi  il  femminile  Veriana  e il  vez- 
1 1 i \ . * I astio  < ra  il  giovane  sposo  di  ventanni 

di  Locria  magna,  che  gli  pose  il  titolo  e la  lapide.  Il  nome 
Locria 6 è nuovo,  se  pur  non  viene  dall’etrusco  Lorda ; meno 
insolito  in  Toscana  e altrove  e il  Magna.  ‘ Quanto  dolorosa- 


1 Livio  III,  e Festo  allegati  da  Gori  III , 129. 

- Gori  ///,  37  ove  in  un  solo  marmo  incontrano  ben  sette  Marnili. 

3 Gori  III , 28,  29,  130.  Il , 95,  96,  312,  409-10-/,  517.  Fontanini,  antichità  di 

Orlc  I cap.  2-9. 

* Gori  /,  31,  131,  255,  281,  550. 

5 Gori  /,  96-///,  552. 

n Vermigligli,  presso  Pasquini,  pag.  18. 

7 Gori  II,  389. 
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mente  questa  povera  vedova  conta  gli  anni,  i mesi,  i giorni  e 
r ore  di  vita  sulla  tomba  del  suo  amato  compagno,  con  esempio 
die  non  è nuovo  certamente , ma  è pur  sempre  degno  di 
compianto  e condoglianza.  Talora  contavano  anche  i minuti 
scripla.  ' Ella  lo  seguì  poi,  non  so  quant’  anni  dopo  nella  me- 
desima catacomba,  ov’ ebbe  un  modesto  titolo,  intagliato  nel 
tufo,  già  illustrato  di  sopra,  con  la  pronunzia  barbarica  Locries 
magnes  ; Ancor  perciò  i filologi  potrebbero  argomentare  le  tra- 
sformazioni c lo  strazio  della  lingua  latina  sullo  labbra  plebee, 
dove  si  vennero  maturando  le  lingue  moderne.  Il  titolo  volga- 
rizzato suona  cosi  « quattordici  giorni  prima  delle  colende  di 
ottobre  » Locria  magna  al  dolcissimo  marito  Sallustio  Veriano 
che  visse  vent'  anni , otto  mesi,  giorni  sette  ed  ore  sette.  • 

CAPITOLO  XXVII. 

Titolo  del  diacono  Sidpicio  Felicissimo  — era  conjugato  — di- 
sciplina della  chiesa  intorno  a ciò. 

L colomba  con  grappolo  P 

sul  pici  o 
felicissimi 
iaconi  qui  vixi 
annis  lx  v uxor  et 
fili  b.  m.  p. 

Non  teniamo  conto  alcuno  degli  idiotismi  Sulpicio , che  può 
essere  indeclinabile;  nè  del  vixi  per  rm(;  perchè  sono  cose 
frequentissime  nelle  catacombe,  ove  i quadratari  scrivevano,  co- 

• C.avedom  , 1.  c.  17.  Lupi,  epit.  Severa  pag.  36,  37.  Mabillon,  it.  il.  90, 
presso  Gobi,  III,  272  vi  è il  titolo  di  un  vecchio,  morto  di  87  anni  e un  ora. 
Gli  fù  concessa  certo  per  la  buona  misura.  Cristiana  e pisana  è P epigrafe  di 
Silvana,  che  conta  i minuti  ed  è allegata  da  Gori  /,  63,  90,  139,  184,460-/7,41, 
44,  72  141-7//,  162-249.  Fadbretti,  c.  96,  n.  219. 
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me  parlavano  c parlavano  vernacolo  e plebeo,  come  portava 
la  condizione  loro.  Sono  pieni  i libri  di  antiquaria  sacra  di 
questi  salecismi  e barbarismi.  Chi  allogasse  una  epigrafe  italia- 
na ai  nostri  scalpellini  non  riporterebbe  certo  qualche  cosa  di 
meglio  degli  antichi.  Sui  fondachi  di  Roma  e di  Firenze  incon- 
trano leggende  da  disgradare  quelle  delle  catacombe. 

Nella  cifra  D.  P.  ravvisarono  alcuni  la  formola  Deo  po- 
tenti; ma  qual  prò  di  perdersi  dietro  le  astruserie,  quando 
mille  esempi  la  danno  per  depositus  o depositio  ? * che  sta  be- 
ne insieme  coi  sentimenti  cristiani  assai  meglio  del  Deo  potenti , 
che  è al  postutto  cosa  pagana.  La  colomba  col  grappolo  d’  uva 
nel  becco  simboleggia  la  fedele  e pura  amministrazione  dell’  uf- 
ficio diaconale,  ossia  il  ministero  del  Calice.  E questo  simbolo 
incontra  un  altra  volta  nella  medesima  catacomba  sul  sepolcro 
del  vescovo  Petronio  Destro  -,  sebbene  il  Cavedoni  * s’ incapo- 
nisse a riconoscerlo  per  un  ramoscello  d’ uliva.  Noi  l’ abbiamo 
riscontrato  e veduto  cogli  occhi  nostri,  ed  è quale  fu  da  noi 
descritto,  penzigliante  e ciondoloni  dal  rostro.  Oltre  al  candore 
e alla  innocenza,  la  colomba  è simbolo  di  risurrezione  per 
l’ uovo  e i pulcini  che  ne  nascono  : nè  senza  una  ragione,  fon- 
data sopra  antichissime  tradizioni,  si  mangiano  le  uova  nella 
pasqua.  Altri  vi  hanno  raffigurato  il  gemito  della  compunzione, 
la  pudicizia,  la  semplicità,  la  carità,  la  vedovanza,  l’ elevazione 
della  mente  in  Dio  e il  volo  degli  eletti  nel  seno  di  lui,  o 
la  colomba  di  Noè  e ne  adducono  gli  esempi  e le  autorità 
scritturali,  che  si  rapportano  a tutti  questi  simboli. 3 Forse 
talora  significò  taluna  di  queste  virtù  ; 1 ma  il  significato  ordi- 
nario di  lei  è il  candore  e la  ressurrezione -,  e tutte  lo  altro 


’ Holdetti,  pag.  465. 

! Cav&doni,  opuscoli  di  Modena , 1865.  Serie  II.  T.  VI,  pag.  13. 

3 Pasquini,  pag.  19.  Fontana,  notti  romane  pag.  11-12,  Milano  1826.  Bosio, 
pag.  666-84.  Arrighi,  II,  606  10  607-H.  Boldetti,.23.  Mamachi, orig.  I,  66.  Bot- 
T ARI,  I,  61,  117-18  III,  116-17-58. 

* Muratori,  T.  IV,  1750  reca  il  titolo  di  « astila  palumba  sine  fcl  • nel 
che  certo  è adombrata  la  semplicità  e la  vedovanza 
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allegorie  e astruserie  sono  da  lasciare  a chi  si  compiace  d' in- 
torbidare con  misticità  le  cose  chiare  e palesi. 

Di  Felici  e Felicissimi  ha  difetto  il  mondo,  ma  non  V ar- 
cheologia; e sovrabbondano  nei  liberti  della  famiglia  imperiale 
a Roma,  come  in  Toscana. A Nelle  catacombe  di  s.  Mustiola 
questo  aggiunto  Felicissimo  ha  un  valore  speciale,  perchè  accen- 
na ai  congiunti  della  casa  di  quella  Matrona  e alla  causa  di 
stato  dei  monetieri,  che  diede  occasione  alla  persecuzione  e al 
martirio  di  lei.  Abbiamo  incontrato  già  la  sua  consanguinea 
Giulia  Asinia  Felicissima  e il  marito  di  lei  Pomponio  Felicis- 
simo portare  questo  titolo  avventurato.  Eccone  ora  innanzi  agli 
occhi  un  jS ulpicio  Felicissimo , il  quale  viene  raccomandato  co- 
me cognato  di  lei  e dei  Pomponi , dei  quali  lo  stesso  suo  titolo 
porta  impresso  il  nome  nel  rovescio,  siccome  vedremo.  Quel 
Felicissimo , scritto  in  questo  luogo,  è una  scintilla  che  rivela 
il  tempo  del  monumento  e le  cause  della  persecuzione,  ohe  in- 
furiò al  tempo  di  Aureliano.  Felicissimo  fu  quello  che  accese 
e capitanò  la  sedizione  dei  monetieri,  nella  quale  furono  tra- 
volti i cristiani,  e fìi  tuffata  nel  sangue,  dopo  aver  convertito 
in  lutto  il  trionfo  di  Aureliano.  Comecché  la  storia  non  rife- 
risca cosa  alcuna  sul  conto  di  essa,  noi  possiamo  però  ar- 
gomentarne la  vastità,  conoscendo  da  una  lettera  del  medesimo 
imperatore  che  nella  sola  Roma  costò  la  vita  a settemila  sol- 
dati uno  scontro  coi  ribelli  sul  monte  Celio. 2 Colsero  forse 
quella  occasione  i cristiani  per  una  formidabile  riscossa  e que- 
sti frequenti  nomi  di  Felicissimo  valgono  forse  un  gergo , un 
motto  di  riconoscimento,  una  parola  d’  ordine  di  oppressi,  spar- 
si per  ogni  dove. 

1 Cori,  //,  37  143.  Ili >,  53,  5G,  28G-99. 

^ OPIsco,  pag.  222,  ed  parig.  1621,  « fui t sub  Aureliano  etiam  monetario- 
lum  bellum.  Felicissimo  ractionali  auctore....  » e prosegue  la  lettera  dell’im- 
peratore « monetarii  auctore  Felicissimo,  ultimo  servorum,  cui  procurationem 
isci  manda  vera  m,  rebelles  spiritus  extuderunt.  Hi  compressi  sunt  septem  mil- 
> nis  ìibornorum,  ripariensium,  castrianorum  et  daciscorum  interemptis.  » 
Aurelio  Vittore,  cpit. 


103 

Lea  parola  iaconi  deve  spiegarsi  per  diaconi  e può  farsi  le- 
gittimamente, comechò  fosse  Sulpizio  sposo  e padre.  Il  diacono 
è detto  zaconus  in  una  epigrafe  di  Salona;  nè  a questa  sposi- 
zione, voluta  dai  monumenti,  contrasta  la  tradizione  e discipli- 
na antichissima  della  chiesa,  che  domanda  la  continenza  e il 
celibato  per  chi  si  consacra  a Dio  negli  ordini  maggiori.  In 
Roma  stessa  incontrano  al  v secolo  diaconi  ammogliati,  i quali 
si  appartavano  dalle  loro  mogli,  che  prendevano  il  nome  di 
germane  sorelle  o compari.  Nella  basilica  di  s.  Paolo  sono  ri- 
cordate le  germane  sorelle  di  un  prete  e di  un  diacono,  le  quali 
ponno  servire  di  chiosa  al  celebre  testo  di  s.  Paolo. 1 

Nella  epigrafe  che  Sulpizio  Felicissimo  pose  a suo  figlio 
Vincenzo  manca  il  titolo  di  diacono,  siccome  vedremo;  appun- 
to perchè  non  aveva  peranco  conseguito  quel  grado  nella  chie- 
sa. Il  de  Rossi  e Cavedoni 2 si  accostano  alla  sposizione  che 
riceve  W.iaconus  di  Chiusi  e gli  dà  il  valore  di  diacono,  col- 
T autorità  eziandio  di  un  titolo  novellamente  scoperto  a Roma 
nella  catacomba  di  s.  Alessandro.  Scnonchè  sbagliano  a partito, 
quando  si  consigliano  di  completarla  colla  giunta  di  una  D. 
Il  iaconus  come  il  zaconus  sono  due  parole  complete  del  vol- 
gare plebeo,  che  si  possono  interpretare,  ma  non  supplire;  e 
poi  come  supplire  lo  zaconus  di  Salona?  Dove  mettereste  quivi 
la  D?  Niuno  sognò  mai  di  emendare  lo  zabulus  di  Tertulliano 
e di  s.  Ilario;3  comechò  non  sia  altro  che  una  barbarica  pro- 
nunzia e una  plebea  corruzione  del  latino  diabolus ; e niuno 
pose  mano  a toccare  lo  zesvs  di  altre  epigrafi  cristiane  4 seb- 
bene non  sia  altro  che  1’  adorabile  nome  di  Gesù.  Anzi  le  epi- 
grafi di  Roma,  Chiusi  e Salona  nella  loro  varietà  sublime, 


1 S.  Paolo,  philipp.  IV,  3.  I corinth.  IX,  5.  Muratori,  ani.  It.  diss.  58,  T.  , 
pag.  26-27  e Th.  IV , 1821-1855  Arrighi,  I,  419.  Fabbretti,  758. 

2 Cavedoni  sulla  fede  del  De  Russi,  bullettino  archeologico  di  Napoli , sene 
nuova,  anno  III , pag.  166. 

3 Tertulliano  e S.  Ilario  di  Poitiers  in  cap.  26  Matth. 

* Marangoni,  atti  di  s.  Valentino.  Perret,  VI,  122.  Zaccaria,  stona  lelt. 
d’  Italia,  V,  486. 
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rivelano  le  vicende  varie  e quindi  la  vastità  del  vocabolo  e 
dell'  ufficio  per  esso  significato,  nello  stesso  strazio  fattone  dalla 
lingua  vernacola  nelle  varie  provincie  che  anzi  ambedue  i vo- 
caboli sono  da  registrare  nel  lessico  sulla  fede  di  queste  iscri- 
zioni, a quel  modo  appunto  che  vi  fu  ricevuto  già  lo  zabulus 
di  Tertulliano , del  che  ragiono  più*  a lungo  nella  mia  Lessi- 
cografia. 

La  Y.  che  vien  dopo  al  numero  degli  anni  lx  del  nostro 
diacono  fu  tortamente  riferita  ai  mesi  o alle  iniziali  del  nome 
della  moglie  che  vien  subito  dopo  rammemorata,  la  quale  secondo 
F opinione  del  Pasquini  si  chiamava  Valeria  o Vittoria.  Er- 
rore massiccio;  perchè  si  chiamava  Gelliana  e insieme  con 
Sulpizio , non  peranco  diacono,  dedicò  il  titolo  al  figliuolo  ca- 
rissimo Sulpicio  Vincenzo , che  si  conserva,  non  più  a Chiusi, 
ma  sibbenc  a Perugia. 

I cinque  anni  Y,  staccati  dai  sessanta  lx,  nella  -età  di 
Sulpicio , rappresentano  quella  porzione  di  vita , eh'  egli  passò 
nel  ministero  diaconale;  e perciò  quasi  appartato  dalla  fami- 
glia e morto  per  la  moglie  e figliuoli. 

Yoltato  in  italiano  questo  titolo  suona  così:  deposizione  di 
Sulpicio  Felicissimo  diacono , che  visse  sessanta  e cinque  anni , 
la  moglie  e i figliuoli  al  benemerito. 

Opistografo  è il  titolo  di  Sulpicio , ossia  scritto  ancora  nel 
rovescio;  perchè  si  valsero  di  un  frammento  di  lapide  pro- 
fana i suoi  congiunti  per  dedicargli  una  memoria;  del  che 
v'  hanno  esempi  copiosissimi  di  altri  monumenti.  1 Sebbene 
forse  gentilesco  e monco,  esso  porta  il  nome  della  gente  Pom- 
ponia  e con  esso  un  cenno  del  parentado  di  Mustiola  e dei 
Felicissimi  e del  fondo  pomponiano , nel  quale  fu  cavato  il  ci- 
mitero; e però  viene  tutto  in  acconcio  delle  nostre  investiga- 
zioni e dice  così: 


Mabillon,  it.  it.  pag.  156. 
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d I pompo 
n vir  i q 
tium  1 q o i 
no  i aed  4 e 

Il  Vermiglioli 4 V ha  spacciato  per  un  frammento  di  mo- 
numento pubblico  dall1  incontrarvi  memoria  della  dignità  di 
duumviro  quinquennale  e quella  di  edile  municipale  o delle 
colonie.  Ma  queste  cose  si  ponno  commemorare  eziandio  in 
un  monumento  privato  e forse  quell1  aed.  e va  spiegato  aedili 
Etrurice , titolo  trovato  in  altro  due  epigrafi  di  Chiusi,  novella- 
mente scoperte,  c che  noi  illustreremo  altrove. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Continuano  i titoli  marmorei  delle  catacombe  di  s.  Mustiola  — 
Gelila  Gurianina  e Claudio  Leonziano. 

gelliac 
giurianeni 
sentius  cres 
ces  coiugi 
b m p 

Niuno  esempio,  eh'  io  mi  sappia,  del  vezzeggiativo  Guria- 
nina e scarsi  del  prenome  Cresces,  eh’  altri  trovò  di  sapore 
greco. 5 II  Lupi  divulgò  un  titolo  del  cimitero  di  Ermete  in 
Roma  che  risponde  a capello  con  quello  di  una  lucerna,  che 
il  Pasquini  non  ha  rivelato  se  fosse  trovata  a Chiusi  o altrove, 
soggiungendo  eh’  ella  manca  d’  ogni  suggello  di  cristianesimo. 
Il  quale  dubbio  è soverchio,  perchè  la  buona  compagnia  e la 


1 Vermigligli  presso  Pasquini,  pag . 19. 

2 Gori,  III , 54-3G. 
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condiziono  del  luogo , ove  fu  trovata,  la  raccomandano  certo 
per  cristiana.  Questa  considerazione  ci  ha  fatto  passar  sopra 
ad  altri  segnali  di  paganesimo,  incontrati  altrove;  o molto  piu 
dobbiamo  essere  arrendevoli  verso  questa,  raccomandata  da  un 
candore  e semplicità  e da  un  sapore  tutto  proprio  dei  fedeli  c 
che  si  rivela  eziandio  a più  digiuni  della  sacra  archeologia. 
Ella  lo  ha  il  marchio  cristiano  fulgidissimo  nella  formola  in  'pace 

cresces  coniugi  sue 
ilaritati  in  pace  1 

Cresces  o Crescens  è tutt’  uno  col  Crescenzio  romano  e col 
Cresci  toscano  ; 2 e incontra  scritto  in  ambedue  le  fogge  nella 
medesima  lapide.  Crescens  era  uno  dei  discepoli  di  Cristo,  stando 
a posta  di  un  opuscolo,  attribuito  a s.  Ippolito,  vescovo  di 
Porto,  dal  Cambefis  e dal  Fabricio  ; 3 certamente  poi  era  un 
discepolo  di  s.  Paolo.  * Il  Cresces  del  titolo  chiusino  e di  altre 
lapidi  cristiane  è un  idiotismo,  nel  quale  nulla  ha  da  vedere 
la  greca  eleganza,  come  sognarono  Lupi  e Pasquini.  Nel  ci- 
mitero di  Trasone  in  Roma  incontra  il  titolo  del  giovane  Cle- 
mes  per  clemens  5 ed  i vernacoli  assorbivano  la  m e n. 6 

Il  gentilizio  Gellio  e Senzio  trova  mille  riscontri  in  tutta 
Toscana,  e in  Chiusi  e in  queste  stesse  catacombe  e la  gen- 
ite Sentia  è di  origine  etrusca. 7 La  epigrafe  in  volgare  dice 
così:  Alla  benemerita  Gellia  Gurianina , Senzio  Cresci. 


1 Fabbretti,  c.  4,  n.  129  e Muratori,  ant.  Ital.  T.  V , pag.  26,  diss.  58  al- 
legano la  famosa  epigrafe  Hilaritati  che  si  conserva  nella  basilica  di  S.  M.  in 
Vialata  a Roma.  Hilaritas  populi  romani  è il  motto  di  alcune  monete  di  Adriano. 

2 11  Ladercih  e Rondinini  e il  Mozzi  pag.  xn  trattano  del  nome  Cresci.  Be- 
nevoglienti,  cod.  ms.  di  Siena , c.  IV,  27,  pag.  349  ha  fatto  delle  magre  postille 
ai  meschini  scritti  dei  due  primi,  che  si  accapigliarono  per  ciò  nel  secolo  passato. 

3 Fabricio,  op.  di  s.  Ippolito , //,  40. 

4 S.  Paolo,  II,  ad  Tim.  IV,  10. 

s Marangoni,  acta  s.  Valentini  app.  pag.  89. 

6 Fontanini,  coni  di  s.  Colomba } pag.  17. 

1 Gobi,  I,  11-14-121-287-308.  Il,  415-16-17-18.  Ili,  65,  304.  Maggi,  pag.  13-19. 
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pisentia  ceu 
tiane  Claudi 
o lcontiano  m 
arito  b m posuit 
et  fili  pp.  deposi 
tus  xiiii  kl  de 

0 in  cima  allo  iscrizioni  o dappiè  segnavasi  il  B M;  cioè  be- 
nemerenti o bona  memoria,  come  segnale  sicuro  di  cristianesimo. 
Quivi  ha  forse  il  significato  di  bona  memorine,  perchè  il  bene- 
merenti trovasi  nel  corpo  della  epigrafe.  La  cifra  PP.  della 
penultima  riga  ha  il  valore  di  posuerunt  o parenti  posuerunt 
o altra  somigliante;  perchè  le  due  lettere  ponno  ricevere  cia- 
scuna di  queste  interpretazioni.  Nè  ci  sgomentino  i solecismi , 
che  sono  la  merce  di  questo  paese.  Così  fili  è posto  per  filii ; 
e da  ultimo  il  quadratario  passa  dal  terzo  al  primo  caso  con 
una  agilità  maravigliosa. 

I nomi  Pisentia  Centiane  e Leontiano  sono  rari  e insoliti 
nell’  onomastico  toscano.  1 Nel  cimitero  di  Pretestato  in  Roma 
leggesi  il  grazioso  titolo  « Pisenti  anima  innox. 2 » 

Voltato  in  italiano,  il  titolo  dice  così  « Pisentia  Centiana 
pose  a Claudio  Leontiano  marito  benemerito  e i figli  al  padre, 
deposto  quattordici  giorni  prima  delle  colende  di  decembre.  » 


1 Pasquini,  pag.  20. 

2 Marangoni,  app.  agli  atti  di  s>  Valentino , pag.  132. 
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CAPITOLO  XXIX. 

Continuano  i titoli  marmorei  del  cimitero  di  s.  Mustiola  — 
un  esorcista  e due  vescovi . 


sentius 
respectus 
exorcista 
minucia 
Oresti  na 
coniugi  suo 
qui  vixit  an 
nis  lx 

p benemeren 
ti  p. 


hi 


L 

I iiì1} 
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Il  gentilizio  Senzio  è frequente  in  queste  contrade,  non  pure 
alla  età  romana,  ma  nella  etnisca  altresì;4  i nomi  di  Respecto 
e Minucia  Orestina  non  trovano,  o sol  di  rado,  riscontro  in 
Toscana.  Questa  iscrizione  giaceva  senza  cemento  in  un  arco - 
solio  del  cimitero.  ConT  è palese,  Respecto  fu  esorcista,  o sia 
servì  il  santuario  in  uno  di  quegli  ordini,  che  dicono  minori 
ed  ebbe  ad  un  tempo  moglie  e famiglia.  Lo  che  trovasi  con- 
forme, non  pure  alla  disciplina  antica,  ma  alla  moderna  del 
cristianesimo,  confermata  nel  concilio  di  Trento. 

Son  frequenti  nelle  catacombe  romane  le  memorie  intorno 
agli  ordini  sacri,  in  che  servirono  i fedeli.  Nella  catacomba  di 
s.  Alessandro,  novellamente  scoperta  in  Poma,  vidi  io  stesso 
F epitaffio  di  un  suddiacono  : altre  memorie  di  diaconi , lettori 
e preti  sono  spicciolate  presso  gli  eruditi 2 e se  ne  potria  tes- 
sere una  bella  raccolta  per  apologia  di  questa  parte  di  dot- 


\m 

#:  i 


1 Pasquini,  pag.  22.  Maggi,  pag.  15-10. 

2 Gop.i,  l,  pag . 299.  Ili , 252.  Muratori,  antiq.  Ital.  T.  V,  dis.  58  pag.  25. 
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trina,  contro  i cavilli  dei  protestanti.  Quest’impresa,  meditata 
già  dal  Gori, 4 rimane  tuttavia  da  compiersi,  perchè  l’opera 
maravigliosa  delle  origini  cristiane 2 lascia  quivi  molto  a desi- 
derare. 

Persio  (II,  33)  descrive  1’ esorcismo  cristiano  con  colori  così 
freschi;  e (108)  spiega  sentimenti  morali,  così  sublimi  sullo 
disposizioni  dell’  animo  nell’  accostarsi  ai  divini  misteri,  da  dover 
concludere  eh’  egli  avesse  qualche  dimestichezza  con  Lino  papa, 
suo  concittadino,  ovvero  con  i discepoli  di  lui. 

Kiguardo  al  ministero  di  esorcista , siccome  i cristiani  repu- 
tavano le  malattie  infestazioni  del  demonio  e dello  spirito  ma- 
ligno 1 2 3,  ne  conseguo  che  1’  esorcista  fosse  in  certa  guisa  il  me- 
dico della  cristianità.  E però  s.  Paolo  ^enumera  tra  i ministeri 
ecclesiastici  quello  ancora  di  guarire  le  malattie;4 5  e ben  è a 
prevedere  che  i cristiani  non  avessero  altro  medico,  da  quello 
in  fuori,  che  loro  aveva  provveduto  la  chiesa.  Terapeuti  erano 
chiamati  i monaci  in  oriente  nei  primi  secoli. 

Questa  epigrafe  dice  così:  Senzio  Eespecto  esorcista  ; Minucia 
Or  estina  pose  al  marito  suo , che  visse  sessani * anni:  pace  al  be- 
nemerito. 

Yien  quindi  in  una  tabella  securiclata  1’  epitaffio  di  un  ve- 
scovo di  Chiusi  con  la  piena  numenclatura  e frasologia  roma- 
na; esempio  rarissimo  nel  patrimonio  delle  sacre  antichità  e 
che  trova  riscontro  nel  grande  L.  Cecilio  Cipriano.  Meramente 
vi  furono  eziandio  dei  magistrati  civili  detti  episcopi ; 5 ma  non 
è questo  il  luogo  nè  il  tempo  nè  il  caso  di  cercarli,  avendo  il 
titolo  espressa  la  qualità  di  lui  colla  formola  pater  episcopus. 
Essa  porta  scolpiti  ai  due  lati  la  colomba  coi  pampani,  clic  il 


1 Cori,  III , 235. 

2 Mamaciii,  orig.  IV,  259.  VJV  1£)  Ti7RT1TL. 

» Matt.  IX,  33  XII,  22.  Mar.  IX,  (6-24.  Lue.  XI.  (4.  Att.,  XIX,  12. 1 

li  ano,  apol.  22.  contro,  Mar.  IV,  8. 

4 I cor.  XII,  28.  j*  T r a c 

5 Waddington,  expl.  Ili , n.  1989-90-2298  delle  iscr.  i e 
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Cavedoni, 1 si  ò incaponito  a spacciare  per  un  ramoscello  di 
ulivo,  e dice  così: 

L.  petronlO  DEXTRO 
EPIsCOPo  Pat  Q.  YIXIT 
ANNIS  LXYI  PATRI  KAR 
ISSIMO  L PETROXI  QYI 
XQYE  F1LII  POSYERYXT  DP  I 
ITI  IDVS  DEC  provi ano  T,vLIAXO 

coss 

La  parola  padre  è ripetuta  due  volte  come  titolo  ecclesia- 
stico e come  condizione  di  paternità:  Tu  di  idus  e di  iuliano 
e T a di  Proviano  e V at  di  Patri  sono  sovrapposti  in  caratteri 
più  minuti:  1’  et  coir  i di  Et  iuliano  sono  in  monogramma. 
L’  unità  I della  quinta  riga  va  congiunta  col  numero  III  che 
dà  principio  alla  sesta,  per  fornisce  così  il  quarto  idus.  La  cifra 
D P vale  quanto  depositio. 

Questa  epigrafe  è nell’  oratorio,  pochi  palmi  lontana  dal  cip- 
po di  un  altro  vescovo,  che  illustreremo  tra  poco,  e fu  dedi- 
cata da  cinque  figli  al  padre,  che  poteva  essere  vescovo,  senza 
sfregio  delle  leggi  cristiane  sul  celibato  e sulla  continenza  dei 
cherici;  tanto  più,  perchè  non  incontra  ivi  memoria  alcuna 
della  moglie,  la  quale  lo  avrà  forse  preceduto  nel  riposo  dei 
giusti.  Morì  di  sessantasei  anni  sotto  l’impero  di  Licinio  e nel 
consolato  di  Petronio  Probiano  e Anicio  Giuliano,  che  cadde  ne- 
gli anni  di  Cristo  322. 2 Proviano  è scritto  in  luogo  di  Probiano 
per  consueto  scambio  delle  due  consonanti  e fù  forse  console  un 
altra  volta  vent’  anni  dappoi,  cioè  nel  341,  con  Antonio  Mar- 
cellino ed  è registrato  nei  fasti  col  nome  corrotto  di  Probino, 
come  era  stato  scritto  da  principio  nella  lapide  chiusina  e fù 


1 Cavedoni,  bulleltino  archeologico  di  Napoli , anno  II,  serie  nuova,  pag . 166 
■e  di  nuovo  con  altri  errori,  opuscoli  ec.  Modena  1865,  serie  II,  T . VI , pag.§. 

2 Mup.atop.i,  ann.  II , 244.  Bap.onio,  ann.  Ili , 168-69. 
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poscia  emendato;  ma  questo  idiotismo  del  quadratario  è passa- 
to nella  storia;  e dai  raccoglitori  dei  fasti  è stato  convertito  in 
errore  storico,  da  uno  sgarro  che  era  di  alfabeto.1  Alcuni  furono 
d’avviso  che  di  questi  due  consoli  parli  Prudenzio;  ma  furono 
convinti  di  errore  e fu  mostrato  che  V allusione  del  poeta  è 
indirizzata  a tempi  molto  posteriori  e alla  età  di  Teodosio. 2 

Visse  dunque  L.  Petronio  Destro  dal  256  al  322  e però  era 
garzone  quando  consumò  il  suo  martirio  s.  Mustiola  e forse  la 
conobbe  e fu  convertito  da  lei  ed  è uno  dei  confessori  che  cam- 
parono la  vita  in  quella  persecuzione;  e quindi  succedette  a 
Marco  Giovenzio  Dionisio,  che  era  vescovo  a quei  tempi,  e fu- 
rono ambedue  seppelliti  nell1  oratorio  della  catacomba,  ove  si 
vede  tuttavia  il  suo  scheletro,  che  non  fu  mai  rimosso  dal 
loculo,  ove  fù  trovato. 

Non  nuova,  ma  rara  certamente  è la  formola,  onde  i figli 
dedicano  il  monumento  al  padre  e tale  da  potersi  con  molta 
eleganza  ed  opportunità  imitare  eziandio  nelle  epigrafi  moderne. 
Ludi  Petronii  quinque  jilii  posuerunt.  Abbiamo  nel  patrimonio 
delle  antichità  « Volumnii  duo  Verus  et  Severus  » e « Cingi 
duo  Stabulus  et  Aulus  » che  diedero  tanta  noia  al  Fabbretti  e 
gli  fecero  dire  uno  svarione,  tanto  mandornale,  quando  ne  for- 
mò il  vocabolo  Cingiduo  e lo  diede  per  aggiunto  a Giove.  Ab- 
biamo i « Terentii  duo  Bacchus  et  Terentianus  » ed  ora  giungono 
opportuni  i Ludi  Petronii  quinque  jilii. 3 

Vastamente  dilatato  in  Toscana  è il  gentilizio  Petronio  e 
che  fosso  illustre,  lo  grida  chiaro  Y aver  incontrato  allora  ap- 
punto un  console  di  questo  nome. 

Il  de  Rossi 4 e Cavedoni  avventurarono  la  sentenza  che  la 
epigrafe  di  Lucio  Petronio  Destro  fosse  la  più  antica  lapide 


1 Muratori,  ivi,  pag.  292,  e Thesaur.  pag.  377.  Baronio,  ann.  Ili,  o/4. 

8 Prudenzio,  L ì}  contra  Symmacum,  T.  /,  pag.  e Arevalo,  lvl»  P^a  ' 

3 Golii,  /,  335.  Ili,  283.  Sponio,  pac/.  72.  Fabbretti,  pag.  CI»,  ».  129.  Mal- 

vasia,  marmora  felsinea , pag.  231.  . ... 

4 De  Rossi,  /,  32.  Cavedoni,  bulicamo  arch.  di  Napoli , anno  II , sene  / , 

pag.  16G. 
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cimiteriale  di  data  certa,  conosciuta  fuori  di  Roma;  mentre  la 
stessa  catacomba  di  s.  Mustiola  ne  fornisce  delle  più  remoto, 
siccome  abbiamo  veduto.  E questo  giudizio  erroneo,  essendo 
stato  da  me  censurato  in  altro  mio  scritto, 4 il  Cavedoni  osò 
chiudere  gli  occhi  al  vero  e bisticciare  non  so  quali  melen- 
saggini, che  non  mutano  punto  il  fatto,  ma  lo  confermano,1  2 
ponendo  il  suggello  alla  sua  dappocaggine.  LT  epigrafe  in  vol- 
gare dice  cosi  « A Lucio  Petronio  Destro  vescovo  padre  che  visse 
anni  sessantasei ; al  padre  carissimo  posero  cinque  figli  Luci 
Petrom.  La  deposizione  quattro  giorni  prima  degli  idi  di  de - 
cembre  nel  consolato  di  Probiano  e Giuliano.  » 

Due  sole  iscrizioni  del  cimitero  di  s.  Mustiola  portano  il 
marchio  D.  M.  e sono  appunto  nel  luogo  più  augusto,  cioè 
nell’  oratorio,  ed  una  di  esse  è scolpita  sopra  un  cippo  di  tra- 
vertino che  accoglie  le  ceneri  di  un  vescovo  e per  ciò  solo 
risponde  al  sospetto  di  paganesimo  che  le  fattezze  del  monu- 
mento presentano  a prima  vista.  Quindi  altri  lo  reputò  intro- 
messo nelle  catacombe  a fine  di  sostenere  la  mensa  delf  anti- 
co altare.  La  condizione  sua  sepolcrale  deve  fare  respingere  a 
tutti  questa  sentenza,  ison  pure  i cristiani  delle  catacombe,  ma 
quelli  ancora  delle  basiliche,  destinarono  ad  uso  sacro  e al 
ministero  più  augusto  del  culto  e dei  riti  immacolati  della  reli- 
gione oggetti  profani;  voltando  i templi  in  chiese,  le  urne  in 
altari,  le  conche  in  fonti  battesimali,  le  colonne  miliari  in  croci 
compitali.  Io  stesso  ho  chiosato  altrove  3 il  fatto  di  s.  Pasquale 
che  consacrò  Y altare  maggiore  di  s.  Maria  al  Presepio  e si 
valse  di  un  cofanetto  pagano  con  iscrizioni  gentilesche  per  lo- 
culo, ove  collocare  le  reliquie.  La  presenza  dunque  di  un  cippo 
romano  non  reca  onta  alcuna  a quel  monumento  cristiano  che 
gli  dà  ricetto.  Inoltre  la  epigrafe  è,  non  pur  cristiana,  ma  di 

1 Liverani,  spicilegium  liberianum , pag.  772. 

2 Cavedoni,  opuscoli  di  etc.  Modena , serie  II,  anno  1865,  T.  VI,  pag.  5. 

3 Monsignor  Liverani,  Opere  T.  I pag.  423-24.  Mabillon,  it  it.  Optato  Mi- 
i .evitano,  L.  Vi,  contra  Parmen.  Cavedoni,  1.  c.  pag.  11.  Marangoni,  cose 
gentilesche , c.  58.  Marchi,  pag.  62.  Bottari,  II,  115  III,  1,  10,  11. 
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un  vescovo,  clic  forse  e il  primo  della  città  di  Chiusi,  del  qua- 
le era  destinato  a cuoprire  le  spoglie  e conservare  la  memoria 
e quindi  non  poteva  alla  stess’  ora  servire  da  altare. 


Esiste  il  vocabolo  opiter , che  vuol  dire  orfano  del  padre, 
vivente  il  nonno;  vi  è la  dea  Opi  nelle  epigrafi  e nelle  mone- 
te;4 ma  io  non  so  quale  costrutto  trarne  per  la  interpretazione 
del  terzo  vorso  della  epigrafe.  Non  può  essere  nè  pure  una 
contrazione  di  Optimi . 

Al  Yermiglioli 4 parve  questa  iscrizione  di  malagevole,  anzi 
disperata  interpretazione;  ma  se  ne  togli  il  gergo  della  parola 


1 Eckhel,  VII , 143.  Grutero,  XXVI , 4. 

2 Yermiglioli,  presso  Pasquini,  pag.  23. 
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episcopi , il  quale  è spiegato  da  un  altra  epigrafe,  che  gli  sta  a 
lato,  il  monumento  ti  apparirà  così  candido  e semplice,  da  do- 
verlo in  ogni  modo  attribuire  ai  migliori  e più  aurei  secoli  della 
latinità:  di  fatti  esso  è di  poco  posteriore  al  274. 

Egli  ò evidente  che  Montanilla  consacra  una  memoria  al 
benemerito  sposo  e Giusto  figlio  al  padre  Marco  Giovenzio  Dio - 
nisio.  Fin  qui  nulla  che  non  sia  usuale  e consueto.  Il  nerbo 
della  difficoltà  dimora  nel  monogramma  Er  o EI  epi , colla  sin- 
cope del  se,  e la  parola  patris  posta  nel  mezzo  e quindi  1’  altro 
brano  OPI  che  deve  compiere  il  vocabolo  Episcopi.  Abbiamo  già 
veduto  cenni  di  monogrammi  affacciarsi  nel  titolo  dell’ altro  ve- 
scovo Lucio  Petronio  Destro ; indizio  sicuro  che  sino  da  questi 
secoli  cominciavano  ad  artifiziarsi.  Qualunque  arbitrio  o svario- 
ne, anche  più  madornale,  ha  il  salvocondotto  nelle  catacombe 
e gli  idiotismi  cristiani  sono  più  preziosi  d’ ogni  squisitissima 
eleganza,  perchè  sono  la  chiave  delle  portentose  trasformazioni, 
che  seguirono  poi.  11  monogramma  Epi  è nascosto  nella  cifra 
che  ha  tutte  le  sembianze  della  particella  Et,  anticipata  nella 
riga  superiore;  la  elisione  delle  lettere  S C,  è tutto  in  accon- 
cio dello  scilinguagnolo  toscano;  ed  il  frammento  di  parola  OPI, 
che  segue  il  vocabolo  Patris , non  ha  potuto  mai  ne  potrà  rice- 
vere interpretazione  alcuna,  salvo  che  congiunto  coll’ altro  fram- 
mento Epi  che  gli  sta  sopra.  Forse  ancora  la  necessità  di  guar- 
darsi contro  le  persecuzioni  consigliò  quel  gergo , il  quale 
tornerebbe  così  frutto  di  prudenza,  anziché  d’  imperizia  o di 
goffaggine  del  lapicida. 

Tutte  queste  considerazioni  sono  di  soprassello;  perchè  la 
interpretazione  del  titolo  di  Marco  Giovenzio  Dionisio  è fornita 
dal  titolo  di  Lucio  Petronio  Destro , che  gli  giace  a canto,  ed  è 
Episcopi  patris . Ne  ripugna  che  un  vescovo  riceva  il  monu- 
mento dalla  moglie  e dal  figlio,  non  essendo  lecito  per  noi  di 
pur  dubitare  che  il  medesimo  non  avesse  le  qualità,  domandate 
da  s.  Paolo;  cioè  unius  uxons  virum, filios  habentem  subditos  cum 
omni  castitate. 
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Che  anzi  le  epigrafi  dei  due  vescovi  chiusini  rendono  una 
bella  testimonianza  alla  disciplina  cattolica  sul  celibato  sacro, 
facendoci  trovare  il  primo  vescovo  ammogliato,  il  secondo  ve- 
dovo, e tutti  gli  altri  celibi;  perche  la  chiesa  in  origine  subi 
la  legge  della  necessità  e quindi  impose  ella  le  sue  leggi.  La 
piena  nomenclatura  romana,  col  prenome,  cognome  e agnome, 
rivela  come  sin  da  principio  i prelati  fossero  tolti  dalle  fami- 
glie piu  cospicue  e dal  casato  dei  decurioni;  perchè  la  gente 
spicciola  e volgare  usava  formolario  più  spedito. 

Il  gentilizio  Giovenzio  ha  bei  riscontri  in  altri  marmi  della 
epigrafia  toscana,  1 anzi  romana,  e negli  stessi  fasti  consolari.  Il 
prenome  Giusto  o noto  in  Ltruria  * e nelle  stesse  catacombe  di 
s.  Mustiola.  lanta  e la  rarità  della  forinola  Episcopi  Patris  e 
sono  tante  le  anomalie  di  questo  titolo,  che  certo  nè  noi  nè  al- 
cun altro  avrebbe  osato  di  dare  la  sposizione,  che  noi  abbiamo 
dato.  Ma  coir  esemplare  della  epigrafe  di  Lucio  Petronio  Destro 
tutto  diviene  piano,  agevole  e sicuro.  Arrogi  che  un  vescovo 
Marco  fu  quello  che  diede  sepoltura  al  corpo  di  s.  Mustiola  e 
questi  e senzameno  Marco  Giovenzio  Dionisio , vescovo  padre , 
benemerito , al  quale  pose  il  titolo  Giusto  figlio  e Montanilla  sposa, 
Dair  essere  Montanilla  ricordata  dopo  Giusto , potrebbe  in- 
ferirsi eh’  ella  non  fosse  moglie  di  Marco  Giovenzio  Dionisio , ma 
sì  del  figlio  di  lui.  Peraltro  siccome  questa  sposizione  avrebbe 
l’aria  di  un  cavillo,  destiuato  ad  astergere  il  sospetto  di  vio- 
lata continenza  dalla  memoria  di  questo  vescovo,  noi  la  ripu- 
diamo, non  avendo  egli  mestieri  delle  nostre  astruserie  per  persua- 
dere altrui  ch’egli  era  in  buona  regola  verso  i canoni  della  chiesa. 

Nell’  oratorio  stesso  fu  commesso  in  una  parete  altro  titolo 
col  marchio  I).  M.  come  già  fu  detto,  inusitato  in  questa  cata- 
comba di  s.  Mustiola;  laonde  può  generare  ragionevole  dubbio 


1 Cori,  /,  28G.  ///,  151.  Muratori,  ann.  /,  291-538. 

5 Gori,  //,  6G,  418-19  III , 55-172-289.  Il  quale  per  errore  dà  due  volte  il  me- 
desimo titolo  a Chiusi  e a Siena  II,  pag.  66.  ».  15  jag.  418,  ».  40  Cavedoni,  1G. 

Marini  avvali  148. 


116 

eh’  ella  fosse  quivi  <T  altronde  venuta.  Non  già  clie  a lei  faccia 
male  questo  marchio;  perchè,  come  fu  scritto  già,  i cristiani 
F usavano  ingenuamente  e candidamente,  come  un  segnale  fu- 
nebre, del  quale  i più  ignoravano  il  significata,  solo  guardan- 
do alle  sembianze.  Ma  esso  non  istà  bene  insieme  col  com- 
plesso di  tutti  gli  altri  titoli  del  cimitero,  che  sono  senza  quella 
sigla.  Quindi  tornano  puerili  e bislacche  le  osservazioni  del  Ca- 
vedoni;  1 perchè  o appartenga  o nò  all’  antica  suppellettile  della 
catacomba,  certo  è eh’  egli  fu  trovato  fuori  del  luogo  suo,  cioè 
nello  sterro  e lontano  dal  sepolcro,  ove  fu  originalmente  murato. 
In  ogni  modo  egli  è prezioso  perchè  reca  novelle  della  gente 
Pernia , congiunta  della  Pomponia , nel  fondo  della  quale  molto 
verosimilmente  furono  cavate  queste  catacombe 

D.  M. 

perniae  storgiae 
c perna  alcimus 
pb  mp 

Ella  fu  scritta  con  caratteri  più  eleganti  del  consueto.  Una  sta - 
tilia  Storgia  e un  Lucio  Vibio  Alcimo  sono  conti  nella  epigra- 
fia toscana. 2 II  gentilizio  Perna  è antico  e paesano  e,  passan- 
do dall'  etrusco  nel  romano,  diventò  Pernia.  In  Chianciano  3 fu 
scoperto  un  ipogeo  nel  1808  col  titolo  dedicato  ad  Aruntia  Per- 
nia Pomponia.  Questa  epigrafe  della  catacomba  di  s.  Mustiola 
dice  dunque  così  « A Pernia  Storgia  C.  Perna  Alcimo  padre 
pose  alla  benemerita. 


1 Cavedoni,  opuscoli  ec.  Modena  18G5,  Serie  11.  T.  VI  pag.  12. 

2 Cori,  I,  412.  II,  282. 

3 Maggi,  1.  c.  pag.  30. 
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Continuano  i titoli  marmorei  del  cimitero  di  s.  Mustiola 

polcro  del  pargoletto  Aurelio. 


Il  monumento  che  ci  stà  innanzi  è tal  gemma,  da  meritare 
che  per  lui  solo  torni  celebre  tra  le  cristiane  antichità  il  luogo 
che  raccoglie.  Vermiglioli  vi  scrisse  sopra  una  dissertazione, 
allegata  dal  Pasquini,  nella  quale  vaneggia  in  allegorie  e mistiche 
interpretazioni,  che  non  sono  nè  vere  nè  belle.  L’ originale  sem- 
plicità e candore  del  titolo  non  può  senza  scapito  di  sua  inge- 
nuità fornir  pascolo  alla  fantasia.  Noi  lo  riceviamo  quale  egli 
è,  con  i suoi  solecismi  e barbarismi  e lo  seguiremo  passo  passo  e 
alla  lettera.  Due  sole  epigrafi  possiede  1’  archeologia  sacra,  de- 
gne di  stare  a paro  con  questa  di  Chiusi  e delle  due  una  è 
quella  di  Catania,  dedicata  ad  una  fanciulla  di  18  mesi,  nata 
di  pagani  e fatta  fedele,  nella  quale  sono  registrate  tutte  le  ore 
della  vita,  malattia,  morte  e sepoltura. 1 

Questa  è la  epigrafe  di  Chiusi 

aurelius  melitius 
infans  cristaeanus 
fìdelis  peregrinus  hic 
positus  est  qui  vixit 
annis  IIII  dies  duo  qui 
defunctus  est  diae 
saturni  pascae  noctis 
ipsius  pervigilatio  ora 
tione  quinta  vita  privatus 
est  et  sepultus  diae  solis 
VI  Kal  aprii  pp.  fk 


‘ Muratori  TIì.  IV , 1835.  n.  3.  1916.  ».  4. 
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Noteremo  di  volo  i solecismi  e gli  idiotismi  volgari  del  lapici- 
da. Nella  seconda  linea  scrisse  cristaeanus  per  christianus ; nella 
quinta  « annis  IIII  dies  duo  » che  non  concordano  insieme;  alla 
sesta  e decima  affibbiò  un  dittongo  a diae ; alla  settima  scrisse 
pascae  invece  di  paschae ; l’ottava  porta  il  vocabolo  pervigila- 
tio  invece  di  pervigilatione. 

Come  ognun  vede  trattasi  di  un  fantolino  di  quattro  anni  e 
due  dì,  morto  nella  notte,  che  divide  il  sabato  santo  dalla  dome- 
nica di  pasqua,  all’  ora  quinta  delle  sacre  veglie  o vigilie,  e sep- 
pellito nel  giorno  stesso  di  pasqna,  che  è la  festa  della  risur- 
rezione di  Cristo.  Questo  singolare  incontro  e questo  pensiero 
consolava  tutta  la  cristianità  di  Chiusi  e i genitori  della  perdita 
di  questo  caro  tesoro;  e quindi  non  rifiniscono  di  ripeterlo,  an- 
nunziando per  due  volte  la  morte  e per  due  volte  la  sepoltura 
con  tutte  le  sue  circostanze  del  giorno,  dell’ora,  del  mese  e 
quasi  dell’  istante  di  questo  avvenimento  e il  riscontro  di  lui 
colle  sacre  cerimonie  di  quel  tempo. 

L’ iscrizione  non  dà  cenno  alcuno  eli’  ei  fosse  spento  dalla 
violenza  della  persecuzione  nè  il  ritrovamento  di  alcun  indizio 
o segnale  di  martirio  ci  licenzia  a pronunziare  che  tanto  av- 
venisse di  questo  innocentissimo  fanciullo.  Laonde  non  calza  al 
subbietto  quel  che  scrivono  Yermiglioli  e Pasquini 1 intorno 
agli  acerbi  tormenti,  dopo  i quali  si  svegliò  in  Dio,  quando 
pur  fosse  ragionevole  di  dare  alla  parola  pervigilatio  un  signi- 
ficato, che  non  ha  e non  ebbe  mai.  Non  v’  è cosa  piu  semplice 
e spedita  ed  ingenua  di  questa  epigrafe,  che  secondo  quei 
maestri  torna  un  ginepraio,  da  non  uscirne  con  onore. 

Il  nome  Aurelio  gitta  odore  di  libertino  e di  una  età  poco 
remota  dagli  Antonini;  e forse  era  figliuolo  di  un  gastaldo  o di 
un  veterano  del  fisco  imperiale.  Il  cognome  Melitio  vale  un 
vezzo,  essendo  derivato  da  miele , come  a dire  dolce  e soave  al 
pari  del  miele.  Mellitus  puer,  infans  melliti  ss  wms  incontra  ezian- 


1 Vermigligli  c Pasquini,  pag.  U-24-25. 
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dio  come  predicato , nei  monumenti  pagani  e cristiani  ' c forse 
questo  nome  divenne  proprio  di  lui  e gli  fu  imposto  per  Y an- 
gelica  sua  beltà  e leggiadria. 

Infans  cristaeanus.  Certamente  cristiani  furono  e si  chiama- 
rono i seguaci  di  Cristo  sin  dal  tempo  degli  apostoli  in  Antio- 
chia 5 e cristiani  sono  tutti  i fedeli  seppelliti  nelle  catacombe. 
Ma  privilegio  di  pochissimi  è nei  primi  quattro  secoli  di  portare 
scolpito  sul  sepolcro  questo  soave  nome  ed  il  nostro  Aurelio  di 
miele  ò fra  questi  rarissimi  esempi.1 2  3 

Fidelis , peregrinus.  È una  illusione  strana  quella  del  Pa- 
squini  di  credere  nuovo  il  vocabolo  fedele  fra  le  acclamazioni 
cristiane,  scompagnato  dalle  altre  « in  pace  0 in  Christo  » Egli 
non  pose  mente  come  il  fidelis  non  si  rapporti  nò  alF  una  nò 
all’  altra  di  quelle  formolo  e possa  dirsi  semplicemente  « fide- 
lis * senza  che  seguano  le  parole  « in  pace  » e scriversi  que- 
ste, senza  che  sieno  precedute  da  quella.  N011  pure  fidelis , ma 
fidelissimus  e fidelis  ex  fidelibus  forniscono  le  epigrafi  dei  sacri 
cimiteri. 4 Che  più?  V"  hanno  dei  titoli  che  ci  somministrano  la 
interpretazione  del  vocabolo,  e il  vero  significato  della  parola, 
dando  a divedere  che  fedeli  erano  i cristiani  più  provetti  0 nati 
di  famiglie  cristiane  e messi  dentro  a tutti  i misteri  e riti  della 
religione,  a differenza  degli  ascoltanti  0 catecumeni,  ai  quali 
sobriamente  si  faceva  copia  della  dottrina  e delle  cerimonie  del 
novello  culto;  come  a dire  cittadini  nel  pieno  possesso  dei  di- 
ritti civili  0 sui  juris.  Ella  suona  così  « Sozomeneti  alumnae 
audienti , patronus  fidelis. 5 » S.  Paolo  scrisse  a « tutti  i santi 

1 Boldetti,  pag.  275-592.  Marangoni,  app.  agli  atti  di  s.  Vittorino  pag • <00 
reca  il  titolo  di  un  bambolo  di  18  mesi  col  nome  di  M.  Aurelio  Mellito , dedicato 
nel  cimitero  di  Saturnino  in  Roma  da  Mellito  e Casta  genitori. 

2 Atti  degli  apostoli  XI,  26. 

3 Codice  Marucelliano  A,  244  reca  tra  le  schede  di  Revillias,  passate  in  mano 
di  Galletti,  Bandini  e Gori,  i titoli  di  « Justinianus  fidelis  ministrator  chrestia- 
nus  » e di  « Gregorius  chrestianus  » trascritti  dal  cimiiero,  che  da  s.  Paolo  corre 
a s.  Sebastiano  per  la  via  ostiense. 

4 Gori,  Iti , 262-522.  Lupi  ep.  Sev.  pag.  136.  Mamachi  orig.  1 , 3.  IV,  4. 

5 Gori,  I,  288.  Ili,  325.  Tertulliano,  de  prcedest.  cap.  41  pag.  216.  e altrove. 
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che  sono  in  Efeso  e ai  fedeli  in  G.  C . Nè  rechi  maraviglia 
che  un  bambolo  di  quattro  anni  fosse  uscito  già  della  turba 
dei  catecumeni  o ascoltatori,  per  prender  seggio  tra  i cristiani 
più  provetti;  perchè  un  privilegio  somigliante  ebbe  già  Ciriaco 
nella  cristianità  di  Roma,  comecché  toccasse  appena  i tre  anni, 
come  lo  grida  il  suo  titolo  sepolcrale;4  Laonde  si  può  infe- 
rire che  questo  fosse  un  privilegio  del  ventre  e della  famiglia 
cristiana. 

Peregrinus.  Il  Yermiglioli  e Pasquini  vorrebbero  persuadere 
che  questo  vocabolo  adombrasse  il  pellegrinaggio  della  vita;  ma 
queste  sono  misticità  bislacche,  senza  pregio  di  sottigliezza  e 
astruseria.  In  questo  caso  Aurelio  si  trovava  nella  condizione  di 
tutti  i cristiani  qui  seppelliti,  mentre  due  soli  son  chiamati  pe- 
regrini e cioè  il  nostro  Aurelio  e V anonimo  del  paese  dei  ciconi, 
già  illustrato.  Anzi  questa  è la  condizione  di  tutti  gli  uomini 
e quella  di  noi  stessi,  senza  che  vi  sia  mestieri  di  rammentarla 
a chicchessia. 

La  parola  Peregrino  fu  talora  un  nome  proprio  e ve  n’  ha 
esempio  in  un  titolo,  murato  nel  portico  della  cattedrale  di 
Chiusi  e forse  derivato  dalle  catacombe  o dalla  basilica  di 
s.  Mustiola,  che  noi  quivi  riferiremo. 

coeliae  peregrinae 
epaphroditae  coelii 
Ilormi  coniugi 
b.  m.  vixit 
Ann.  xiii  dies  xxv 

Sebbene,  chi  volesse  riferire  alla  condizione  di  forestiera,  anzi- 
ché a nome  proprio  questo  peregrinae , non  potrebb’  essere  con- 
traddetto senza  replica. 

INelle  costituzioni  di  s.  Clemente  * vi  è il  titolo  che  prescrive 

1 Boldetti  pag . 435. 

2 Cotelerio,  7,  pag.  268  L.  c.  58. 
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la  prammatica  da  usare  verso  i 'pellegrini  che  portano  commen- 
datizie, siano  cherici  o laici.  Ma  forse  a quell’epoca  usavano  se- 
gnali e contrassegni  o un  gergo,  equivalente  ad  una  commen- 
datizia, e questo  era  forse  il  segno  della  croce. 

Aurelio  è detto  pellegrino,  non  già  sulla  terra,  ma  in  Chiusi, 
perchè  figlio  di  venturieri  o rifugiati  o profughi,  quivi  balzati 
o da  persecuzione  o deportazione  e trasmigrazioni  o dall’  esercizio 
del  mestiere  o dal  comando  del  loro  signore.  Fors’  anco  erano 
viandanti  che  fecero  sosta  a Chiusi  per  celebrare  la  pasqua  con 
gli  altri  fedeli.  1 Ed  appunto  in  mezzo  alla  solennità  e cerimo- 
nie e gioie  spirituali  e soavissime  di  quel  giorno,  i poveretti  fu- 
rono mesti  e deserti  di  quel  meglio  che  possedevano  al  mondo, 
cioè  questo  mammolo  di  miele.  La  parola  pellegrino , messa  dopo 
a quella  di  fedele  non  è dunque  un  nome;  ma  una  rivelazione 
della  condizione  civile,  come  l’altra  della  condizione  religiosa 
di  questo  angioletto  ; della  qual  cosa  non  mancano  esempi. 2 
Ella  può  eziandio  avere  un  altro  valore,  e cioè  eh’  egli  abbia 
ricevuto  il  battesimo  appunto  in  quella  notte,  consigliandolo 
1’  appressarsi  della  morto  su  quel  dolce  capo  e il  rito  univer- 
sale della  chiesa,  che  lo  serbava  appunto  per  quel  tempo. 

Defuntus  est  dice  Saturni  pascce  noctis  ipsius  pervigliatio  ora- 
tione  quinta  vita  privatus  est.  Il  De  Dossi 3 reca  questo  fatto 
alla  pasqua  dell’anno  354-63-76-438-449 , che,  secondo  il  ciclo 
pasquale,  cadde  ai  27  marzo;  non  avvedendosi  di  avere  scelto 
un  secolo  appunto,  ove  il  ciclo  pasquale  era  vago  e subbietto 
di  studi  e di  emendamenti;  laonde  il  suo  computo  non  appro- 
da,4 quando  pur  fosse  condotto  a tutto  rigore  di  algorismo.  In  ogni 
modo  questo  caso  tristissimo  toccò  ai  genitori  sconsolati  nella 
notte  che  congiunge  il  sabato  ( die  Saturni)  colla  domenica  di 
risurrezione  (die  Solis)  e appunto  nel  tempo  delle  sacie  \eglie, 
quando  si  recitava  la  quinta  orazione,  in  che  era  disti ibuito 

1 M am  acuì,  costumi  I.  320. 

2 Gobi,  //,  120. 

3 De  Rossi,  /,  XClI-lll. 

4 Monsignor  Liverani,  opere  T.  V.  53o. 
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quell'  ufficio  notturno.  Oggi  altresì,  comecché  si  celebri  il  rito  di 
giorno,  la  liturgia  del  Sabato  santo  ha  conservato  il  titolo  di 
notturno , diviso  in  dodici  orazioni,  frammezzate  da  cantici,  inni 
e lezioni. 1 

Et  sepultus  est  dice  solis  VI  Kalendas  aprilis  parentes  jilio 
Rarissimo.  Sul  nome  di  Saturno  e del  Sole,  dato  al  sabato  e alla 
Domenica,  fu  scritto  atrove  a sazietà.  Una  iscrizione  cristiana  di 
Firenze  col  die  Solis  porta  la  data  del  457  ; ed  una  vaticana 
col  die  Saturni  hora  prima)  la  data  del  411;  altra  ostiense  con 
il  die  Mer curii  quella  del  452.  Laonde  non  si  apporrebbe  male  chi 
si  mettesse  col  de  Rossi  a cavaliere  tra  il  ìv  e v secolo  nel  diffi- 
nire  T età  di  questo  leggiadrissimo  monumento.2  Morì  dunque  il 
fantolino  Aurelio  nella  notte,  che  si  frappone  a quei  due  gior- 
ni, e fu  seppellito  nell1  ultimo  di  essi,  nel  quale  cadeva  la  pa- 
squa  di  quell1  anno  o il  27  marzo.  Gli  antichi  tenevano  conto 
se  la  morte  incontrasse  in  un  giorno  memorabile  e di  lieto  au- 
gurio, come  nell1  anniversario  della  propria  nascita,  e lo  regi- 
stravano sul  titolo. 3 I cristiani  traevano  altresì  conforto  e con- 
solazione da  questi  riscontri  e n1  abbiamo  esempi  in  questa  stessa 
catacomba,  ove  l1  epigrafe  della  matrona  Giulia  ci  fà  sapere 
eh1  ella  morì  in  domenica  ( die  solis).  Or  quanto  meglio  non 
ebbero  di  che  alleviare  il  loro  dolore  i genitori  di  Aurelio, 
morto  non  pure  di  domenica,  ma  nell1  anniversario  medesimo 
e nell1  ora  della  risurrezione  di  Cristo,  avvenuta  verso  Y aurora 
di  quel  giorno;  che  tanto  vale  appunto  la  formola  di  s.  Mat- 


1 S.  Clemente,  costituzioni  ed.  Cotelerio,  L.  V.  c.  19,  T.  I pag.  326.  Ivi  è 
descritta  la  vigilia  e la  pernottazione,  che  cominciava  al  vespero  e finiva  al  canto 
del  gallo.  Martene  de  A.  E.  R.  III.  405  ed  Antuerp.  1757,  Renaudot  Ut.  orient. 
Paris.  1716.  Duranti,  de  R.  E.  C.  Paris , 1644.  Le-Brun,  spiegazione  ec.  Vero- 
na, 1751.  Du-Pin,  de  A E.  D.  Ven.  1700. 

2 Gori,  I.  168.  Rosio,  125-206.  Arrighi,  /,  416.  Lupi,  ep.  Sev.  99-100.  Mura- 
tori, T.  IV,  1819-55-65.  Vermigligli,  I.  P.  II,  58.  Boldetti,  363.  OdericP 
diss.  265.  Fabbretti,  577.  Maffei,  m.  v.  251. 

3 Cori,  /,  78,  250,  424-431  e di  nuovo  il  medesimo  titolo  è recato  III , 99 
per  errore.  Fabbretti  , pag.  529.  Boldetti,  58.  Perret,  VI,  96,  ove  per  ben 
due  volte  si  afferma  che  morì  nell’  anniversario  del  nascimento. 
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teo  • • vespere  sabbati , qua!  Inceseti  in  prima  sabbati.  , Nel 
vestibolo  della  biblioteca  vaticana  si  ammira  l’ iscrizione  di  un 
bambolo  . Florentius  agneglus  dei  . che  è una  altra  forinola 
per  dinotare  che  mori  nella  pasqua,  al  che  non  posero  mente 
gli  eruditi  che  la  divagarono.1  2 

Fu  seppellito  tosto  il  cadavere  del  gentile  Aurelio;  laddove 
quello  di  Nila  Fiorentina , morta  in  Catania  con  circostanze 
di  tempo,  somigliantissime  alle  sue,  non  ebbe  sepoltura  altri- 
menti che  dieci  giorni  dopo. 

Per  raccogliere  il  filo  di  quanto  fu  scritto  sinora  sul  conto 
di  questo  amabile  pargoletto,  non  faremo  altro  che  voltare  in 
volgare  la  sua  bella  epigrafe  « Aurelio  Melitio , fanciullo  cri- 
stiano, fedele , pellegrino  è posto  qui ; il  quale  visse  quattro  anni 
e due  giorni  e morì  nel  salato  di  Pasqua , privato  della  vita 
nella  vigilia  di  quella  stessa  notte,  alla  quinta  preghiera , ed 
||  ebbe  sepoltura  nel  giorno  di  domenica , sesto  prima  delle  colende 
di  aprile;  i genitori  al  figlio  carissimo.  » 

Il  titolo  marmoreo,  più  elegante  del  consueto,  lo  grida  come 
nato  di  agiata  famigliuola.  Molte  sono  le  parole  funeree,  fornite 
dal  titolo  per  annunziare  la  sua  morto  e cioè  deposto , defunto , 

|j  seppellito.  Ma  una  ve  n'ha  al  tutto  singolare,  sulla  quale  po- 
i triano  faro  ragionevole  assegnamento  quelli,  che  non  invidiano 
la  palma  del  martirio  a questo  soavissimo  fanciullo,  sebbene 
passasse  inosservata  sotto  i loro  occhi.  Vita  privatus  est  » e se- 
• condo  essa  potrebbe  del  pari  aver  sostegno  l’ opinione  che  la 
j sua  morte  seguisse  quasi  come  conseguenza  ed  effetto  dei  disagi 
[|  e mal  governo  sofferto  nel  viaggio  per  sottrarsi  ai  pericoli  e 
! alle  persecuzioni.  Ed  in  questo  caso  raggiunto  di  pellegrino , 

|j  dato  ad  un  fanciullo  di  quattro  anni,  troverebbe  legittimo  si- 
li gnifìcato  e calzerebbe  a cappello.  La  formola  inusitata  che 
>■  adombra  in  qualche  modo  la  violenza  patita  e torna  in  ragio- 


1 S.  Matteo,  xxviii. 

2 Perret,  Vft  149.  Amaduzzi,  anecd.  liti.  /,  477  n.  42,  dal  museo  Galletti. 


no  di  causa  della  morte  di  lui,  dimora  nelle  parole  « vita  pri- 
vatus  est  » e può  scusare  qualunque  interpretazione  che  lo 
bandisse  per  martire.  Ma  il  difetto  di  regolare  ricognizione  del 
loculo  ci  deve  trattenere  da  qualunque  giudizio;  sebbene  noi 
ci  sentiamo  portati  a salutarlo  per  tale  e la  straordinaria  e 
affettuosa  ingenuità  della  epigrafe  lo  raccomandi  sopra  molti  al- 
tri, che  dormono  con  lui  nella  medesima  catacomba.  La  data 
conietturale  della  sua  morte  non  risponde  ad  alcuna  persecu- 
zione e la  tranquillità  onde  le  sacre  cerimonie  della  pasqua 
furono  compiute  in  quell’  anno  ne  rimuovono  puranco  il  so- 
spetto; e certo  chi  è incalzato  dal  nemico  non  conta  i giorni 
e le  ore,  come  fà  il  titolo  di  lui.  D’ altra  parte  la  severità 
della  critica  e disciplina  ecclesiastica  vieta  di  pronunziare 
sentenza  sul  conto  del  suo  martirio  e della  retribuzione  che 
egli  stà  cogliendo  ora  fra  gli  angeli  in  seno  a Dio.  Con 
tutto  l’ affetto  dell"  animo  e 1’  ossequio  della  mente  noi  pure 
vorremmo  ravvisarlo  tra  il  gregge  di  tenere  vittime , che  stanno 
baloccandosi  sotto  V altare  con  palme  e corone , secondo  la  su- 
blime frase  di  Prudenzio.  Ma  il  nome  stesso  ' di  cristiano 
e di  fedele  e la  enumerazione  dei  riti,  fatta  senza  alcun  ri- 
serbo, sembra  piuttosto  accennare  tempi  di  calma  e sicurtà, 
nei  quali,  data  giù  la  furia  delle  persecuzioni,  riposava  la 
spada  dei  carnefici  e respiravano  i fedeli  da  ogni  sospetto. 
Non  gli  mancherà  per  questo  un  elogio  di  confessore  nella  pa- 
rola pellegrino , la  quale  forse  vuol  dire  eh’  egli  morì  in  esigilo 
per  la  fede. 

CAPITOLO  XXXI. 

Continuano  i titoli  marmorei  del  cimitero  di  s.  Mustiola  ; sepol- 
cro ed  epigrafe  del  pargoletto  Mercurio. 

Ad  Aurelio  di  miele  tien  dietro  un  altro  angioletto , Vibio 

O 7 

Mercurio , nome  raccomandato  da  un  altro  titolo  del  medesimo 
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giorno  e mese,  nella  stessa  catacomba  graffiato  nel  tufo;  quando 
il  nostro  è scolpito  in  una  scheggia  di  marmo  e dice  cosi: 


% vibio 

mere  u 
• rio  qui 
vixsit 
annis  vii 
meses  vii 
xii  ka  maii 
deposi 
tio 

Illustro  e vastamente  dilatato  in  Toscana  e Umbria  è il  genti- 
lizio Vibio ; 1 ma  il  nome  Mercurio  sa  di  vernacolo  e libertino, 
trovandosi  frequentemente  in  bocca  ai  comici  e satirici  gentili2, 
e dato  per  istrazio  ai  servi,  i quali  erano  animali  di  rapina  e co- 
me tali  avevano  il  dio  ladro  in  protettore. 

Nella  epigrafia  profana  e sacra  incontrano  Mercuri , cer- 
tamente servi  o liberti.  Giovanni  II  pp.  ebbe  questo  nomi- 
gnolo e ne  toglie  ogni  dubbio  la  celebre  epigrafe  del  532  in 
s.  Pietro  in  Vincoli 3 Fu  una  accusa  di  tempi,  più  aristocratici 
del  nostro,  quella  lanciata  dai  gentili  contro  i cristiani  primitivi 
e rinnovata  quindi  dai  protestanti,  che  il  cristianesimo  nella  sua 
origine  raggranellasse  in  se  la  ciurmaglia  e la  feccia  di  più  bassa 
lega.  Non  perderemo  tempo  a ribattere  una  calunnia  che  rim- 
provera alla  moderna  democrazia  V antica  fede.  Questa  contro- 
versia fu  ventilata  da  secoli;  ed  è falso  che  fosser  volgari  tutti  i 
cristiani  primitivi * o che  torni  perciò  men  glorioso  il  cristiane- 

1 Gori,  I 6,  84,  132-50-GG,  296,  339,  412-16-55-56-44.  //,  63,  171,  325-36-/2-8. 

Ili , 298.  Pasquini,  27. 

2 Vermigligli,  I.  P.  II,  575.  Muratori,  Th,  IV,  576-1833-58-1913.  Grutero, 
1509-5.  Fabbretti,  551-19.  Passionei,  CXXIII,  69.  Reinesio  XX,  353.  Gori,  /,;182, 
II,  181.  Lupi,  epit.  Sev.  54. 

3 Bianchini,  Anast.  proleg.  Fontanini,  discus  51. 

* Tertulliano,  apologetico  c.  3,  pag . 516.  Ad  Scap . c.  4,  pag.  ~ . inucio 
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simo.  Anzi  gloriosissimo  dee  riputarsi  secondo  le  idee  d'oggi,  j 
perchè  recò  a galla  quelli  che  erano  in  fondo.  E vero  che  F oc- 
chio di  Dio  si  posa  sui  poveretti;  ma  non  sò  bene  se  F occhio 
dei  poveretti  d’  oggi  si  alzi  a Dio:  è vero  che  la  parola  di  Dio 
è rivolta  ai  semplici;  ma  la  lingua  dei  semplici  d’ oggidì  bestem- 
mia Dio;  è vero  ancora  che  i poveri  ricevettero  per  primi  la 
buona  novella;  ma  i paltonieri  d’oggi  la  rinnegano.1  Non  fac- 
ciamo dunque  comparazioni,  perchè  i termini  non  ribattono. 

In  ogni  modo  il  nostro  Mercurio  non  ha  alcuna  ambizione 
di  essere  gentiluomo,  contento  della  qualità  di  cittadino  dei  santi  ] 
e dimestico  di  Dio ; sebbene  eziandio  la  condizione  nobilissima  i 
del  sepolcro,  in  che  il  pargoletto  fu  adagiato,  rimuova  ogni  so- 
spetto ed  aura  plebea  d’  intorno  a lui.  Il  suo  loculo  era  chiuso  > 
da  ogni  lato  da  lastre  da  marmo; 2 sul  quale  non  sono  notati  nè  «; 
parenti,  nè  congiunti,  nè  genitori,  che  dedicassero  il  modesto 
monumento  a questo  fanciullo  d’  anni  e mesi  sette.  Questa  con- 
siderazione induce  a concludere  ch’egli  fosse  un  tapinello,  secondo  : 
il  giudizio  del  mondo,  all’ora  stessa  ch’egli  si  - mostra  qualche  il 
gran  fatto  allo  sguardo  di  Dio  e nel  cospetto  della  chiesa.  For- 
s’  anco  era  stato  bandito  dalla  casa  e rinnegato  dai  parenti  per  I 
la  professione  cristiana. 3 

Fermamente  non  senza  gravi  ragioni  fu  notato  nella  epi- 
grafe che  la  deposizione  di  lui  cadeva  ai  20  di  aprile,  onde  farne  il 
solenne  commemorazione  al  ritorno  del  suo  anniversario;  la  qual  ) 
cosa  tornerebbe  inutile  e soperchia  per  un  bambolo  di  sette  anni 
povero,  oscuro,  senza  congiunti,  s’egli  non  fosse  stato  qualche  gran 
fatto  innanzi  alla  congregazione  dei  fedeli,  cioè  un  martire.  Fu  i 
dunque  la  cristianità  che  gli  pose  il  monumento,  volendo  in  per- 
petuo ricordarsi  del  giorno  di  sua  passione  e del  trionfo  del  pic- 

Felice,  pag.  71,  ed.  1672.  Luciano  pellegrino , III.  pag.  555-608,  ed.  1745.  Ar-  $ 
nobio,  I,  pag.  20  ed.  1651.  Lattanzio,  L.  V c.  22.  Mamachi.  costumi  II , 75.  1 
orig.  I,  87,  89.  II,  475. 

1 Isaia,  X,  5.  LXVI,  2.  Prov.  Ili , 52.  Mail.  XI,  5.  Lue.  IV,  18.  VII,  22. 

2 Pasquini,  l.  c.  pag  14. 

3 Mamachi,  costumi  II,  246. 
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colo  eroe.  E senza  parlare  aperto,  lo  che  forse  non  consentivano 
i pericoli  di  quel  tempo,  col  suo  stesso  riserbo  svelò  qual  fosse 
il  merito  del  fanciullino  e quanto  gloriosamente  scritto  fosse  in 
un  altro  libro,,  al  cospetto  di  Dio  il  nome  suo,  a noi  che  dopo 
molti  secoli  veniamo  frugando  le  viscere  delia  terra  in  cerca  di 
memorie  e di  monumenti  di  virile  costanza;  e chiediamo  ai  morti 
e ai  bamboli  di  sette  anni,  quanto  non  troviamo  sempre  dai  con- 
temporanei, ancorché  canuti.  Il  suo  sepolcro  è ancora  intatto  e 
il  titolo  giace  sullo  spazzo  della  cappella;  mentre  quello  di  Giu- 
nto Mercurio , forse  suo  padre  e fratello,  morto  lo  stesso  dì,  ri- 
mane a capo  di  un  ambulacro  colla  leggenda  graffiata  nel  masso. 
La  ricognizione  dei  due  loculi  confermerà  certo  le  nostre  in- 
duzioni e svelerà  due  martiri.  La  parola  depositus  o depositio , 
specialmente  scompagnata  da  ogni  indizio  di  persona  che  dedi- 
chi il  titolo,  e seguita  dal  giorno  del  mese,  ha  un  valore  e si- 
gnificato suo  proprio  nei  sacri  cimiteri,  tenendo  luogo  molte  volto 
degli  antichi  dittici,  surrogati  poi  dal  martirologio  o necrologio , 
ove  erano  descritti  i nomi  di  quelli  che  la  chiesa  aveva  ragione 
o voglia  di  rammemorare  con  anniversario  ricordo  al  ritorno 
del  dì  della  loro  passione,  o anche  della  morte  naturale,  quando 
la  loro  vita  fosse  raccomandata  da  gesta  memorabili;  la  qual 
cosa  non  poteva  incontrare  in  un  bambolo  di  sette  anni.  Il  nome 
pagano,  anzi  idolatra,  di  Mercurio  non  può  recarsi  a colpa  o 
disdoro  del  fanciullo,  il  quale  non  lo  elesse  o lo  si  tolse  da  se; 
ma  lo  portò , impostogli  dall’  altrui  capriccio.  Questo  anzi  con- 
ferma che  i genitori  erano  gentili.  I nomi  degli  iddii  e i loro 
! derivati  non  iscemano  la  venerazione  che  la  chiesa  ha  per  i 
ss.  Apollinare,  Mercuriale,  Marziale,  Saturnino,  Giovita,  Genna- 
ro, Achilleo,  Romolo,  Bacco  e Ninfa  ed  altri  somiglianti.  Forse 
rendendosi  cristiano,  usò  taluno  di  cambiar  nomo,  del  che  non 
mancano  esempi  nelle  cristiane  epigrafi. 1 Ma  ella  è cosa  molto 


1 Ruinart,  acta  s.  Petri  Balsainonis  289-441.  Eusebio  di  Cesarea,  de  mm.  Pa- 
lesi. cap.  33  ivi.  Eusebio,  hist.  cccl.  L.  VII c.  25.  Vermigligli i I P.  Il,  pag.  o9l . 
Arrighi,  Il , 173.  Boldetti,  419.  Maffei,  musco  vcronose  CLXW. 
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differente  che  un  fatto  possa  confermarsi  coli’  autorità  di  qualche 
esempio  e che  tutti  i fatti  e gli  esempi  suppongano  o tornino 
in  ragione  di  legge  o consuetudine  universale,  dalla  quale  sa- 
rebbe una  prevaricazione  farsi  trovare  difforme.  Niuna  legge 
fu  mai  bandita  dalla  chiesa  sopra  questo  punto  e quanto  nel 
patrimonio  dell1  antichità  si  affaccia  di  vario  e discrepante,  ne 
persuade  che  gli  antichi  padri  furono  in  ciò  guidati  da  uno  spi- 
rito di  sobrietà;  e che  la  discrezione  e la  prudenza  inspirò  sem- 
pre la  promulgazione  di  leggi  e regole  nuove  e universali. 

In  questo  rozzo  titolo  incontra  una  S ridondante  nella  pa- 
rola visxit , che  talora  fu  scritto  anche  vicxit. 1 Indizio  della 
corruzione  di  questo  vocabolo  nella  lingua  plebea,  che  veniva 
così  preparando  il  visse  italiano  e la  C per  alcuni  tempi  del 
verbo  francese. 2 II  vernacolo  decomponeva  e logorava  sino  d1  al- 
lora il  Meses  per  donare  la  parola  mese  alla  nostra  lingua. 3 

Il  titolo  volgarizzato  dice  così  — A Vibio  Mercurio  che  visse  ! 
sette  anni  e sette  mesi:  la  deposizione  dodici  giorni  prima  delle 
colende  di  maggio. 

Quivi  vicino  alla  tomba  di  due  eroi,  che  colla  morte,  me- 
glio che  colla  lingua  resero  una  illustre  testimonianza  a Cristo, 
deporrò  per  brev1  ora  la  giornea  di  scrittore  per  assumere  la 
zimarra  di  protonotario , instituito  da  s.  Clemente  pp.  * per 
registrare  gli  atti  dei  martiri.  Yalendomi  dunque  di  una  di- 
gnità e autorità,  donde  i gesuiti  ebbero  troppa  fretta  di  precipitar- 
mi per  collocarmi  poi  nel  numero  dei  reprobi,  sol  perchè  negli  ; 
scritti  miei  mi  sono  mostrato  giusto  coi  vivi,  come  lo  sono  ora 
coi  morti,  dirò:  che  ascolto  io  mai?  gli  avi  e maggiori  dei  to- 
scani davano  volentieri  la  vita  per  quel  Dio,  del  quale  non  sa- 
pevano quasi  profferire  il  nome;  ed  ora  i posteri  non  sono  buoni 

1 Cori,  III , 26. 

2 Non  so  se  tanto  fosse  notato  dall’  Egger  observations  ec.  M.  d.  I.  I.  T. 
XXI\ . pag.  279.  Paris , 1864;  ne  da  Butet,  Paris  1801;  ne  da  Roquefort,  Pa- 
ris, 1829. 

GuRl,  ò 262-55,  424-51,  II,  550,  III , 112,  115^  557,  424,  dove  incontra  ezian- 
dio il  miinsibus  ; del  quale  scrivemmo  altrove. 

4 Bianchini  Anastasio , 1 , 8. 
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a pronunziarlo,  senza  accoccarvi  gii  aggiunti  più  sozzi  e abbomi- 
nevoli?  e questa  empietà  selvaggia  e brutale  si  è dilatata  per  tutte 
quante  le  ridenti  provincie  di  Toscana,  cbe  col  vago  suo  aspetto 
ricorda  tuttodì  la  provvidenza,  la  bontà  e i benefizi  di  Dio?  e 
la  dolce  favella,  nata  per  benedirlo,  è fatta  strumento  eloquen- 
tissimo di  tanto  sacrilegio?  o v’ha  forse  chi  stima  esser  parte 
e privilegio  delle  nuove  franchigie  di  vilipendere  la  divinità? 
Chi  argomenta  così  non  sa  che  sia  libertà  o che  sia  Italia,  culla  e 
centro  del  cristianesmo.  Il  monogramma  di  Cristo  fu  simbolo  e 
impresa  delle  repubbliche  toscane,  più  popolari  ; e gli  antichi  to- 
schi, non  paghi  di  averla  stampata  sulle  torri  e sulle  mura  ca- 
[ stellane  e sulle  porte  della  città,  inviarono  per  tutta  Italia  Ber- 
nardino da  Siena,  che  la  scolpiva  sopra  ogni  casa.  Sino  a Tivoli 
sui  monti  del  Lazio  n’  ho  incontrato  le  memorie.  Firenze  reputò 
di  aver  toccato  il  colmo  de’ suoi  sogni  e delle  sue  popolari  con- 
quiste, quando  si  tolse  con  pubblico  decreto  Cristo  Dio  per  signore 
e re.  Quel  Cristo  e quel  Dio,  che  oggi  ò così  impunemente  e 
universalmente  oltraggiato.  E nò  pure  una  voce  si  alza  ad  ar- 
restare questa  vergogna  e questo  scempio!  i prelati  sono  muti  al 
cospetto  di  una  abbominazione  universale,  contenti  d’  aver  logo- 
rato nel  campo  della  politica  le  ultime  faville  di  uno  zelo  vele- 
noso. E il  clero  tien  quivi  Iddio  in  minor  conto  dei  principi 
spodestati,  onde  unicamente  si  affanna;  quasiché  un  popolo  de- 
generato a tal  segno  possa  tornar  buono,  quasi  per  incanto,  col 
mutare  reggimento;  o non  riesca  anzi  inutile  per  gli  antichi, 
come  pei  nuovi  signori  una  nazione,  che  bestemmia  Dio  e 
perde  le  battaglie.  Un  male  covato  da  sì  lunga  mano  e va- 
stamente e profondamente  dilatato  non  si  sbarbera  mai  piu, 
preso  che  abbia  lo  proporzioni  e la  tenacità  di  un  costume  uni- 
versale.4 Non  si  dia  taccia  di  arroganza  alle  mie  paiole,  io 
parlo  assiso  sui  sepolcri  ed  esercito  un  diritto,  senza  trapassare 
i limiti  della  mia  giurisdizione. 

1 Monsignor  arcivescovo  di  Firenze  ha  fatto  in  quest  ultimo  tempo  provvedi 
menti  contro  la  bestemmia,  ai  quali  auguriamo  buon  frutto. 
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CAPITOLO  XXXII. 


Cominciano  i titoli  niavmovei  della  catacomba  di  monte  s.  Ca- 
terina — epigrafe  e sepolcro  bisomo  del  garzone  Giuliano. 

D.  acanto 

quaelio  iulia 
no  sive  aebur 
io  qui  vixis  ani 
s n xvii  et  dies 
xxxiiii  benemeren 
ti  parentes  fecerunt 
quod  eil  le  parentibus 
facere  debuit 

La  prima  parola  di  questa  epigrafe  fece  germogliare  gravi 
dubbi  per  la  sincope  Quaelio  e tenzonarono  tra  loro  i maestri 
in  archeologia  se  dovesse  leggersi  Quinto  Velio  ovvero  Quarto 
Aelio  ; perchè  gli  antichi  nella  cifra  Qu  indicavano  il  Quartus 
e nella  Q il  Quintus.  La  quistione  si  sciolse  per  la  scoperta  di 
un  punto  dopo  la  Q.  e perchè  la  chiesa  licenziò  al  culto  que- 
sto scheletro  col  nome  di  Quinto  Velio . Fu  reputata  nonper- 
tanto gravissima  dagli  archeologi,  i quali  opportunamente  ram- 
mentavano essere  frequentissimi  gli  Elii  1 nel  patrimonio  della 
antichità  e solitario  un  Lucio  Velio  nella  epigrafia  toscana. 
Ma  questa  considerazione  si  risolve  in  un  cavillo  ; perchè  V unico 
Velio  rappresenta  una  gente  ed  è gentilizio;  laddove  i molti 
Elii  sono  T espressione  della  condizione  libertina,  dalla  famiglia 
imperiale  concessa  ad  una  turba  di  vernacoli;  nè  il  nostro  Giu- 
liano si  trovava  certo  in  questo  caso.  La  quistione  poi  dell’  Elio 
o Velio  non  poteva  aver  luogo;  perchè  il  medesimo  gentilizio 

1 Orelli,  n.  2720.  Kellerman  V.  B.  n.  67.  Aldini,  lap.  ticin  pag ■ 68-70.  Gori, 
/,  388.  Cavedoni,  l.  c U.  Il  solo  Gori  ha  raccolto  in  Toscana  65  Elii. 
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in  due  diversi  titoli  è scritto,  ora  Quaelio , ed  ora  Quoelio ; nè 
da  quest’ultimo  si  sarebbe  potuto  trarre  mai  il  gentilizio  Ae- 
lius)  ma  sibbere  Oelius ; cosa  assurda  e inaudita  nell’ una  e 
nell  altra  epigrafia.  Quindi  la  controversia  non  aveva  altro 
fondamento  che  un  errore  del  Cavedoni. 

Quinto  Velia  Giuliano  portava  eziandio  un  agnome,  cioè 
Eluvio ; esempio,  che  trova  riscontro  in  altre  epigrafi.  Cavedo- 
ni afferma  che  ciò  poteva  intervenire  o per  adozione  o per 
battesimo  e professione  cristiana  e che  i piu  grandi  romani 
ebbero  sopranomi.  4 Ma  queste  cose  non  calzano  al  giovanetto 
Giuliano,  perchè  1’  Eluvio  non  può  avere  relazione  alcuna  col 
cristianesimo  o colle  adozioni.  Eluvio  è un  agnome,  come  un 
altro,  e molto  meno  può  ricordare  il  motto  di  Augusto,  che 
soleva  chiamare  Mecenate  « eluv  ex  Etvuvia  » 2;  comecché 
non  manchino  autori,  i quali  spacciarono  Chiusi  per  patria  di 
Mecenate;  sopra  di  che  agitarono  romorose  quistioni  gli  anti- 
chi scrittori  di  cose  paesane. 3 

Tassianci  delle  dissonanze  tra  annis  in  sesto  caso  e dies 
in  quarto  c dei  dittonghi  oe  ed  ae  ed  ei  che  si  affacciano  qui- 
vi ed  altrove  fuori  di  proposito;  o per  imperizia  del  quadrata- 
rio  che  parlava  male  e scriveva  peggio,  alterando  la  natura 
della  lingua  latina;  o per  vizio  di  pronunzia  vernacola  e pae- 
sana, che  scolpiva  le  sillabe  diversamente  dal  pretto  romano. 1 
Della  quale  corruzione  ogni  paese  del  Lazio  fornisce  esempi 
particolari;  perchè  ogni  lingua  in  bocca  al  volgo  acquista  idio- 
tismi, arcaismi  e storpiature,  che  mutano  ad  ogni  mutar  di 
cielo.  Noi  stessi  n’  abbiamo  ereditato  dai  maggiori  e creato  dei 
nuovi.  La  terza  riga  porta  vixis  per  errore,  in  luogo  di  vìxit. 


' Cavedoni,  pag.  14.  Orelli,  n.  2771.  Fabbretti,  pag.  146  n.  176.  Marcelli, 

//,  242. 

8 Cavedoni.,  15,  e presso  di  lui  Macrobio,  sat.  II,  4 

3 Gamurrim,  famiglie  ec.  L.  I.  Macchioni,  descrizione,  Napoli  IMS,  e oppo- 

sitioni , Roma  1691.  , r . 

* Lupi,  cpit.  Sev.  (26  c scg.  ha  raccolto  idiotismi,  ridondanze  e delicienzc 

di  vocaboli. 


Nella  quarta  riga  vi  ò una  n con  un  tratto  sopra,  forse  per 
segnare  il  numero  XVII,  che  segue  dopo,  e quest’  uso  trove- 
rebbe qualche  raro  riscontro  4 altrove  ed  un  esempio  in  questa 
stessa  catacomba.  Più  verosimile  però  è che  il  quadratalo  abbia 
quivi  restituito  uno  degli  nn,  che  aveva  sottratto  alla  parola 
precedente  Anis. 

La  conclusione  della  epigrafe  è un  doloroso  lamento  dei 
genitori  sconsolati,  nell’  atto  di  deporre  quivi  le  spoglie  di  colui, 
che  avria  dovuto  rendere  loro  questo  pietoso  ufficio.  Egli  ave- 
va diciassette  anni  e le  dolenti  note  del  padre  e della  madre 
tornano  tanto  più  soavi  e tenere  a udirsi,  perchè  semplici,  in- 
colte, spontaneamente  uscite  dal  cuore  coll’  arcaismo  « quod  etile  * 
che  alcuni  eruditi,1  non  si  sa  per  qual  ragione,  spacciarono 
poter  essere  così  una  ridondanza  finale  del  Quode , ovvero  una 
ridondanza  iniziale  del  Eille.  Mentre  nel  caso  nostro  non  può 
essere  altro  che  il  secondo.  La  sentenza  dolorosa  dei  genitori 
di  Giuliano  non  è nuova  e incontra  altrove  in  prosa  e in  ver- 
si in  antichi  epitaffi,  donde  la  trassero  gli  epigrafisti  moderni.0 

Il  nome  del  padre  e della  madre  manca,  non  perchè  an- 
nunziato colla  forinola  usuale  parentes , ma  perchè  egli  li  por- 
tava ambedue,  indizio  quasi  sicuro  eli’  e’  fosse  figliuolo  unico. 
Altre  epigrafi  della  medesima  catacomba,  che  illustreremo  poi, 
ci  fanno  sapere  i nomi  di  Nerania  Giulianina  e Quinto  V elio 
Sozomeno , sposo  di  lei.  Il  garzone  tiene  quindi  il  prenome  e 
nome  del  padre  e il  cognome  dalla  madre,  dond’ ebbe  il  san- 
gue, che  versò  per  esser  martire;  dandole  un  esempio,  che 
tosto  seguì,  tornando  ella  stessa  martire  e madre  di  un  marti- 
re. Anzi  ella  lo  fù  doppiamente,  prima  nel  figlio,  e quindi  in 
sè  medesima. 

I u costume  degli  etruschi  che  1 figli  traessero  il  nome  ezian- 
dio dalla  madre  * ed  in  Chiusi,  paese  principale  di  quella  na- 

1 Boldetti.  pag.  283-381.  Cavedoni,  1.  c.  pag.  15. 

1 Cavedoni,  %ag.  15.  Lanzi,  saggio  /,  248. 

3 Gori,  I,  149  III,  52 

4 Gori,  /f,  429.  Maggi,  saggio  16-17. 
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zione,  non  yciuig  manco  col  cadere  della  potenza  e grandezza 
etnisca;  tanto  sono  malagevoli  a sverre  le  usanze  universalmente 
e profondamente  radicate,  e maggiormente  se  sieno  ad  esse 
legate  memorie  di  una  età  più  fortunata.  Questo  costume  ebbe 
una  sconcia  e irragionevole  interpretazione  da  alcuni  archeolo- 
gi, che  illustrarono  le  iscrizioni  etrusco-romane,  ossia  bilingui,  e 
ravvisarono  ingiuriosamente  in  esse  un  effetto  dei  connubi  in- 
certi e vaghi  di  quella  stirpe,  i quali  resero  sicura  soltanto  la 
maternità. 1 Quando  si  saria  potuto  e dovuto  trarne  la  sposizio- 
ne  da  più  ragionevole  e verosimile  causa,  considerando  che  il 
nome  del  padre  altresì  è registrato,  ma  in  una  lingua  diversa 
da  quella  della  madre,  la  quale  è sempre  etrusca,  cioè  quella 
del  vinto;  laonde  giova  argomentare  in  questa  singolarità  l’ul- 
timo orgoglio,  1’  ultima  scintilla  di  superbia  degli  etruschi,  sog- 
giogati dai  romani,  i quali  almen  sulle  tombe  e scrivendo  il 
nome  amato  dei  figli  comuni  vollero  conservare  una  rimem- 
branza dell’  antica  gloria  e disfogare  le  ultime  stille  di  una 
rabbia  impotente,  ma  non  doma.  Spenta  la  lingua  etrusca,  restò 
T abitudine  dei  matronimici.  Sono  rare  nella  epigrafìa  queste 
epigrafi  bilingui  ed  a Chianciano,  poco  lungi  da  Chiusi,  nella 
chiesa  collegiata  conservasi  una  grande  urna  scritta  a caratteri 
etruschi  e romani;  la  quale,  dopo  aver  servito  di  sepolcro  a 
qualche  valentuomo  di  quella  stirpe,  accolse  poi  nel  1503  le 
ceneri  del  beato  Paolo  Salimbeni,  protettore  del  paese.  Altre 
sono  in  Arezzo  e Pesaro. 2 Per  quanto  agreste  e feroce,  pure 
T etrusca  fu  una  civiltà  e una  società  e confederazione,  che  ebbe 
leggi,  reggimento,  potenza,  arti,  tutte  cose  che  suppongono  le- 
gittimo connubio;  e quegli  stessi  monumenti,  donde  fu  tiatta 
la  sozza  conclusione  dagli  antiquari , registrano  il  nome  del 
padre  in  latino  c della  madre  in  etrusco,  tutto  a ritroso  delle 
deduzioni  archeologiche,  le  quali  bandiscono  che  il  padie  non 


1 Lanzi,  saggio  //,  105.  Maggi,  saggio  16. 

2 Maggi,  saggio  13.  Gobi,  //,  297.  Dempstero, 
roti,  note  ai  med.  L.  5.  c.  4.  § 45-46.  pag.  251. 


di  E.  R.  tav.  85.  ».  6 Buonar- 
Fabbretti,  c.  X.  » 171. 
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era  noto.  Se  dunque  Giuliano  ed  altri  molti  trassero  il  nome 
dalla  madre,  non  fecero  con  ciò  altro,  che  conformarsi  agli  usi 
del  paese,  il  quale  fù  così  tenace  delle*  antiche  tradizioni,  da 
conservare,  finché  visse  ed  ebbe  vigore  la  lingua  etnisca,  la 
consuetudine  di  segnare  sui  sepolcri  il  nome  della  madre  in 
etrusco  e in  latino  quello  del  padre. 

In  luogo  di  scrivere  i mesi  e giorni , il  quadratario  fece 
tutta  una  cifra  di  trentaquattro  dì. 

Non  per  quello  che  dice  il  titolo,  ma  per  quello  che  fu 
trovato  intorno  al  cadavere  argomentarono  i sopracciò  che  Giu- 
liano fosse  martire.  La  ricognizione  4 fu  compiuta  il  dì  29  apri- 
le 1852.  Rimossi  gli  embrici  che  chiudevano  il  loculo  e scavata 
alquanto  la  terra  apparvero  alcune  ossa  dei  piedi,  i quali  per 
la  conformazione  loro  rendevano  palese  di  non  appartenere  ad 
un  garzone  di  tenera  età,  qual  fu  Quinto  Velio  Giuliano ; ma 
sibbene  ad  uomo  maturo  e virile,  il  quale  aveva  da  capo  e da 
piedi  quattro  grossi  chiodi  di  ferro,  rosi  dalla  ruggine  ed  un 
ferro  curvo  da  capo  a mò  di  uncino  o gancio,  atto  tuttavia  a 
lacerare.  Nel  dì  30  aprile  e 8 giugno  fu  continuata  la  rico- 
gnizione del  sepolcro  e furono  distinte  eziandio  le  ossa  del  gar- 
zone in  poca  quantità,  perché  guaste  dal  tempo  e dall’ umidore 
e per  altre  ragioni.  Tra  esse  cospicuo  era  il  capo , comecché 
spezzato  e ridotto  a poca  sustanza.  A piè  dello  scheletro  del- 
T uomo  maturo  fu  trovata  una  lucerna  colla  croce  decussata. 
A metà  del  loculo  fu  scoperta  una  buca,  profonda  tre  soldi  di 
braccio,  che  conteneva  terra  grommata  e rappresa  col  sangue. 
Al  compagno  di  Quinto  Velio  Giuliano , perchè  non  aveva  no- 
me, fù  imposto  quello  di  Luciano , tratto  forse  dalla  lampada 
che  aveva  a’  piedi.  Io  nou  so  perchè  gli  atti  della  ricognizione 
del  loculo  e chi  li  divulgò,  si  passassero  di  una  circostanza, 
che  doveva  in  ogni  modo  essere  registrata,  perchè  la  chiesa, 

1 Rogito,  n.  2,,  27  giugno  1832  nell’  archivio  vescovile  di  Chiusi  n.  xxn,  a. 
§ 80.  t. 
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eziandio  in  queste  umili  cose,  non  ha  mestieri  di  velo  o simu- 
lazione. Chi  fu  presente  alla  ricognizione  del  sepolcro  vide 
eziandio  delle  ossa,  cne  non  erano  umane  e che  i periti  repu- 
tarono di  agnello  e di  gallo,  del  quale  erano  cospicue  le  zam- 
pe con  gli  sproni.  Forse  erano  i rilievi  dell’agape  Sfatta  in 
presenza  del  cadavere,  a piedi  del  quale  ardeva  la  lucerna, 
trovata  nella  tomba.  Se  il  sepolcro  fosse  stato  in  aperta  cam- 
pagna, il  caso  o la  malizia  potrebbero  spiegare  questo  accidente; 
ma  in  un  loculo  chiuso  e cavato  in  una  catacomba,  appartata 
da  ogni  uso  e commercio  umano,  il  fatto  trova  spiegazione  in 
un  altro  fatto,  e cioè  che  gran  parte  dello  scheletro  mancava, 
forse  perchè  era  stato  lacerato  e gittato  come  carogna  e quin- 
di raccolto  dai  fedeli  o in  campagna  o nelle  fogne  e cloache, 
sbocconcellato  e ridotto  in  brani  dalle  belve.  I pietosi  fedeli 
raccolsero  insieme  con  gli  avanzi  del  corpo  eziandio  parte  delle 
immondezze  elio  gli  trovarono  intorno.  Nel  cimitero  di  s.  Agne- 
se a Roma  si  trovarono  stampati  nella  creta  dei  rocchi  di 
tome  avvolta  in  pannilini  e quindi  in  pannilani, 1 indizio  sicu- 
ro di  membra  umane  tagliate  a pezzi  tutto  insieme  coll’  abito 
e lo  vesti  che  si  trovava  intorno , riscattate  e quivi  raccolte  e 
depositate  a brani , in  luogo  di  uno  intero  cadavere.  Non  è 
strano  altresì  che  dei  cadaveri  fosse  fatto  barbaro  governo  dai 
carnefici  o dal  volgo  inferocito,  disperdendoli  o gettandoli  nelle 
fogne  e cloache  o*  mescolandoli  colle  carogne  e colle  lordure, 
il  quale  uso  fu  comune  alla  età  dell’  imperatore  Giuliano  ; o 
abbandonandoli  alla  campagna,  pasto  dei  cani  e delle  cornac- 
chie. Gli  atti  del  martirio  di  s.  Sebastiano  confermano  questo 
vero;  e quelli  dei  martiri  di  Palestina3  recano  ragguagli  di 


1 Wisema.n,  pag.  185.  Marchi,  pag.  118-19  e altrove. 

* S.  Grf.gorio  nazianzeno,  orai.  I contra  lulian.  Sozomeno, 


L.  V.  c.  8 delle 


storie.  Ma  non  esso,  sibbene  i magistrati  e le  plebi,  adoperarono  queste  enor 

_ o Ha, ni  Giuliano  fu  vero  filosoto  e 


mità  in  nome  suo.  l*er  quanto  avverso  ai  cristiani, 


uomo  dabbene. 

3 Ruinart  , 288. 
orig.  Ili , 242 . 


Bosio  , 0-7- 10- 15- IO- 17. 


Arrighi,  I,  17-23-42-131.  Mamachi, 
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tanta  ferocia,  adoperata  intorno  ai  cadaveri,  da  vincere  quasi 
la  fede  dei  lettori.  E gii  stessi  atti  del  martirio  di  s.  Mustiola 
ci  fanno  sapere  che  Turcio  ordinò  che  il  corpo  di  s.  Felice 
prete  fosse  fatto  a brani  e gettato  via.  Il  quale  fu  poi  raccolto 
dal  diacono  Ireneo  e seppellito  sotto  le  mura  di  Sutri  e que- 
sto atto  di  pietosa  umanità  valse  ad  esso  la  corona  del  mar- 
tirio. 

Lagrimevole  spettacolo  ! i genitori  raccolsero  di  mezzo  allo 
lordure  i brani  di  carne  del  figlio  Giuliano,  che  era  carne  lo- 
ro; di  quel  Giuliano,  che  era  Tunica  speranza  della  loro  cani- 
zie, e che  avevano  con  tanto  amore  tirato  su  sino  ai  17  anni. 

Non  v’  ha  argomento  alcuno  per  diffinire  che  all’  uno  più  che 
al T altro,  ovvero  ad  ambedue  toccasse  il  supplizio  di  essere 
chiavato  nello  stipite  o nella  croce  e aver  le  carni  lacerate  dai 
raffi;  e però  non  sappiamo  ridire  a chi  appartengano  i chiodi 
di  ferro  trovati  nel  sepolcro;1  ma  certo  solo  il  più  giovane  fu 
fatto  in  brani.  Non  è questa  la  prima  volta  che  nei  loculi  di 
Chiusi  fu  veduta  terra  intrisa  e cagliata  col  sangue;  perchè 
il  Gori 2 altresì  Y osservò  e ne  rese  testimonianza  nelle  catacombe 
di  s.  Mustiola.  Ne  questa  è la  prima  volta  che  ivi  si  manife- 
stano gli  strumenti  del  martirio.  Un  loculo  illustre  del  cimitero 
di  monte  s.  Caterina  conteneva,  insieme  con  lo  scheletro  di  un 
anonimo,  delle  pietre  o ciottoloni,  onde  fu  forse  lapidato  o che 
ricevettero  comechessia  il  sangue  di  lui.  Un  qltro  di  s.  Mustiola 
fornì  dieci  chiodi  e scheggie  di  legno  e carboni,  che  erano  forse 
gli  avanzi  dello  stipite,  bruciato  insieme  col  corpo. 

Nè  toglie  fede  alla  sincerità  di  questo  sepolcro  il  difetto  di 
molte  ossa  allo  scheletro  del  garzone,  per  darcelo  intero;  o T im- 
provvisa apparizione  al  suo  fianco  di  un  altro  scheletro  d’  uomo 
senza  nome  e senza  epigrafe;  come  non  istà  male  che  nel  lo- 

1 Prudenzio,  x peristeph.pag.  1169-1531,  ed.  Arevaio.  Buonarroti,  vetri  263-64, 
Ackermann,  arch.  bill.  § 255.  Cavedoni,  23.  Boldetti,  519-20.  Arrighi,  /,  152-55. 
II,  687-88-89.  Bosio,  56-57-58-70.  Gallonio,  1 1-58-258-61-62-528-84.  Mamachi,  orig. 
Ili,  177,  201-3-16  item  171.  Ruinart  146. 

2 Gori,  II,  240. 
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culo  (li  Vlpia  Vittoria  v'avessero  delle  ossa  raddoppiate,  se- 
condo F avviso  dei  periti  fisici.  Anzi  son  questi  altrettanti  cenni 
del  furore  di  una  persecuzione  e della  carnifìcina  e macello  fatto 
allora  dei  cristiani;  quando  i fedeli  superstiti  valevano  appena 
a raccogliere  i corpi  mozzi  e le  membra  sparse,  senza  aver  agio 
di  sceverarle  e disporre  a ciascun  cadavere  il  sepolcro,  ma  li 
ammassicciavano  alla  rinfusa  in  un  solo  avello. 

Vero  è che  i quattro  frammenti  di  ferro  potevano  essere  gli 
arnesi  del  mestiero,  seppelliti  insieme  con  un  artigiano  e la  rug- 
gine e T ossido  generato  da  quelli  potevano  essere  scambiati  colla 
terra  grommata  di  sangue,  secondo  che  mostrò  di  dubitare  il 
bullettàio  Archeologico  di  lloma,  altrove  allegato;  vero  è altresì 
che  il  p.  Marchi  gesuita  fu  di  avviso  che  questi  non  fossero 
martiri  e che  il  cimitero  non  fosse  cristiano,  secondochè  scrisse 
c disse  a me  più  volte.  Ma  in  questa  parte  errava  a partito; 
perche  evidentissimo  è il  carattere  cristiano  della  catacomba  ; e 
catacomba  non  cristiana  sono  termini  ripugnanti.  Niuna  nazione 
o setta  seppellì  mai  i morti  alla  foggia  dei  cristiani.  Yero  è 
altresì  che  nella  ricognizione  dei  loculi  non  furono  osservate  le 
più  minute  regole  di  una  disciplina  cauta  e circospetta.  Ma  la 
quistione  in  questa  parte  è terminata,  perchè  la  chiesa  n’ha 
tollerato  e autenticato  il  culto,  secondochè  fu  detto  già  altrove. 

LT  autorità  di  lei  scusa  per  un  cristiano  ogni  sottigliezza  di 
argomento;  ma  pel  filosofo  altresì  deve  avere  il  suo  valore  la 
cotidiana  esperienza  e la  testimonianza  dell’occhio  e del  tatto 
nella  ricognizione  dei  cimiteri  romani;  le  speculazioni  e dotte 
conclusioni  di  tanti  uomini  insigni,  che  vi  spesero  intorno  la 
vita,  investigando  e frugando,  come  foladi,  dentro  le  viscere 
della  terra  per  illustrare  i monumenti  superstiti  di  quanto  possa 
nell’ uomo,  per  una  parte  la  fede  avvalorata  dalla  grazia;  e per 
l’ altra  la  crudeltà  cieca  e la  ferocia,  travolta  dal  fanatismo  e 
dalla  superstizione.  Questi  stessi  monumenti  sono  una  viva  apo- 
logia che  riduce  al  silenzio  quanto  si  potrebbe  opporre  alla  sin- 
cerità e moltitudine  dei  martiri  e alla  gloria  dei  prodi  cristiani, 
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che  non  fu  certo  risparmiata  dai  razionalisti. 1 Un  d'essi,  clic  scrisse 
già  contro  il  simbolo  dell’  ampolla,  dovette  ricredersi  innanzi  alla 
evidenza  dei  fatti,  sebbene  facesse  una  puerile  distinzione  tra 
le  ampolle  murate  fuori  del  sepolcro  e quelle  seppellite  dentro 
del  medesimo. 2 0 forse  ripugna  di  credere  che  la  religione  di 
un  martire  e di  un  crocifisso  partorisse  martiri  e confessori,  vit- 
time, uccisi,  tormenti  e persecuzioni,  quando  pure  s.  Paolo  scri- 
ve « Cristo  lia  patito  per  noi , lasciando  a voi  V esempio  da  cal- 
care sulle  sue  orme ? » o forse  non  è credibile  la  storia,  quando 
descrive  tutte  le  età,  nelle  quali  fu  imbrandita  la  spada  e ban- 
diti decreti  e proclamati  editti  di  persecuzione  e di  esterminio 
contro  i cristiani?  o abbiam  forse  difetto  di  atti  sinceri  e auten- 
tici, scritti  di  mano  degli  stessi  martiri  e compiuti  dai  testimoni 
che  furono  presenti  alla*  carnificina,  e li  tramandarono  insieme 
colla  sentenza  dei  giudici?  e questi  stessi  monumenti  sepolcrali, 
seminati  per  tutto  il  mondo,  non  sono  una  confermazione  e 
riprova  smagliante  di  quel  tanto,  che  i documenti,  la  storia  e 
le  promesse  di  Cristo  annunziarono? 

E quando  pure  tuttociò  mancasse,  la  ragione  stessa  non  ci 
persuade  che  il  popolo  e il  sacerdozio  pagano  non  potevano 
essere  spettatori  indifferenti,  oziosi  e spensierati  della  propaga- 
zione di  una  nuova  dottrina,  che  ogni  dì  più  filtrava  nella  so- 
cietà romana  e la  decomponeva  e feriva  al  cuore  la  potenza 
latina  e crollava  dai  cardini  la  mole  immensa  dell1  impero?  po- 
tevano essi,  senza  furore,  veder  derisi  i numi,  demolite  lucrose 
superstizioni,  scalzata  V autorità,  fatti  solitudine  i templi  e deserti 
di  vittime  gli  altari  e lo  stomaco?  3 Non  siam  dunque  si  prodi- 
ghi o forsennati  da  rinunziare  alla  più  bella  gloria  del  genere 
umano;  cioè  quella  di  aver  saputo  così  universalmente  e lunga- 

Mabillon,  lettre  d’Eusébe , 29-50.  Raul  Rochet,  Acadcmie  des  inscr.  1858. 
T,  XIII , 529-769-787. 

2 Raoul  Rochet,  lett.  15  ott.  1841.  Univers. 

Giuliano  imp.  II  misopogon  407  e lettera  ad  un  sacerdote  pagano  507  c al- 
trove ed.  1 ourlety  Paris  1821.  Lampridio,  125-29  in  Aless.  Severo,  ove  allega  an- 
che il  fatto  di  Adriano. 


mente  patire  per  una  causa  sublime;  e reputato  lucro  e gloria 
immortale  di  dar  la  vita  per  lo  trionfo  di  una  dottrina,  cbe 
chiudeva  in  sè  il  germe  e la  promessa  di  beni  e speranze  lonta- 
ne, invisibili,  inesplorate;  nell’atto  stesso  di  chiedere  il  prezzo  e 
il  sacrificio  di  beni  reali  e attuali.  E tutto  questo  in  quella 
Roma,  dove  si  teneva  in  conto  di  pregio,  non  già  l’essere  uc- 
ciso per  una  causa  giusta  e immacolata , ma  sì  l’ uccidere  per 
conquista  e per  sete  di  guadagno  o per  sollazzo  ? Se  questo  vanto, 
non  fosse  vero,  sarebbe  quasi  scusabile  di  supporlo  per  gloria 
dell’ uman  genere:  orà  quale  stima  fare  di  quegli  scrittori,  che 
con  arte  sottilissima  tentano  di  assottigliarlo  e distruggerlo,  men- 
tre è pur  certo  e sicurissimo? 

La  epigrafe,  voltata  in  italiano,  dice  così:  al  benemerito 
Quinto  Velio  Giuliano , che  visse  anni  diciassette  e trentaquattro 
giorni , i genitori  fecero  quello  eh!  egli  avvia  dovuto  fare  ai  geni- 
tori. La  figura  dei  chiodi  e del  gancio,  trovati  nel  sepolcro,  era 
questa: 


« 


140 


CAPITOLO  XXXIII. 


Continuano  i titoli  marmorei  del  cimitero  di  monte  s.  Caterina  — 

epigrafe  e sepolcro  di  Giulianina. 

Madre  di  Giuliano , e forse  sorella  di  Neranio  Feliciano , era 
Nerania  Giulianina , il  titolo  della  quale  dice  cosi: 

li-  acanto  M. 

neraniae  iulia 
neni  coniugi 
cum  qua  per  ann 
os  xxx  iucundam 
vitam  exsegi 
quoelius  so 
zomenus  ma 
ritus  beneme 
renti  posuit 

Sono  frequenti  in  queste  catacombe  le  foglie  di  acanto,  sparse 
nelle  epigrafi;  intorno  alle  quali  favoleggiarono  mille  sogni  i mo- 
derni scuopritori  di  simboli  e allegorie,  che  non  passarono  mai 
per  lo  capo  a persona  viva;  gli  antichi  altresì  vi  trafelarono 
intorno  per  Spremerne  astruserie  e misticità  e figure  misterio- 
se. * Esse  non  sono  altro  che  pause  e segni  d’interpunzione;  e 
quanto  più  le  epigrafi  sono  di  bassa  lega  o per  età  o per  im- 
perizia del  quadratalo,  più  abbondano  le  foglie  di  acanto,  cioè 
in  ragione  contraria  alla  facoltà  di  pur  pensare  alle  visioni  e 
sogni  degli  eruditi.  Ed  erano  forse  talora  in  mano  del  lapicida, 
come  borra  e un  compenso,  da  riempire  il  vuoto  e riparare  gli 

1 Fabbretti,  i.  D.  c.  5,  n.  5.  Lupi,  epit.  Severae  53-73.  Boldetti,  274-76. 
Reinesio,  praef.  ad.  Synt.  Inscr.  pag.  7.  Bosio.  699.  Arrighi,  /,  604.  7/,  , 
690.91-92-95. 
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sgarri  dello  scalpello.  Troveremo  eziandio  a suo  luogo  le  epigrafi 
longobarde  coll’  acanto  in  fine  d’  ogni  verso.  Raro  nelle  romane 
ed  unico  nelle  tosche  iscrizioni  è il  gentilizio  Velio  e Neranio. 
Alcuno  avvisò  4 che  il  vezzeggiativo  lulianeni  con  tutti  gli  altri 
terminanti  in  enis,  come  Verianenis,  Gurianenis , Zosimenis , sieno 
diminuiti  alla  greca  e da  essi  traggano  origine  gli  accarezzativi 
italiani,  che  chiudono  il  vocabolo  in  ina,  come  Giulianina,  Gu- 
rianina,  Verianina , i quali  si  leggono  nelle  catacombe  chiusine.1  2 
Errore  massiccio;  perchè  alla  formazione  di  essi  non  ha  parte 
o merito  alcuno  la  lingua  greca;  e perchè  è chiaro  che  i di- 
minutivi italiani  in  ino  ed  ina  derivano  dal  latino  terminato  in 
inus,  ina ; come  Saturnina , Secundinus , Valentina , Victorinus, 
Fiorentina , Maximinus , Marcellina  e cento  altri. 3 I diminutivi 
pertanto  in  enis  sono  una  corruzione  vernacola  del  linguaggio 
illustre  latino  in  inus  ed  ina-,  il  quale  nella  lingua  del  volgo 
era  alterato  e scolpito,  come  appunto  corre  oggi  in  bocca  delle 
plebi  nel  dialetto  di  Romagna  e Venezia,  ove  è storpiato  e pro- 
nunziato come  in  antico,  cioè  Zulianena  ec.  Adunque  il  volgo 
d’  oggi  si  trova  nel  medesimo  punto  dell’  antico,  come  il  linguag- 
gio illustre  moderno  è al  paro  del  romano  rispetto  ai  nomi  in 
inus  e ina  ; non  è così  però  dei  diminutivi  etto  ed  etta,  i quali 
scendono  direttamente  dal  vernacolo  in  eti  o enti,  come  Zosi- 
meneti  o forse  Felonicenti. 

E poiché  siam  caduti  in  sul  ragionare  di  nomi  cristiani  e 
alcuni  battezzattori  rifiutano  oggi  di  porre  alle  bambole  il  nome 
d1  Italia,  destinato  alle  loro  figliuole  da  alcuni  padri,  forse  piu 
forti  amatori  della  patria,  che  della  religione;  vo’ ricordare  come 
Italia , Italo  e Italianina  sono  nomi  e vezzeggiativi  cristiani. 
Abbiamo  nelle  catacombe  un  « Flavio  Italo  innocentissimo  puero  » 
e altrove  « hic  requiescit  in  pace  Italia  » Italiceni  si  legge  in 
un  titoletto,  certamante  cristiano,  al  pari  dei  due  sopra  allegati, 


1 Cavedoni,  pag.  16,  seguendo  l’errore  del  Lupi,  epit.  Severae  11)/  al  I 

2 Gori,  /,  122.  Ili , 37,  532.  Cavedoni,  15, 

3 Gop.i,  /,  41-272.  //,  20,  28,  64,  354,  ///,  104,  252-62.71-355. 
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nel  museo  Riccardi  di  Firenze;  nò  vuol  dir  altro  appunto  che 
Italianina. 4 Tanto  abbiamo  voluto  notare  per  far  palese  quanta 
discrezione  e prudenza  si  domandi  prima  di  negare  e rifiutare 
alle  plebi  quello  ancora,  che  forse  chiedono  senza  senno.  Non 
è un  amare  T Italia,  il  dipartirsi  dalle  tradizioni  e usi  italiani; 
e non  è un  amare  la  religione  di  rifiutare  cose  meschine  e in- 
differenti. Il  nome  d1 2  Italia  nulla  vale  invocato  col  linguaggio 
della  religione;  e nulla  nel  campo  della  politica,  senza  le  virtù 
e il  senno  e valore  antico. 

Convien  notare  ancora  opportunamente  che  i vezzeggiativi 
sono  frequentissimi  nella  epigrafia  sacra  in  bocca  dei  cristiani. 
La  qual  cosa  dimostra  che  il  vangelo  aveva  ammorbidite  T agre- 
ste e feroce  civiltà  pagana  ed  ò sicuro  argomento  del  come  i 
fedeli  si  amassero  teneramente  V un  Y altro. 4 Nessun  monumento 
pagano,  scritto  o scolpito,  ribocca  di  tanti  vezzi  e carezze  come 
la  epigrafia  sacra,  se  ne  togli  le  opere  di  Frontone,  che  sono 
piene  di  sdolcinature. 

La  nostra  Giulianina  che  visse  trent’  anni  col  marito  non 
valicava  forse  gran  fatto  Tanno  quarantesimoquinto  delT  età  sua 
quand’  ebbe  questo  mesto  e funereo  encomio  dal  suo  fido  com- 
pagno, Quinto  Velio  Sozomeno . Questo  greco  cognome  lo  spac- 
cia per  liberto  della  famiglia  Velia , secondo  T avviso  di  alcuni, 
contro  i quali  noi  non  vogliamo  muover  dubbio,  se  questa  fosse 
in  grado  di  aver  liberti,  dopoché  una  iscrizione  fiorentina  n’ ha 
fornito  un’  altro  nella  persona  di  Lucio  Velio  Terzo , mal  deci- 
frato dal  Fabbretti  e quindi  emendato  dal  Gori.3 

Il  sepolcro  di  Giulianina  fu  aperto  il  dì  28  aprile  1852  4 
rimuovendo  i quattro  embrici  o tegoloni  che  lo  chiudevano,  le- 

1 Gori,  7,  92.  Bosio,  484.  Mommsen,  180  n.  3505,  Kellermann,  85,  Cancellieri, 
diss.  epist.  Roma  1819. 

2 Lupi,  pag.  160-61.  C.  G.  I.  n.  5758.  Foggini,  exercit.  pag.  6.  Tertulliano, 
apoi.  39 

3 Fabbretti,  pag.  654,  n.  468.  Gori,  1,  369-70. 

Rogito,  n.  1-27,  giugno  1852.  Archivio  vescovile  di  Chiusi.  Protocollo 
XXII -a- 78. 
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gati  insieme  e suggellati  con  cemento.  In  esso  comparvero  mi- 
nuzzoli di  ossa  umane  mescolate  colla  terra,  la  quale  dava  cenno 
di  contenerne  ancor  altre  sciolte  e ridotte  in  polvere.  Vicino  al 
capo  e sopra  le  spalle,  secondo  l’uso  eziandio  dei  cimiteri  ro- 
mani,4 giacevano  due  vasi,  uno  di  vetro  e l’altro  di  coccio  di 
diversa  foggia  e contenenza.  Il  più  piccolo  accoglieva  terra  in- 
trisa e grommata  di  un  umore  che  fu  reputato  sangue,  ond’  era 
rappresa  eziandio  la  creta  che  gli  stava  attorno,  essendo  il  vaso 
inclinato  e quasi  giacente  e supino,  lo  che  fu  riscontrato  ezian- 
dio in  altri  sepolcri  romani. 2 II  vaso  più  grande  era  pieno  di 
terra  e cenere,  forse  per  dinotare  eh’  ella  fu  chiavata  allo 
stipite  e quivi  arsa;  cosa  frequentissima  a quella  età,  avida  di 
spettacoli  e sitibonda  di  sangue  e di  carnificine.  La  testimonianza 
resa  al  martirio  coll’  ampolla  del  sangue  è superiore  ad  ogni 
sospetto  e cavillo  ; e chi  ne  mosse  dubbio  fu  ridotto  poscia  a 
ricredersi  e disdirsi,  come  avvene  a Leibnitz  e a Raoul-Kochet- 
te. 3 Chi  è cosi  stolto  e disumano  da  ridere  intorno  ai  sepolcri, 
potrà  schernire  questi  vivi  e parlanti  argomenti,  ma  non  com- 
batterli e distruggerli. 

L’ epigrafe  recata  in  italiano  suona  così  « alla  benemerita 
sposa  Verania  Giulianinaì  colla  quale  condussi  trent’  anni  di  gio- 
conda vita , Quinto  Velia  Sozomeno  marito  pose . 

Ne  si  sdegni  il  lettore  delle  sconcordanze  exegi  e posuit , dove 
il  marito  parla  in  prima  e poscia  in  terza  persona;  perche  son 
cose  frequenti  nei  sacri  cimiteri;4  e consideri  piuttosto  la  for- 
inola « jucundam  vita  exegi  » la  quale  spira  1 aura  del  miglior 

‘ Boldetti  pag.  1 55-35- 80-83.  Lupi,  epit.  Sev.  i l 7. 

5 Boldetti.  185.  Cavedoni,  22-<25-<24. . 

3 Muratori,  ani.  Hai.  V,  46.  Benedetto,  XIV,  de  Can.  SS.  c.  27.  L. IV  par- 
te II.  Clemente  IX,  decreto  10  aprile  1668.  Lupi,  117.  Boldetti,  1 .>3-59-68-80- 
86-87-237-595.  Marchi,  118-19-270.  Cavedoni,  l.  c.  Annali,  delle  scienze  religiose 
XIII,  24-109.  Bosio,  56-40-56-58-285.  Bottap.i,  II , 33.  Arrighi,  I,  68- 14/ -48-49-4. 4, 
ec.  M.\ mac hi,  orig.  I,  462-63-  Gueranger , explications  14.  Bianchini,  demonstra- 

lio  ec.  I pag , 315.  . 

* Cavedoni,  16,  Lupi,  epit.  Severae  pag.  171  tratta  di  queste  discordanze  e 

e controsensi  della  epigrafia  cristiana. 
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secolo  della  latinità,  e tutto  l’affetto  e il  dolore  di  un’animo 
ben  fatto  e V indizio  cbe  lo  sposo  stesso  dettasse  l’epigrafe.  Della 
opportunità  e convenienza  di  queste  parole  sulla  tomba  di  una 
martire  e sul  significato  men  che  onesto,  che  altri  sognò  di  at- 
tribuir loro,  fu  scritto  da  noi  altrove  quanto  basta  e forse  a 
sazietà.  Siccome  ancora  in  altro  luogo  fu  trattato  dei  gravissimi 
dubbi,  ai  quali  può  aprire  1’  adito  il  ritrovamento  dei  due  vasi. 
I quali  lungi  dal  favorire  la  tradizione  romana  intorno  alle  am- 
polle dei  martiri,  possono  ritorcersi  contro  di  lei,  se  più  pru- 
dente e circospetto  accorgimento  non  governi  in  avvenire  queste 
ricognizioni.  Tanto  più  perchè  i sepolcri  sono  in  paese  etrusco, 
ove  le  antiche  abitudini  di  offrire  cibi  e bevande  ai  morti  po- 
tevano essere  filtrate,  anche  senza  colpa,  in  qualche  famiglia  cri- 
stiana ed  esservi  più  tenacemente  abbarbicate,  appunto  perchè 
vestivano  le  sembianze  di  un  rito  pietoso  e nazionale. 

Le  ampolle  o vasi  erano  di  questa  foggia. 


CAPITOLO  XXXIV. 
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Continuano  i titoli  marmorei  del  cimitero  di  monte  s.  Caterina 
titolo  e sepolcro  di  Ulpia  Vittoria. 


D.  acanto 

acanto  M. 

ulpiae  vi 
ctoriae 
coniugi  la 
udabilissi 
me  atilius  i 
ustus  posuit 

Ecco  novello  argomento  per  rafforzare  quanto  fu  scritto  da 
noi  intorno  al  marchio  pagano  D.  M.  dai  cristiani  scolpito  in- 
genuamente sui  sepolcri.  Trovasi  quivi  in  compagnia  di  un  sim- 
bolo cristiano,  cioè  col  monogramma  di  Gaza , altramente  detto 
la  croce  asiatica  ansata  o gambata.  E un  monogramma  formato 
da  quattro  L legate  insieme  in  un  centro,  nel  quale  i mistici 
ravvisarono  un  simbolo  della  eternità  o una  cifra  del  nome  di 
Cristo.  Ella  è rappresentata  più  sovento  nelle  pitture  e nei  mo- 
saici e specialmente  sopra  le  vesti  dei  ministri  e sulla  tunica 
medesima  del  Salvatore. 1 Non  mancarono  alcuni  di  spacciarla  per 
un  segno  equivoco  di  Croce;  2 nel  qual  caso  anche  il  ^ potrebbe 
dirsi  tale,  perchè  incontra  stampato  nelle  medaglie  dei  Tolomei. 3 
Ed  infine  ogni  croce  tornerebbe  un  segno  equivoco  di  cristiane- 
simo, perchè  uscirono  in  Francia  in  questi  ultimi  tempi  delle 
monografie,  indirizzate  a dimostrare  la  croce,  come  simbolo  an- 

1 Cavedoni,  pag.  16.  Raoul-Rochf.tte,  Hercul  ass.pag.  379-SO  l.  c.  Boldetti, 
151  -551 . Morcelli,  ///,  156. 

2 Bullettino,  archeologico  di  Roma.  Anno  1855,  pag.  51. 

3 ViTRy  e Zaccaria,  de  titulo  FI.  Clem . Calogera’,  264-599.  Eckhel,  l III,  89. 
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teriore  al  cristianesimo.  Anche  i quadrivi  e i regoli  sovrapposti 
gli  uni  agli  altri  e le  figure  geometriche  sono  più  antiche  del 
cristianesimo  e coeve  del  mondo.  Vero  è però  che  il  monogram- 
ma di  Gaza  può  tornare  sospetto  al  critico  ed  erudito,  non  già 
per  quello  che  fu  detto  sinora,  ma  per  quanto  noi  siamo  per 
soggiungere.  Questa  cifra,  che  non  manca  quasi  mai  nelle  vesti 
e nei  drappi  dipinti  degli  antichi  cristiani,  fu  da  alcuno  riguar- 
data come  un  marchio  di  fabbrica  o lanificio;  quindi  si  potrebbe 
con  ragione  argomentare  che  scolpita  sui  sepolcri,  non  rappre- 
senti altro  che  il  mestiere,  esercitato  o da  chi  dedica  il  titolo,  o da 
quello  cui  è dedicato.  Ma  Topinione  che  quello  sia  un  marchio  di 
lanificio  non  ha  altro  sostegno  che  V autorità  di  un  grande  nome, 
monsignor  Ciampini,  e viene  esclusa  dalla  multiplice  e svariatis- 
sima quantità  di  mosaici,  posti  in  lontani  paesi,  i quali  è inverosi- 
mile si  valessero  della  medesima  fabbrica  e quindi  ritraessero  il 
medesimo  marchio;  fà  contrasto  eziandio  la  condizione  illustre  delle 
persone,  che  lo  portano  invariabilmente,  cioè  il  Salvatore  e gli 
apostoli  e i vescovi  e leviti  e forse  non  mancheranno  titoli  sepol- 
crali, che  smentiscano  la  qualità  di  operaio  ed  artigiano  e in  chi 
li  dedicò  e in  quelli  a cui  furono  dedicati.  In  ogni  modo  noi  ab- 
biamo voluto  esprimere  un  dubbio  ragionevole,  al  quale  nessun 
archeologo  pensò  mai,  e cioè  che  la  figura  sia  Y impresa  del- 
T arte  della  lana  di  quei  tempi  e che  Ulpia  Vittoria  fosse  tessi- 
sitrice , ovvero  tessitore  il  marito.  E ciò  tanto  maggiormente, 
perchè  i nomi  di  lei  sono  libertini  della  casa  augusta,  la  quale 
possedeva  lanifici  a Lanuvio;  parola  dalla  quale  forse  può  trarsi 
il  monogramma  siccome  lo  è ancora  del  nome  Vittoria 1 * *  4 Ul- 
pia, il  quale  assolutamente  ci  guida  alla  età  di  Traiano. 


1 I quattro  angoli  danno  il  monogramma  VIctorÌA.  Quei  VIVIVI  che  incon- 
trano nelle  monete  del  basso  impero,  sino  al  numero  di  otto  o dieci,  e che  sem- 
brarono inestricabil  al  Muratori  e al  s.  Quintino  zecca  di  Lucca  pag.  14  T.  XI 

delle  Memorie  ec.  tav.  I per  tot;  non  sono  altro  che  monogrammi  di  VIctorÌA 

A\g\stA.  1 longobardi  1’  ereditarono  nei  loro  conii.  Le  monete  dellajimperatrice 

\ ittoria  o \ ittorina  portano  un  monogramma  di  Gaza  scemo,  che  Eckhel,  VII, 
454,  non  ha  illustrato  ragionevolmente  quivi  nè  a pag . 530. 
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Queste  cose  io  scrivo  per  mostrare  che  contro  quella  cifra  fu- 
rono spacciati  dei  dubbi,  che  non  hanno  fondamento  e sono  ca- 
lunnie; e ne  furono  risparmiati  altri,  che  meritano  di  essere  deci- 
ferati  e risoluti  con  tutto  Y acume  e sottigliezza  di  una  scienza 
svegliata.  La  qualità  del  sepolcro  è per  noi  cristiana,  non  già  per 
quella  cifra,  ma  per  altre  ragioni,  come  vedremo. 

Ambedue  i nomi  di  Ulpia  Vittoria  calzano  ai  tempi  delle 
conquiste  e dei  trionfi  di  Traiano  e ai  titoli  di  lui,  scolpiti  sugli 
archi,  nelle  monete,  sulla  colonna.  Anche  la  catacomba  di  s.  Mu- 
ssola fornì  la  sua  Ulpia  Faustina  ed  un  altro  Giusto,  nome  fre- 
quentissimo nella  epigrafia  toscana  e nel  paese  di  Chiusi. 1 

Nel  dì  11  luglio  1852 2 furono  rimossi  i quattro  embrici,  com- 
messi insieme  con  calce  e cemento  per  serrare  la  sponda  di  fronte 
del  sepolcro  e,  sgombrato  dalla  terra  il  lato  sinistro,  fu  quivi 
trovato  il  teschio  che  lo  scheletro  teneva  tra  i piedi  ; e scoperto  il 
lato  destro,  apparvero  le  vertebre,  le  braccia  , la  spina  dorsale  e 
gli  omeri  e vicino  alla  spalla  sinistra  un  ampolla  di  sangue  rap- 
preso e rubicondo.  5 

Donde  sicuramente  si  raccoglie  che  questa  matrona  ebbe  il 
capo  mozzo  per  non  romper  fede  a Dio.  Le  costole  erano  in 
gran  parte  consunte  dall1  umidore,  il  quale  aveva  altresì  divo- 
rato colla  ruggine  un  chiodo,  trovato  fra  la  terra  del  sepolcro. 


1 Gop.i,  7,  25-29-3 ! -5345*252-53-305-28-52.  11,  66-74-75-504-56-64-9 1 -41 9-48-5 ! . 
Ili,  51-55-61-150-72-289-555.  Ai  quali  è da  aggiungere  un  titolo,  murato  nel  por- 
tico della  cattedrale  di  Chiusi  pubblicato  da  Grutero,  CC XXXIV,  4 e da  Gori, 
li,  418  e da  Bartolini,  23  ristampato  come  cosa  nuova,  sebbene  non  abbia  di 
nuovo  altro  che  gli  errori,  onde  fu  da  esso  condito. 

D.  M. 

Q Yetiienno 
lusto 

Q,  Vetiiennus 

Ove  il  doppio  II  non  è etrusco,  come  vuole  il  l upi,  pag.  40;  nè  greco,  come  so 
stiene  Fabbretti,  397;  ma  sibbene  arcaismo  e scatto  di  pronunzia  pe  ea.  a 
vedoni,  pag.  16.  ...  VY 

2 Rogito,  n.  3-28  giugno  1852.  Archivio  vescovile  di  Chiusi , prot.  AA-a-8-. 

1 Cavedoni,  22. 
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Non  è veramente  una  ampolla,  ma  un  boccale  o un  pentolino 
quello  che  ricevette  il  sangue  di  Ulpia  Vittoria  e lo  serbò  ge- 
losamente per  tanti  secoli.  I poveri  cristiani  si  valsero  per  questo 
ufficio  di  quanto  veniva  loro  alle  mani  o poteva  fornire  la  loro 
insufficienza;  Nè  mancano  esempi  di  ciò,  eziandio  nei  cimiteri 
romani. 1 Questa  è la  figura  del  vaso. 


L’ epigrafe  dice  così  nella  volgare  favella  t Alla  sposa  lo- 
devotissima  Ulpia  Vittoria  pose  Attilio  Giusto. 


' Arrighi,  1,  \,  148-49.  495-96-503.  Bosio,  148-283-85499-508.  Boldetti,  13G 
all’ 97.  Lupi,  cpit.  Severae  86  e seg.  Mamacii:,  I,  461. 


CAPITOLO  XXXY. 
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Continuano  i titoli  marmorei  della  catacomba  di  monte  s.  Ca- 
terina il  pargoletto  Capellino  — Nonio  Venustiano  e 
Trebonio  Seleuco. 

A ien  quindi  il  titolo  e il  sepolcro  di  Capellino  che  dice  cosi  : 

depositio  (acanto) 
capelionis 
il  kal  ottobris 
die  mercuri 
vixit  an  lui  m In 
D.  M. 

La  sola  parola  depositio  basta  a raccomandare  il  titolo  per 
cristiano,  non  già  per  quello  che  sognò  Bartolini , ‘ e cioè  che 
la  morte  dei  fedeli  e dei  giusti  è un  sonno;  perchè  l'empio 
ancora  dorme  sotterra,  donde  si  risveglieranno  quelli  che  hanno 
fatto  bene  ad  una  risurrezione  di  vita ; e quelli  che  hanno 
fatto  male  ad  una  risurrezione  di  condanna , secondo  le  parole 
di  s.  Paolo.  Deposte  si  dicono  le  cose  consegnate  altrui  per 
qualche  tempo  e con  animo  di  ripigliarle;  e questa  formola 
scolpita  sui  sepolcri  ha  il  valore  dei  dittici  e di  una  professio- 
ne di  fede  nella  risurrezione  e per  conseguenza  di  cristianesi- 
mo. Le  altre  inferenze  spremute  dagli  eruditi  * sono  fisime  e 
sogni  e vertigini.  Essa  sola  basta  a raccomandare  la  sincerità 
di  un  sepolcro  cristiano  e a dare  il  salvacondotto  a quanto  le 
stà  intorno.  Alcuni  scrittori,1 *  3 lontani  da  ogni  sospetto  di  so- 
verchio fervore  e tenerezza  pei  monumenti  cristiani,  giunsero 

1 Bartolini,  29  Cf.  Arrighi,  /,  3-4.  Boldetti,  395.  Giorgi,  de  monog.  cap.  IO. 
Vermiglili,  /.  P II.  581. 

* Marciii,  65.  Perret,  VI,  33 

3 Bullettino  archeologico  di  Roma,  anno  1853  pag.  56. 
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al  segno  di  affermare  die  • finora  non  f ù conosciuto  alcun  mo- 
numento  'pagano  colla  parola  depositio.  » La  qual  sentenza  è 
troppo  ricisa  e trasmoda  per  un  altro  verso,  avendone  io  letto 
almeno  uno  presso  il  Gori;  e come  per  questo  non  ne  scapita 
la  universalità  della  sentenza  rispetto  alle  epigrafi  cristiane; 
cosi  nulla  detrae  al  merito  dei  fedeli  sepolti,  se  il  loro  titolo 
manca  di  quella  formola,  nel  qual  caso  si  trovano  quasi  tutte 
le  altre  iscrizioni  di  questa  catacomba. 

E se  questo  bambolo  di  quattro  anni  ottenne  dalla  chiesa 
un  privilegio  sì  grande,  sfornito  conF  egli  era  della  raccoman- 
dazione di  una  vita  lunga  o di  una  stirpe  illustre,  perchè  i 
parenti  o erano  morti  prima  o morirono  con  lui  o furono  senza 
cuore,  senza  nome  e senza  facoltà  per  dedicare  questo  modesto 
titolo  al  figliuolo;  convien  dire  che  qualche  gran  fatto  si  com- 
piesse sopra  di  lui.  Ciò  non  poteva  essere  a quella  stagione, 
altro  che  il  martirio,  come  confermò  poscia  la  giuridica  rico- 
gnizione del  corpo  e Y ampolla  del  sangue,  trovata  al  suo  fianco 
nel  sepolcro.  Le  sue  ossa,  tratte  fuori  della  catacomba,  ove  per 
tanti  secoli  giacquero  obliate  e neglette,  si  venerano  nella  chiesa 
di  Greve,  diocesi  di  Fiesole. 

Fu  spento  li  30  settembre;  la  qualcosa  viene  annunziata, 
non  già  colla  consueta  formola  pridie  halcndas , ma  sibbene 
ii  kalendas , del  che  rimane  altrove  qualche  raro  esempio*,  in- 
dizio di  grande  antichità,  perchè  rivela  come  Fuso  e la  nomen- 
clatura del  calendario  non  fossero  ancora  bene  stabilite.  Nè  il 
quadratane  scrisse  octobris , come  portava  la  natura  della  lin- 
gua latina;  sì  bene  ottobris,  secondo  il  linguaggio  e la  pronun- 
zia plebea,  che  sin  d’  allora  veniva  corrompendo  la  parola,  che 
poi  maturò  V ottobre  degli  italiani.  Per  non  essere  da  meno 
negli  svarioni  al  quadratario,  il  Cavedoni  voltò  n kal.  otto - 
bris  per  31  ottobre  e il  Bartolini  raccolse  tosto  il  grossolano 
errore,  che  va  emendato,  leggendo  il  30  settembre. 


Marini,  atti  dei  fratelli  avvali  50,  Cavedoni,  il. 
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Morì  di  mercoldi  e 1’ epigrafe  cristiana  lo  annunzia  al  modo 
pagano,  o per  dir  meglio,  romano  « die  Mercuri  » di  che  ab- 
biamo altrove  tenuto  proposito;  laonde  ancor  per  ciò  T epigra- 
fe non  può  essere  anteriore  alla  fine  del  secondo  secolo;  ma 
non  gran  fatto  posteriore  alla  prima  metà  del  terzo. 

Il  nome  di  questo  bambolo  è Capelio , vezzeggiativo  di  Ca- 
pellus,  come  Sulpicio  della  catacomba  di  s.  Mustiola,  e Gelilo , 
Vitalio , F elicxo , Asellio , Secundio , Cesario  e forse  Cicero. 1 II 
greco  non  ha  che  veder  quivi;  e mal  s’apposero  quelli,  che 
sconciamente  lo  voltarono  in  italiano  Capellone',*  perchè  con- 
vien  dire  Capellino  o Caprettino , ovvero  lasciar  stare  il  latino 
Capello,  come  se  fosse  indeclinabile. 

L’ età  del  bambolo  è notata  cosi  « vixit  an  lui  m.  In  D. 
M.  e le  due  ultime  lettere  sono  il  consueto  e funereo  Dis  ma - 
nibus,  che  il  lapicida  dimenticò  di  porre  da  capo,  e supplì 
dappiè;  e si  trova  talora  anche  a mezzo  dei  titoli. 3 Sono  bi- 
sticci e cavilli  quelli  del  Cavedoni  che  vuol  trarne  o un  B. 
M.  o un  D IIII,  o VI  o IV  ovvero  Die  minus. 4 Così  suo- 
na in  italiano  « deposizione  di  Capelio  nel  mercoldì  30  set- 
tembre; visse  anni  quattro , mesi  tre . » 

Segue  il  titolo  sepolcrale  di  Nonio  V enustiano. 

Dalla  madre  Venusta  o Venustia  trasse  il  nome  il  nostro 
Nonio',  e ripugna  di  credere  che  questo  gentilizio  derivasse  da 
manomissione  ad  un  valentuomo,  cui  fù  dedicato  uno  dei  titoli 
più  eleganti  di  questa  catacomba,  che  in  italiano  suona  così: 
« A Nonio  V enustiano,  padre  benemerito,  i figli;  & al  marito 
amantissimo  la  sposa.  » L’  originale  latino  è il  seguente: 


1 Gori,  1 , 19,  218-//,  57,  316-17-///,  55,  286.  Grutero,  DCLXlI-i.  Fabbretti, 
504  ti.  296.  Sponio,  218.  Vettori,  coìti,  a Cicerone. 

* Bartolini,  29-52. 

3 Gori,  I,  500.  . ( 

4 Cavedoni,  17.  Negli  Opuscoli  di  Modena  1865,  Serie  II,  T.  \ l pag.  1/  lec 

la  gran  conquista  del  die  minus. 
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I). 


M. 


nonio  ve 
nustiano 
patri  bene 
merenti 
fili  et  con 
iux  mari 
to  aman 
tissimo 

Fu  notato  altrove  l’idiotismo  fili  in  luogo  di  filli , unico 
neo  che  offenda  questa  candidissima  epigrafe.  In  ogni  contra- 
da d’Italia  ed  in  Toscana  incontrano  a frotte  i Nonii , anti- 
chissimo gentilizio  romano.4  Forse  dalla  madre  derivò  il  nome 
Venustiano.  Nel  martirologio  romano  ai  30  decembre  cade  la 
commemorazione  di  s.  Yenustiano,  preside  di  Toscana  ed  Um- 
bria, che  di  persecutore,  tornò  cristiano  e martire  in  Asisi 
con  tutta  la  sua  famiglia  sotto  Massimiano  Erculeo  nel  303. 

Yien  quindi  1’  epigrafe  : 

D.  M. 

1.  trebonio  seie 
uco  patri  lau 
dabili  memo 
riae  fìlii  thè 
redes  b.  m.  p. 

Convien  leggere  in  ogni  modo  laudabili  memoria , e non 
memoriae , come  consigliò  taluno  2 e il  Cavedoni  perfidiò  ; 3 per- 

1 Cavedoni,  21. 

2 Bartolini,  31. 

s Cavedoni,  21  opuscoli  di  Modena  1865.  Serie  II.  7’.  VI. 
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elio  così  ò scritto  in  altro  epitaffio  di  questa  stessa  catacomba; 
e r e ridondante  appartiene  al  Et  che  segue,  onde  fornire  così 
filii  et  hceredes , che  e buona  formola  e dei  buoni  tempi  della 
latinità,  nella  quale  fu  detto  ancora  « filii  qui  et  hceredes . Il 
cognome  Seleuco  ha  sapore  greco,  donde  argomentarono  che 
costui  abbia  conseguito  la  cittadinanza  romana  per  favore  della 
gente  Trebonia,  essendo  stato  da  lei  manomesso.  Il  gentilizio 
Trebonio  è molto  illustre  e paesano,  e certo  non  mancano  ezian- 
dio esempi  di  libertini. 1 Nella  quale  condizione  non  è da 
collocare  il  nostro  L.  Trebonio  Seleuco  per  1’  encomio  lau- 
dabili memoria  che  sa  di  nobiltà,  di  magistratura,  tanto  da 
reputarlo  dei  decurioni  di  Chiusi. 2 E questa  congettura  si 
volgo  in  ragiono  di  certezza,  leggendo  il  titolo  di  Aurelio  Fio- 
rendo bimulo,  che  in  questa  stessa  catacomba  ha  V encomio 
laudabili  memoria  ; il  quale  non  può  riferirsi  ad  altro,  che  alla 
condizione  e gentiligia.  La  gente  Trebonia,  Gellia,  Fonteia  era- 
no grandi  parentadi  del  paese;  e della  prima  si  conosce  V ori- 
gine ed  etimologia  etrusca,  essendo  stato  scoperto  l'ipogeo  nel 
1790  a Castiglione  del  Lago.  Gran  numero  di  lapidi  rivela  le  sue 
propaggini,  quando  il  nome  tornò  latino  e la  stirpe  romana. 
A Chianciano  in  colle  s.  Elena  fu  trovata  un  urna  colla  scritta 
« Q.  Trebonius  Q.  T.  Filius.  »3  Nel  portico,  che  corre  lunghesso 
la  piazza  della  cattedrale  di  Chiusi,  è murato  quest’ altro: 

restitutae 
1.  trebonius 
spinther  et 
trebonia 
tertulla 


1 Lanzi,  saggio  1 147-48-71-73  II <28  n.  539-45-76-404  11-28. 

P.  I.  430-31.  Gori,  /,  18-268  329 -II,  56-455.  Passeri,  lettere  ron.  - 

gio  43.  Vermigligli,  /.  P.  I,  147-211.  Paolozzi,  lettera  addizionale  pag 
na  per  Bindi  1756. 

2 Cavedoni,  21.  Gori  III , 328.  Marini,  papiri  265,  2/8. 

3 Maggi  e Paolozzi,  44. 


Maggi,  sag- 
7 Sie 
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Colla  quale  trova  riscontro  un  altra,  scoperta  a Montichiello 
ed  ivi  murata  nella  pieve,  e quindi  ricoverata  nel  museo  Bu- 
celli  di  Montepulciano,  e dice  così  : 4 

D.  M. 


1.  trebonio 
donato 
1.  trebonìus 
spinther 1  2 
fratri 

Nella  chiesa  di  s.  Apollinare  di  Chiusi 3 4 il  dì  20  marzo  1708 
al  lato  destro  deir  altare  maggiore  fu  trovato  il  sepolcro  e 
l’ iscrizione  di  Trebonio  adiacto , che  il  Gori 4 sulla  fede  dei 
ms.  strozziani  tortamente  attribuì  a Montepulciano.  Era  dun- 
que un  vastissimo  parentado  ed  i cognomi  e agnomi,  lungi 
dal  gittare  odore  greco,  erano  una  necessità  per  distinguere  i 
diversi  rami  e colonelli  delle  famiglie.  L’  imperatore  Yibio 
Trebonio  Gallo  era  forse  umbro  e veniva  dalla  gente  Trebo- 
nia. 5 Illustre  pertanto  è da  ritenere  la  famiglia  e cospicuo  in 
essa  il  nostro  Seleuco , che  aveva  figli  ed  eredi,  i quali  scol- 
pirono sulla  sua  tomba  l’ epigrafe  « al  benemerito  L.  Trebonio 
Seleuco , padre  di  chiara  memoria , posero  i figli  ed  eredi.  » 


1 Maggi  e Paolozzi,  45-47.  Maffei,  M.  V.  396  n.  4. 

2 Spinther  è il  braccialetto,  che  portavano  le  donne  sopra  il  braccio  sinistro  ; 
ma  può  essere  eziandio  una  corruzione  di  spintria , oscenissimo  vocabolo  degli 
osceni  misteri  di  Capri  sotto  Tiberio.  Svetonio,  43.  Eckhel,  Vili,  525.  Spinther 
è il  sopranome  di  P.  Cornelio  Lentulo. 

3 Benevoglienti,  ms.  della  biblioteca  senese  c.  vi.  12  pag.  89. 

4 Gori,  //,  453. 

Borghesi,  dichiarazione  di  una  lapide  gruteriana  pag.  30.  Vermigligli,  7. 
P . 396- 434. 
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Continuano  i titoli  marmorei  delle  catacombe  di  monte  s.  Cate- 
rina — monumento  dei  due  giovanetti  Aurelii. 

Gli  Aurelii  e i Gellii  erano  due  parentadi,  stretti  da  vincoli 
di  sangue  con  la  gente  Fonteia ; e dietro  la  scorta  degli  stessi  mo- 
numenti si  può  venir  a capo  del  sentiero  tenuto  dal  cristianesimo 
per  insinuarsi  e traforare  d’  una  in  altra  di  queste  famiglie.  Senza 
le  lapidi  raccolte  da  Gori  e Vermiglioli, 1 ambedue  le  catacombe, 
con  altre  epigrafi,  sparse  per  Chiusi,  forniscono  in  buon  dato 
nomi  e notizie  di  questo  casato.  Gli  Aurelii  seppeliti  nella  cata- 
comba sono  due;  Fiorenzo  ed  Alessandro  detto  giunione  per  sceve- 
rarlo dal  padre,  che  portava  forse  il  medesimo  nome.  Questi  morì 
d1  anni  ventinove,  mentre  Fiorenzo  era  fantolino  di  due  anni  e 
mezzo.  Senior  e junior  dicevasi,  quando  l1  omonimia  cadeva  tra 
uomini;  e quando  aveva  luogo  tra  donne,  invece  si  scriveva 
maior  o minor ; forse  perchè  ripugnava  sin  da  quel  tempo  di 
dare  il  titolo  di  vecchia  a persona  del  gentil  sesso  o per  altre 
ragioni  grammaticali.  * 

D.  ( acanto ) M.  IL  (acanto)  AI. 


aur.  alexand 
ro  iun  qui  vixi 
t annis  xxviiii 
et  menses  mi 
dies  vini 
b.  m.  p. 


aurelio  fiorendo 
laudabili  memoria 
infas  qui  vixit  annos 
duo  menses  sex 
et  dies  vi  bene 
inerenti  paren 
tes  posuerunt 


ivi  ah  ih  i9  id,  /iu/i  i «wìv  i 9 - 

minuscula  pag.  104. 


Nel  primo  titolo  ò da  notare  la  discordanza  tra  annis  c 
menses , che  non  legano  e sottinteso  posuerunt.  LT  idiotismo  in- 
fas  per  infans  incontra  nella  seconda  epigrafe  o per  imperizia 
del  quadratario  o per  iscatto  di  pronunzia  volgare  del  paese; 
che  divorava  la  n\  la  qual  cosa  si  affaccia  in  altri  titoli  tosca- 
ni, 1 2 secondochè  fù  notato  altrove.  Il  vocabolo  infans  significa 
un  bambolo  che  non  sa  parlare;  ma  fù  scolpito  indistintamente 
nella  catacomba  di  s.  Mustiola  sul  conto  di  un  altro  Aurelio 
di  quattro  anni  e in  quella  di  Firenze  per  il  bimbo  di  sei 
anni  Eomuliano,  i quali  certo  avranno  scolpito  la  parola;  ma 
comecbò  adolescenti  non  avevano  V uso  pieno  e spedito  della 
favella.  Infans  è composto  della  negativa  in  e del  verbo  fari- 
parlare^  cioè  a dire  quasi  senza  parola.  Nel  qual  senso  Danto 
cantò  « prima  eh ! io  fossi  fante  » e cioè  eh’  io  sapessi  parlare. 

E raro  nelle  epigrafi,  perchè  i genitori  per  lo  più  dedicano  il 
sepolcro  e il  titolo  al  figlio;  ma  più  raro  forse  è il  vocabolo 
puer\  perchè  nel  latino  ha  il  valore  di  donzello  e paggio  ed 
anche  schiavo  o peggio  ancora. 4 Non  mancano  però  esempi 
altresì  di  esso. 

Nelle  iscrizioni  dei  monumenti  pubblici  la  lingua  latina  spiegò 
tutta  la  magnificenza  e maestà  sua;  e nei  titoli  dei  bamboli 
T affettuosa  sua  leggiadria.  Quivi  vengono  in  campo  e Mamma 
e Tata,  che  sono  ancora  in  uso  nella  lingua  volgare  del  Lazio, 
e il  Delicium,  Dulcis  gupa,  Issultim  e Vitilla  mea  e il  himulo , j 
trimulo  e mille  vezzi, 3 dei  quali  si  ragiona  più  distesamente 
nella  mia  Lessicografia  stampata  in  Firenze  nel  1871  e nella 
Epigrafia , stampata  in  Palermo  nello  stesso  anno. 

I funerali  dei  bambini  si  facevano  di  notte  4 per  non  con- 


1 Cori,  ///,  308. 

2 Gori,  7,  82,  350-7/7,  523.  Sponio,  misceli.  F7,  228  n.  3. 

3 Gori,  7,  15,  31,  104,  149,  221,  552,  560,  595,  421.  77,  51,  37,  159,  141,  142. 
t abbretti,  45,  44,  45,  123.  Grutero,  665-n.  8. 

4 Kirchmann,  de  fun.  pucr.  L.  Ic.  1.  Tacito,  ann.  L.  xm  ti.  17  paq.  249  ed. 

Aitisi.  1049.  3 r * 


tristare  le  genti  e spirano  una  elegantissima  mestizia  i versi  di 

Virgilio 1 2 3  4 


« Continuo  auditae  voces,  vagitus  et  ingens 
Infantumque  anitnae  stantes  in  limine  primo, 

Quos  dulcis  vitae  exortes  et  ab  ubere  raptos 
Abstulit  atra  dies  et  funere  mersit  acerbo.  » 

Fu  appuntato  come  ribobolo  vernacolo 2 il  duo,  accompa- 
gnato con  annos  o dies  quivi  e nella  catacomba  di  s.  Mustiola 
sul  sepolcro  di  Aurelio  Melitio , già  da  noi  illustrato;  ma  in  ciò 
non  cado  idiotismo,  perchè  duo  è anche  indeclinabile. 

Dei  Fiorenzi  e Fiorentini  ed  anco  Frorentini  vi  è gran 
calca  nei  titoli  paesani; 5 degli  Aurelii , che  gittano  odore  del 
secolo  degli  Antonini , fu  scritto  altrove,4  quanto  basta;  le  lapidi 
toscano  forniscono  raramente  il  nome  di  Alessandro. 

Non  è da  passare  sopra  al  laudabili  memoria  dato  ad 
Aurelio  Fiorenzo , fanciullo  di  due  anni,  e negato  ad  Aurelio 
Alessandro , forse  suo  fratello,  di  anni  ventinove  e nella  mede- 
sima catacomba  scolpito  sul  sepolcro  di  un  maggiorengo,  sic- 
come abbiamo  veduto,  e che  trova  qualche  riscontro  in  altri 
titoli  cristiani  di  Firenze. 5 II  Cavedoni 6 colse  di  là  un  cenno 
della  nobiltà  e delle  magistrature,  sostenute  da  suo  padre  in 
Chiusi,  rammentando  come  Laudabilitas  vestra  fosse  talora  il 
titolo  officiale,  ossia  la  prammatica,  ond’  erano  salutati  i decu- 
rioni. 7 II  titolo  Laudabilitas  ha  per  me  un  sapore  dei  bassi 
tempi,  di  lunga  mano  posteriori  a questa  lapide;  ma  ben  può 
giovare  ad  interpretarla.  Che  se  non  potrà  rendersi  buona  ra- 

1 Virgilio,  VI,  426. 

2 Uartolini,  27.  Pasquim,  23. 

3 Gobi,  /,  23,  28,  36,  312,  414.  Il,  450-51-53.  Ili,  131,  262. 

4 Cavedoni,  18-19. 

* Cori,  III,  328. 

* Cavedoni,  21. 

7 Marini,  papiri  265-78 


gionc,  per  un  bambolo  di  due  anni,  della  convenienza  di  que- 
sto titolo , il  quale  fu  negato  a suo  fratello  trentenne  ; o del 
come  stia  bene  al  figlio,  sol  perchè  il  padre  fu  decurione;  potrà 
però  ragionevolmente  dubitarsi  che  fossero  fratelli  Aurelio  ed 
Alessandro  ; ed  invece  non  potrà  mai  dimostrarsi  che  ai  genitori 
corresse  obbligo  di  scolpire  la  medesima  formola  sopra  ambedue 
i sepolcri;  ma  basterà  che  il  titolo  non  dica  cosa  che  ripugni 
alla  medesima.  Forse  la  ricognizione  del  loculo  potrebbe  dare 
alla  formola  un  valore  diverso,  che  le  viene  appunto  dal  tro- 
varsi in  bocca  del  padre  e della  madre,  e che  può  ricevere  la 
sua  più  vera  e più  legittima  sposizione  nelle  parole  della  scrit- 
tura « la  memoria  del  giusto  sarà  in  laude  ed  in  benedizione  e 
le  lodi  di  lui  annunzierà  la  chiesa  dei  santi.  » E però  chi 
volesse  ravvisare  in  quell’  encomio  un  cenno  della  morte  so- 
stenuta in  odio  della  fede,  forse  non  si  scosterebbe*  gran  fatto 
dal  vero  e non  avrebbe  che  da  attendere  V apertura  del  se- 
polcro. Le  epigrafi,  voltate  nella  nostra  lingua , dicono  così  : 
« Al  benemerito  Aurelio  Alessandro  giuniore , che  visse  ventinove 
anni , mesi  quattro  e giorni  nove  i genitori  (posero)  » Al  bene- 
merito Aurelio  Fiorenzo , fanciullo  di  laudabile  memoria , che  vis - 
se  due  anni  e mesi  sei  e giorni  sei,  'posero  i genitori. 

CAPITOLO  XXXVII. 


Continuano  i monumenti  del  cimitero  di  monte  s.  Caterina  — • 
sepolcro  ed  epigrafe  della  famiglia  Gellia  — illustrazione 
del  vocabolo  Onagris. 


Sono  tanti  i Gelili  stipati  nelle  epigrafi  toscane  del  Gori 4 
e specialmente  in  Chiusi,  da  dovere  in  ogni  modo  reputare 
paesana  ed  etrusca  1 origine  di  questa  famiglia.  Laonde  io  non 
sò  con  quale  autorità  altri  la  spacciasse  per  romana , dilatata 


1 Gori,  /,  51,  II,  417,  18-///,  6o.  Cavedoni,  19. 
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poi  sino  in  Toscana.  Un  frammento  (li  un  titoletto,  pubblicato 
già  come  intero 1 2 3 e murato  nel  portico,  che  corre  dalla  catte- 
drale al  vescovado  di  Chiusi,  ricorda  forse  il  padre  di  colei, 
intorno  alla  quale  avremo  agio  di  trattenerci  più  a lungo,  e dice 
• n.  m.  Gellio  Antonio.  • Ma  veniamo  a quelli  della  catacomba. 

D.  M. 

gelliae  aciniae 
matri  karissime 
prò  pietate  merenti 
antonia  onagr 
is  filia  posuit 

Fu  dotto  4 che  « meritano  considerazione  in  questo  epitaffio 
i molti  nessi  di  lettere.  » Non  so  bene  cosa  sieno  i nessi  di 
lettere  o dove  incontrino  in  questo  titolo,  il  quale,  dal  Karis- 
sime in  fuori,  che  è senza  dittongo,  sembra  anzi  uno  dei  più 
spediti  di  questo  cimitero. 

Abbiamo  detto  altrove  clic  gli  schiavi  romani  portavano 
per  istrazio  nomi  bestiali;  ed  ora  convien  riferire  come  da  al- 
cuni si  spacciasse  5 che  il  nome  Asella  al  tempo  dei  ss.  Giro- 
lamo ed  Agostino  fù  tolto  per  umiltà  dalle  matrone  romane, 
discendenti  dai  gracchi  e scipioni.  Quando  invece,  tutt’  a ritroso 
della  opinione  di  Cavedoni,  quell’  agnome  nella  casa  degli  sci- 
pioni gitta  odore  di  patrizia  alterezza  e di  orgoglio;  e primi  a 
portarlo  furono  Gneo  Cornelio  Scipione  Asina  e Publio  Cornelio 
Scipione  Asina.,  secondo  quanto  lasciò  scritto  Macrobio  e Vale- 
rio Massimo.4  Quindi  non  fù  certo  per  somiglianza  colle  Fa- 
biole,  intromesse  dal  Cavedoni  dappertutto  fuor  di  proposito,  che 


1 Bartolini,  19. 

2 Bartolini,  20. 

3 Cavedoni,  19.  Bartolini,  20. 

* Macrouio  , saturnali  L.  /.  Valerio  Massimo,  \ I,  9. 

fam.  rom.  T.  VII  del  Grevio,  pag.  M84  ed  ivi  pag.  HO/ 
et  fam.  rom. 


Agostini  Antonio  de 
. Steinnius  de  geni. 
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la  nostra  Antonia  si  chiamò  Onagris , dall’  archeologo  modanese 
spacciato  per  femminile  regolare  del  maschile  Onager  (asino  sel- 
vatico); mentre  nessuno  potrà  mai  trovare  regolare  quel  modo, 
e poteva  scriversi  Onagris  alla  stessa  guisa,  onde  fu  scritto 
Stephanis  virgo  in  altro  epitaffio.1 2 3  4 Onagro  è ricordato  da  altri 
titoli  perugini 2 e Asellicus  da  uno  di  Anghiari  in  Toscana 3 e 
Asellion  da  una  iscrizione  pagana  di  Arezzo,  posta  alla  moglie, 
da  un  uomo  non  volgare,  che  visse  cent’  anni  ed  ebbe  il  mo- 
numento dalle  mulieres  vicarimi*  senza  tener  conto  dell’^lseZ- 
las  et  Lea  di  s.  Agnese  in  Roma  8 e della  epigrafe  di  Asello  del 
cimitero  d’ Ippolito,  ricoverata  nel  museo  Albani.  6 I mistici 
vengon  cercando  riposte  ragioni  in  questo  nome  Onagris  (asino 
selvatico)  e le  trovano,  nel  domicilio  che  quell’ animale  si  è 
tolto  nelle  solitudini  o nell’  istinto  che  ha  di  trovare  le  polle 
di  acqua  viva  o nelle  parole  dei  salmi 7 e di  Giobbe 8 e in 
mille  altre  cose,  lontane  da  ogni  verosimiglianza.  Le  quali  non 
persuaderanno  mai  alcuno  che  la  nostra  Antonia  in  Chiusi  do- 
vesse chiamarsi  Onagris , perchè  nel  libro  di  Giobbe  e nei  salmi 
è ricordato  quell’animale,  come  simbolo  dell’abbandono  delle 
cose  temporali  e della  libertà  dell’  anima,  sciolta  dagli  impedi- 
camenti  terreni. 9 

Questi  nomi  bestiali  erano  accoccati  ai  servi  per  istrazio; 
appunto  come  fà  il  volgo  oggidì  e specialmente  gli  operai,  che 
ricevono  con  compiacenza  e portano  con  orgoglio  i sopranomi  più 
strani  in  mezzo  alle  loro  brigate.  Questa  sposizione  forse  non 
conviene  alla  nostra  Antonia , se  non  nel  caso  eh’  ella  fosse  libcr- 

1 Gori,  //,  394. 

2 Vermigligli,  I.  P.  586.  Fabbretti,  740. 

3 Gori,  ìli , 360. 

4 Gori,  U,  517-18. 

5 Muratori,  Ant.  Il  pag.  49  diss  58. 

c Fontanini,  discus  christ.  40.  Cancellieri,  diss.  epist.  Roma , 1819. 

7 PSAL,  cill.  — Ps.  LII . 

8 Iob  xxxix,  7.  s.  Nilo  ad  Magn.  c.  45.  B.  M.  T . xxvii,  225. 

9 Kellermann,  arch.  bill.  § 40.  Cavedoni,  19-20  e di  nuovo  negli  opuscoli  di 
Modena  1865.  Serie  II.  T.  VI  pag.  19  conferma  queste  pellegrine  goffaggini. 
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tina  dell'  illustre  parentado  dei  Gelili.  E quando  pure  fosse  stata 
di  quell1 2  illustre  casato,  ella  poteva  essere  convertita  al  cristia- 
nesimo dalla  religione  del  Tauroholio  e dai  misteri  del  Dio 
Mitra,  venuti  di  Persia  in  Italia  e quivi  vastamente  dilatati, 
specialmente  in  Roma  e nei  suoi  dintorni. 4 Erano  una  sconcia 
ed  empia  scimmiatura  del  cristianesimo  ed  i proseliti  di  questa 
empietà  si  distinguevano  fra  loro  dal  nome  di  animali,  che 
8’  imponevano. 

Un  altra  sposizione  ragionevole  del  frequente  ritorno  del 
nome  Asino  e suoi  derivati  nei  titoli  cristiani  può  cogliersi 
eziandio  da  altre  cause,  per  investigare  le  quali  convien  salire 
molto  in  alto. 

Onde  schivare  le  persecuzioni,  i cristiani  si  circondavano  di 
mistero  e di  arcano,  e questa  stessa  necessità  tornò  stimolo  al- 
l’odio ed  esca  alle  calunnie  dei  pagani.  Quindi  le  sacre  adunanze 
furono  spacciate  per  conventicole  contro  la  prosperità  dell’im- 
pero; le  cerimonie  purissime  e affettuosissime  della  religione  per 
magie,  sortilegi;  il  bacio  fraterno  per  oscenità;  le  agapi  per  cene 
di  Edipo  e di  Tieste,  ove  si  scannava  un  fanciullo  e si  divora- 
vano umane  carni  e così  via  via.4  E comecché  la  disciplina  di 
quei  primi  secoli  fosse  oltremodo  cauta  e severa  nelle  pitture  e 
sculture  per  non  destare  voglie  idolatre  nei  neofiti,  venuti  dal 
paganesimo;  tantoché  non  senza  riserbo  porgevasi  all’adora- 
zione dei  fedeli  l’ imagine  del  crocifisso, 3 che  il  medesimo  san 
Paolo  ci  fa  sapere  essere  stato  tenuto  in  conto  di  scandalo  dai 
giudei  e di  stoltezza  dai  gentili ; non  mancano  pero  documenti  per 
persuadere  che  questa  divina  e adorabile  effigie  si  svelasse  ta- 

1 Tertulliano,  deprcescrip.  hercticorum  — de  ieiun.  16.  — Giustino,  apo/o^. 
I,  66.  Lattanzio  e Porfirio,  de  abstinentia.  Passeri  gemma:  astnfera:  II  208  e 
seg.  cf.  Raoul-Rocuette  antiquités  chretiénnes  T.  xm  pag.  258  em.  e n 

slilul  a.  1858.  Boldetti,  28.  . 

2 Frontone,  356,  che  certo  non  era  un  uomo  volgare,  teneva  per  sicure  tutte 

le  calunnie  contro  i cristiani. 

3 Bosio,  pag.  578-626.  Arrighi,  li,  478-546. 

4 Panfilo  martire  allegato  da  Origene  nella  bibl.  Innocenzo  pp.  ip. 
landisti,  A.  SS.  Vili  seti.  296.  Pura’  spici!.  Solesm.  U 601. 
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lora  alla  venerazione  dei  cristiani.  Erano  rozze  imagini,  come  por- 
tava la  condizione  povera  delle  arti  in  quei  primi  secoli  e la 
insufficienza  delle  congregazioni  dei  fedeli.  Quindi  i gentili,  tra 
perchè  non  erano  capaci  di  comprendere  come  .fosse  degno  di 
venerazione  un  patibolo,  che  solo  la  fede  può  sublimare  ed  in- 
diare; tra  perchè  non  sapevano  neppure  raffigurare  e divisare 
quanto  rappresentavano  quelle  rozze  imagini,  spacciarono  che  i 
cristiani  adoravano  una  testa  d’  asino , sembrando  loro  di  trovare 
qualche  somiglianza  tra  quella  abbominazione  e l1  adorabile  figura 
del  Salvatore  colle  braccia  sollevate  e il  capo  penzigliante  sulla 
croce.  Da  ciò  deriva  il  volgare  errore  dei  pagani,  e non  già 
dal  giumento , onde  Cristo  si  valse  per  entrare  in  Gerosolima, 
come  sognarono  alcuni. 1 Quel  medesimo,  che  consigliò  ai  fedeli 
primitivi  un  grande  riserbo  di  esporre  V imagine  del  crocifisso 
scolpita  o dipinta,  inspirò  loro  poscia  il  pensiero  di  effigiarla 
col  manto  reale  e colla  mitra  e V iride  e il  nimbo  intorno  al 
capo,  come  può  vedersi  in  Lucca  e nel  batistero  di  Firenze.  E 
però  gli  scrittori 2 che  posero  in  non  cale  questi  elementi  sto- 
rici, per  correre  dietro  alle  allegorie  e ai  simboli  sulla  dignità 
sacerdotale  e reale  di  Cristo,  non  fecero  prò  nè  alla  causa  della 
religione  nè  a quella  della  scienza.  La  calunnia  deir  asino  era 
stata  lanciata  già  dagli  gnostici  contro  i giudei  per  non  so 
quale  incontro,  avvenuto  loro  nel  deserto,  ove  dagli  onagri , 
ossia  asini  selvatici , furono  scorti  a trovar  polle  di  acqua  viva. 
Ed  in  questo,  come  in  altre  cose,  furono  i cristiani  accomunati 
cogli  ebrei,  non  già  dal  volgo,  ma  dal  più  acuto  storico  latino, 
Tacito. 3 Di  questa  plebea  indegnità  tennero  ragione  gli  apolo- 
gisti cristiani  Tertulliano  e Minucio  Felice;  * i quali  affermano 


1 Buonarroti,  vetri  pag.  71.  Arrighi,  7,  295-331-G2I.  Boldetti,  205. 

2 Ciampini,  li , 47-134.  Goni  de  Mitrato-Simbol  III , <75-93.  Lami,  novelle  let- 
terarie. Borgia,  de  cruce.  Barsocchim,  pag , 70-71,  T.  V.  P.  I.  delle  Memorie  di 
Lucca,  r opera  più  dotta  uscita  in  Italia  nei  tempi  nostri. 

3 Tacito,  St.  V.  § 5 pag.  554,  ed.  Amst.  1G49. 

4 Minucio  Felice,  pag.  83,  c 9-28.  ed.  1672.  S.  Epifanio,  hacr.  /,  9l-c.2G-n. 
A'  ed.  Paris.  1622.  Tertulliano,  apologet.  pag.  156-57-68,  ed.  Havercamp.  I ad 
nalion.  c.  14.  pag.  50.  ed.  1675.  Appiano  Grammatico,  alleg.  da  Giuseppe  Flavio, 


che  i fedeli  erano  dai  gentili  berteggiati  col  nome  di  asinari  e 
che  in  Roma  furono  posti  i cartelli  col  motto  « deus  christia- 
norum  0N0K0ITI12  e Tertulliano  scrive  di  averli  veduti  coi 
suoi  occhi  e averne  riso.  Laonde  fa  maraviglia  come  uno  dei 
più  valorosi  scrittori  italiani,  descrivendo  con  pennello  mae- 
stro 4 T epoca  eroica  del  cristianesimo,  si  lasciasse  sfuggire  la 
sentenza  che  gli  apologisti  si  brigarono  talora  di  accuse  fri- 
vole, tra  le  quali  è certo  da  annoverare  ancor  quella  della  testa 
d'  asino.  Egli  non  pose  mente  come  e donde  e in  mezzo  a qual 
plebe  fosse  divolgata  e trovasse  credito  V invereconda  calunnia, 
cioè  ad  un  popolo  idolatra  e superstizioso,  che  adorava  dei  mo- 
stri vivi,  cioè  i suoi  imperatori;  poi  li  uccideva  e li  adorava 
morti  un  altra  volta.  Non  era  frivolo  per  essi  quanto  è frivolo 
per  noi;  poiché  se  avessero  gustato  la  sublime  bellezza  della 
croce,  non  avriano  perseguitato  i cristiani;  appunto  come  i giu- 
dei non  V avrebbero  crocifisso , se  V avessero  conosciuto. ì 

Nel  1856  o 57  nei  sotterranei  del  palazzo  dei  Cesari  presso 
s.  Anastasia  in  Roma  fu  scoperto  a tempo  mio  una  caricatura 
blasfema,  graffiata  nello  scialbo  collo  stilo,  la  quale  rappresen- 
tava un  crocifisso  colle  sembianze,  che  siamo  soliti  venerale  noi, 
salvocchè  in  luogo  del  capo  porgeva  una  testa  d asino  ed  ai  suoi 
piedi  aveva  un  adoratore  con  la  leggenda  « Alessammo  adora 
Dio.  » 


e confutato  L II  c 7,  pag.  475.  T.  II  op.  ed.  Havercamp.  Diodoro  Siculo,  L.  o4 
txcerpt  bibl.  di  Fozio]  /,  251,  ed.  Mil.  1836,  ma  adombra  appena  .1  racconto, 
o vogìiam  dire  favola  Democrito,  presso  Svida,  /,  5.  M amach,, ,orig.  . . » 

121.  Vossio,  de  idolat.  Ili , 35.  Boccartio,  hieroz.  cap.  . H1  Nourrv 

rii.  diss.  Blumer,  hist.  Amulet.  e Paciaudi  oss.  pag.  2/,  Napo  i,  ’ * 

app.  in  B.  SS.  PP.  11.  220.  Seloeno,  de  I N.  E.  G.  jnxta  discipl  haebr.  pag 
135  Cuneo,  de  rep  haebr  L 111.  c.  5.  Dyn.o,  syntagm.  de  re 
Zaccaria,  Si.  Ictt.  cT  Italia.  /,  230,  II.  387.  Vettori,  de  vetustate , ec.  hom 

Stefano  Morino,  diss.  nude  potuit  ec.  Cristian  gettino  archeologico  d 
cof,  1695.  Bernard,  giornale  di  Trevous  agosto  1 • Ciornale  de 

Napoli  novembre  18S6,  p ag.  i7.  Del  Monaco,  discorso,  apo  . < ' ,j.  j ^ 

letterati  d’ Italia  XXV II,  554.  VVsem.n,  ICO.  228.  Buonarhot.,  «r.  T.  X 
Eckiiel,  Vili,  175-74. 

1 Caniu’  storia  universale  T.  V. 

2 S.  Paolo  ai  corint.  II , 8. 
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Forse  era  quella  o una  prigione  o un  quartiere  dei  preto- 
riani (e  più  verosilmente,  a mio  avviso,  un  pedagogium,  cioè 
paggeria)\  ed  i soldati  gentili  e i compagni  di  carcere  condussero 
sul  muro  quell1  empia  e sacrilega  caricatura  per  istrazio  e dileggio 
di  un  qualche  camerata,  scoperto  per  cristiano.  Nè  forse  d’altron- 
de derivò  alla  nostra  Antonia  il  nomignolo  bestiale  di  Onagris. 

Non  è da  passare  tanto  leggermente  sopra  la  forinola  a prò 
pietate  inerenti,  » che  può  fornire  una  novella  interpretazione 
all’  usato  benemerenti  ed  escludere  ogni  possibilità  di  martirio 
per  Gelila  Acinia;  la  quale  condusse  innanzi  i suoi  giorni  nel- 
F esercizio  della  cristiana  pietà.  Ecco  il  senso  italiano  della  epi- 
grafe « A Gellia  Acinia  madre  carissima  e meritevole  per  la 
pietà,  pose  Antonia  Onagris  figlia.  » 

Due  altri  Gelli  chiuderanno  le  memorie  cimiteriali  di  questo 
parentado  in  Chiusi. 


D.  M. 

gellio  capitoli 
no  qui  vix  an 
vili  mens  vini 
aurelia  sabi 
na  mater  fìl 
io  pientissimo 
b.  m. 


D.  M. 

gellio  vie 
torino  qui 
vix  ann  xxx 
ni  aurelia 
sabina  mar 
ito  incompara 


Frequente  è il  nome  Vittorino , portato  per  30  anni  dal 
marito  di  Aurelia  Sabina  ; raro  quello  di  Capitolino , 1 onde  per 
® oli  otto  anni  sì  chiamò  il  figlio  di  lei;  il  quale  sarà  morto  poco 
dopo  al  padre,  trovandosi  la  vedova  sola  a dedicargli  il  monu- 
mento, secondo  il  testo  delle  due  epigrafi,  che  suona  così  « al 
figlio  pietosissimo  Gellio  Capitolino , che  visse  anni  otto  e mesi 
nove,  la  madre  Aurelia  Sabina  al  benemerito. 

« Al  marito  incomparabile  Gellio  Vittorino , vissuto  trentatrè 
anni,  Aurelia  Sabina.  » 

1 Cori,  / 20-22-124-31-353,  II,  55-41,  III , 68-252-71-555. 
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CAPITOLO  XXXVIII. 

Di  un  ambulacro  profanato  dai  gentili  nel  cimitero  di  monte 
s • Caterina  motti  blasfemi  scritti  sulle  pareti  — essi  rive - 
lano  la  età  del  monumento. 

• Il  Cavedoni  *,  sulla  fede  di  monsignor  Samuelli,  vescovo  di 
Montepulciano,  scrisse  die  gli  scavi  delle  catacombe  di  monte 
s.  Caterina  in  Chiusi  furono  condotti  con  prudenza  teologica. 
Uno  scavo  fatto  con  prudenza  teologica,  gli  è come  scaltri  chia- 
masse la  somma  di  s.  Tomaso , scritta  con  arte  meccanica  ; cioè 
un  enigma  e un  controsenso.  Ma  dalla  testimonianza  degli  occhi  e 
dalla  narrazione  d’ uomini  dabbene  abbiamo  poscia  raccolto,  che 
scoperto  il  cimitero  di  monte  s.  Caterina,  nel  venire  sbrattando 
e sgombrando  gli  ambulacri,  i deputati  penetrarono  in  una  corsìa, 
che  s1  avvidero  essere  stata  manomessa  e profanata;  del  che  ren- 
devano testimonianza  i loculi  scoperchiati,  le  ossa  disperse  emesse 
in  iscompiglio,  due  ampolle,  dodici  lucerne^  colla  croce  ed  una 
colla  colomba  e alquante  sentenze  e motti  epicuraici  graffiati  e 
scritti  col  carbone  o vernice  sulle  pareti.  Il  Cavedoni 2 non  si  pe- 
ritò di  scrivere  che  il  cimitero  fu  violato  dai  vandali,  i quali, 
reputandolo  un  sepolcreto  pagano,  lo  frugarono  in  cerca  di  te- 
sori; mentre  il  Pasquini 3 reca  il  medesimo  sacrilegio  a colpa  dei 
goti  o longobardi  rispetto  alla  catacomba  di  s.  Mustiola.  E ripreso 
da  me  * nella  edizione  del  mio  Spicilegio , rispose  5 velenosamente 
che  di  tanto  era  stato  informato  da  monsignor  Mazzetti,  vicario 
generale  di  Chiusi , quasiché  questo  uomo  dabbene  fosse  stato 
il  segretario  e favorito  dei  vandali  e dei  goti.  Ma  chi  insegnò 
mai  al  Cavedoni  e Pasquini  che  i vandali  profanassero  i se- 

. ' Cavedoni,  l.  c.  pag.  7. 

2 Cavedoni,  bullettino  archeologico  di  Napoli , maggio  1854  pag.  1 • 

3 Pasquini,  breve  ragguaglio  9. 

* Monsignor  Liverani,  Spicilegium  liberianum. 

5 Cavedoni,  opuscoli  ec.  Modena  1 8(55.  Serie  II , 7.  VI. 
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polcri ? e clic  avessero  una  speciale  inclinazione  a violare  le 
tombe  pagane?  chi  gli  fece  sapere  che  i longobardi  seguissero 
dottrine  epicuraiche,  quando  torna  pur  evidentissimo  che  una 
stessa  mano  violava  le  tombe  e sgorbiava  nrotti  e leggende 
blasfeme?  E quando  pur  fosse  stato  così,  chi  licenzia  uno  scrittore 
a leggere  nell1  altrui  mente  e in  secoli,  tanto  remoti.  I1  intenzione 
e il  fine  di  quello  scempio?  I vandali  all’epoca  della  invasione 
del  cimitero  erano  mescolati  già  coi  goti  o geti  ed  erano  da 
lunga  mano  cristiani;  e quelli  stessi,  che  si  resero  ritrosi  al  giogo 
evangelico  e si  mantennero  idolatri,  seguivano  la  religione  di 
Zamolxi,  della  quale  era  primo  capo  Y immortalità  dell1  anima  e 
la  venerazione  delle  tombe,  tantoché  ebbero  il  soprannome  di 
immortali.  1 Donde  è manifesto  come  le  generazioni  civili  ab- 
biano accumulato  sui  secoli  barbari  delle  colpe,  al  dì  là  di 
quelle,  che  li  resero  giustamente  temuti  e odiati. 

Monsignor  Mazzetti  pertanto  ravvisando  in  quei  motti' e leg- 
gende epicuraiche  uno  sfregio  per  la  religione  di  Cristo  ed  un 
onta  alla  riverenza  dei  morti  e dei  sepolcri  della  catacomba,  li 
fece  tutti  radere  e chiudere  1’  ambulacro.  Egli  distrusse  con  ciò 
il  più  bel  monumento  di  Chiusi  e forse  della  cristianità.  Ma  po- 
scia, ripensando  che  le  ingiurie  blasfeme  erano  la  confermazione 
e F encomio  più  sfolgorante  e splendido  della  fede  di  coloro, 
contro  i quali  erano  state  schiccherate  quelle  scritte  beffarde,  fu 
con  noi  gentile  sino  al  segno,  di  farci  pervenire  in  mano  quanto 
gli  fu  dato  raccogliere  fra  le  sue  carte  sul  conto  di  quell1  am- 
bulacro distrutto.  Noi  non  approviamo  alcun  riserbo  o riserva 
fatta  intorno  ai  monumenti  in  ossequio  della  religione,  la  quale 
non  mestieri  dei  nostri  ripari  e delle  cortine,  che  noi  vi  ten- 
diamo intorno,  nè  di  reticenze  e simulazioni.  Quel  giorno,  nel 

' 1 RoyA,  I part.  3 pag  1226.  Voi.  II  pari.  5 pag . 1657.  TiERRy,  histoire  d’At 
lild  20.  Giuliano  imp.  //,  245.  « Zamolxi,  questo  filosofo,  che  i geti  onorano 
fome  Dio,  hi  persuaso  loro  che  la  morte  non  è un  annichilamento , ma  sì  un 
passaggio;  di  modo  eh’  essi  incontrano  la  morte  colla  indifferenza  di  chi  im- 
prende un  viaggio.  » 
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quale  il  cristianesimo  mostrerà  bisogno  di  liscio  o di  orpello, 
quello  sarà  T ultimo  giorno  per  lui.  Niuno  può  profferire  questa 
sentenza  con  maggior  sicurtà  e coraggio  di  noi,  i quali  abbiamo 
speso  la  vita,  investigando  le  sue  tradizioni  e la  sua  disciplina 
e frugando  archivi  e biblioteche  e passando  in  minuta  rassegna 
i monumenti  dei  secoli  più  barbari  e scorretti.  Non  daremo 
però  carico  allo  zelo  intemperante  e improvvido  di  monsignor 
Mazzetti , perche  consigliato  da  amore  di  religione  e perché  in 
qualche  modo  riparato  da  lui,  col  darci  cortesemente  copia  di 
quanto  fu  trascritto,  prima  che  una  mano  sterminatrice  venisse 
sopra  queste  preziose  memorie.  La  corsia,  ove  furono  trovate  le 
orme  della  profanazione  ed  invasione  pagana,  fu  appartata  e 
divisa  da  quella,  che  oggi  ha  il  nome  di  catacomba  di  monte 
s.  Caterina.  Era  lunga  braccia  19  e larga  due  e tre  quarti  con 
dieci  sepolcri  arcuati,  o sia  arcosoli  e due  nel  vestibolo.  Ella  è 
oggi  in  gran  parte  distrutta  per  le  frane  e scoscendimento  del 
poggio  e per  Y abbandono,  al  quale  fu  condannata  da  uno  zelo 
male  consigliato  e da  un  abbonimento  indiscreto  delle  abbomi- 
nazioni  pagane  nell’  animo  di  chi  non  pose  mente  dapprincipio, 
come  queste  fossero  la  più  solenne  e autentica  testimonianza  di 
un  monumento  cristiano.  Nè  può  oggimai  cader  dubbio  che 
fosse  un  sepolcreto  dei  primitivi  fedeli,  forse  più  autico  e certo 
poi  venerabile  al  pari  degli  altri.  Se  non  nuoce  ai  martiri  Tes- 
sere stati  spenti  da  mano  idolatra,  anzi  torna  in  ragione  di 
encomio  di  esser  caduti  così  ; come  potrà  riuscire  in  ragione  di 
onta  per  essi,  che  i loro  sepolcri  fossero  violati  dai  profani? 

In  questo  ambulacro  profanato  incontravano,  come  fu  detto, 
scritti  col  carbone  e graffiati  nel  tufo  dei  motti  blasfemi,  i quali 
hanno  in  parte  modificato  nell’  animo  nostro  la  sentenza,  an- 
nunziata nel  capitolo  diciassettesimo  intorno  alla  età  di  ambedue 
le  catacombe.  Queste  notizie  ci  furono  trasmesse  molto  dappoi  ; 
quindi  non  è a maravigliare  se  ivi  si  colgono  delle  conclusioni, 
diverse  da  quelle  dedotte  nel  presente  capitolo,  le  quali  non  li 
pugnano  le  uno  alle  altre,  ma  scambievolmente  si  socconono  c 
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rincalzano.  Fra  gli  altri  motti  blasfemi,  unico  quest’ultimo  fu 
trascritto  dall’  arcosolio  di  Fonteia , sugli  spigoli  del  quale  era 
inciso  con  bel  carattere: 


dum  vibes 
homo  vibe  1 
nam  post 
mortem  ni 
hil  est  om 
nia  rema 
nent  et  hoc 
est  homo 
quod  vi 
des. 

Chiediamo  ora  al  Cavedoni  chi  abbia  appreso  ai  goti,  van- 
dali e longobardi  di  scrivere  questo  latino?  lo  vedremo  a suo 
luogo  che  tempra  di  latinità  fosse  quella  di  costoro.  Non  già 
che  noi  facciamo  un  gran  caso  del  merito  filologico  di  questo 
motto;  la  empietà  del  quale  deve  tornare  agli  eruditi  più  pre- 
ziosa di  una  giaculatoria,  come  quella  che  porge  un  indizio  si- 
curo per  fermare  l’ età  della  catacomba.  Non  trafeleremo  certo 
ad  investigare  da  qjiale  scrittore  epicuraico  sia  derivata,  e se  sia 
trascritta  alla  lettera  ovvero  ne  reciti  solo  il  senso.  Per  noi  basta 
di  poter  affermare  che  all’epoca  di  quella  leggenda  l’epicureismo 
e pirronismo  avevano  il  salvacondotto  per  il  mondo,  se  una  mano 
volgare  si  trovò  in  Chiusi,  capace  di  dettare  quelle  parole.  Ora 
egli  è provatissimo  che  nel  362  i libri  di  Epicuro  e di  Pirrone 
erano  scomparsi  del  tutto  dall’  universo,  del  che  abbiamo  la 
testimonianza  autentica  dell’  imperatore  Giuliano 2 che  tanto 
scrisse  appunto  in  quell’  anno.  D’  altra  parte  i monumenti  e 

1 Cf.  altri  titoli  epicuraicì  nel  Bull.  Arch.  1861  pag.  57,  ove  incontra  il  vive 
dum  vi  vis. 

2 Giuliano,  imp.  opere  II.  301-14. 
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papiri  di  Ercolano  e Pompei  ci  rivelano  che  universale  era  nei 
tempi  anteriori,  lo  studio  e la  professione  delle  dottrine  epicu- 
raiche.  Sesto  Empirico,  maestro  di  Marcaurelio1  ne  fu  infetto,  e 
indarno  alcuni  tentarono  di  proscioglierlo  da  questa  colpa.  Lo 
stesso  imperatore  Marcaurelio,  innocentissimo  e castigatissimo, 
ammise  gli  epicurei  all’  insegnamento  nella  università  di  Atene, 
forse  per  necessità  e in  ossequio  della  pubblica  opinione;  la  quale, 
se  non  vale  a scagionarlo,  lo  assolve  però  la  considerazione  che  vi 
erano  ancora  epicurei  spirituali,  i quali  collocavano  ogni  bene  nelle 
delizie  dello  spirito,  e questi  forse  furono  soli  licenziati  a tener 
scuola.  Erano  una  specie  di  ascetici  e contemplativi,  forse  non 
più  ragionevoli  degli  epicurei  carnali , ma  certo  meno  pericolosi.2 

Il  corollario  da  cogliere  da  queste  considerazioni  è che  la 
catacomba  fu  profanata  forse  poco  dopo  la  età  degli  Antonini 
(a  180)  e certo  prima  della  età  di  Giuliano  362.  Quindi  ella  è 
forse  più  antica  dell’  altra,  ed  è verosimile  che  questa  profana- 
zione determinasse  i fedeli  ad  abbandonarla  e provvedersi  altrove 
un  altro  cimitero,  dando  così  origine  alla  catacomba  di  s.  Mustiola. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Titoli  e sepolcro  del  parentado  della  gente  Fonteia  e di  Cesia 

Benivola  nelV  ambulacro  profanato. 

Dentro  Y arcosolio  e sopra  il  loculo  di  fronte  fu  tro- 
vato un  grazioso  epitaffio,  graffiato  nel  tufo,  il  quale  a vero  dire 
è di  tale  sapore,  da  toglier  fede  a quell  alta  antichità,  che  i 
motti  blasfemi  ci  hanno  indotto  a consentire  al  cimitero.  Eb- 
bero quasi  pubblico  funerale  i due  coniugi  Fonteia  Concordia 
c Steno  Callicra  Gaudenzio  e morirono  ambedue  di  settanta  e 

1 Frontone,  237.  Forse  di  Sesto  Empirico  è quello  sconcio  e infame  sctitto 

dal  Mai.  23  posto  sotto  il  nome  di  Frontone. 

4 Monsignor  Liverani,  vita  di  Marcaurelio  messa innanzi  a\vogart»zamen 
ms.  dei  ricordi , ove  sono  raccolte  tutte  le  testimonianze  de  a o. 
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più  anni,  prima  il  marito,  comecché  le  epigrafi  noi  dicano 
chiaro,  e poscia  la  matrona,  chiamata  madre  dai  cittadini,  che 
le  fecero  solenne  funerale.  La  qual  cosa  non  istà  bene  col  ri- 
serbo e i pericoli,  che  correvano  i fedeli  in  altro  tempo.  Fu 
testimone  delle  nozze  dei  nipoti  e vide  i loro  figliuoli  e ne  in- 
contrano orme  nella  epigrafìa  di  Chiusi,  non  foss’  altro  quel 
Fonteio  Gaudenzio , che  portò  i nomi  dei  due  coniugi,  il  sepol- 
cro dei  quali  ci  sta  innanzi.  Il  marito  giaceva  nel  loculo  vicino 
e il  suo  titolo  era  monco  per  la  sfaldatura  della  sponda  e de- 
gli spigoli.  Ma  noi  Y abbiamo  completato  senza  sospetto  di  ar- 
bitrio od  errore  alcuno. 


hic  fonteia 

concordia  uxor 

steni  callicratis 

gaudenti  posila 

iuxta  fìlium  poly 

cronium  casta  pudica  sapi 

ens  uno  contenta 

marito  nepotes 

iuncsit  de  quibus 

filios  vidit  vixit 

annis  lxx  quem 

semper  cives  ma 

trem  appellave 

runt  adque  ce 

reis  calicibus 

funus  duxerunt 

L.  Fonteiae  concordie  fìlii 

Come  il  lettore  vede,  vi 


M. 

meritum  habeat  longum 
si  quis  optet  vibere 
in  aevum  vixit  ste 
nus  callicras  gau 
dentius  benemeritus  an 
nis  lxxii  mens  vm 
diebus  numero  denis 
mente  oculisque  serenis 
fìlii  neptesque  sui 
posuerunt  calicibusq 
cereis  funus  duxerunt 


neptes  et  liberti  fecerunt. 


sono  degli  stornelli  e delle  rime 
stemperate  nella  prosa,  non  volgare  del  titolo.  L’  adque  congiun- 
tivo, invece  di  atque)  non  è idiotismo,  ma  piuttosto  arcaismo,  c 
può  legittimamente  adoperarsi  forse  senza  affettazione,  certo 
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senza  sfregio  dei  precetti  grammaticali.  ' Il  codice  teodosiano  o 
i migliori  testi  di  Virgilio  danno  promiscuo  l’ uso  dei  due  vo- 

caboli.  * 

L’ epigrafe  ricorda  i nipoti  ; ma  è dedicata  dalle  nepoti  o 
questo  ancora  è un  indizio  che  il  marito  fosse  morto  innanzi, 
siccome  lo  rivelano  altresì  le  parole,  « uno  contenta  marito  » 
che  tornano  in  ragione  di  encomio  della  sua  vedovanza,  anzi- 
ché uno  sfregio,  come  avvisarono  coloro,  che  le  stornarono  ad  un 
senso  men  che  onesto  e ostile  alla  santità  del  connubio  cristiano, 
affrettandosi  perciò  a distruggere  T epigrafe.  I calici  ancora,  ricor- 
dati nel  titolo,  diedero  sospetto,  ricordando  il  costume,  riprovato 
da  s.  Agostino1 2  3,  di  recare  vino  e cibi  sui  sepolcri  il  dì  22  feb- 
braio, che  era  ancora  in  uso  al  tempo  di  quel  grande  dottore. 
Ma  la  nostra  epigrafe  non  può  avere  riscontro  con  quella  su- 
perstizione; sibbene  con  un  rito,  che  è pur  anco  in  vigore  nella 
chiesa  romana;  cioè  di  ardere  la  cera,  non  già  ridotta  in  fiac- 
cole o torchi  o ceri,  ma  raccolta  in  coppe  e calici  di  vetro  ; e 
queste  lampadi  ancor  oggi  si  dispongono  nelle  confessioni  e sui 
sepolcri  dei  martiri. 4 La  qualità  ed  uso  delle  faci,  fanali,  tede 
e ceri  e F antichità  di  essi  e come  passassero  nei  costumi  cri- 
stiani, è subbietto  di  speciali  trattazioni, 5 alle  quali  può  recare 
gran  prò  F esempio  dei  funerali  di  Fonteia , per  isventare  la  sen- 
tenza di  coloro,  che  interpretando  male  un  passo  di  Seneca, 
spacciarono  che  le  faci  si  adoperassero  nei  funerali  degli  adulti 
e la  cera  in  quelli  dei  fanciulli.  A buon  conto  anche  gli  atti 

1 Quintiliano,  L.  I,  c.  7.  Velio  Longo,  pag.  2250.  Mario  Vittorino,  L.  /, 
pag.  2458.  Sosipatro  Carisio,  pag.  205. 

2 Cod.  Teodos.  L.  44  de  haeret.  Poliziano,  L.  4,  ep.  0 sull'  egloga  2.  Pieri, 
L.  IV  sull’  Eneide  pag . 54. 

3 S.  Agostino,  serm.  15  de  sanctis. 

4 Prudenzio,  perist.  V.  calh.  V,  17.  S.  Paolino,  poemi  XIV-XCIII,  100.  Bene- 
detto XIV,  de  S.  M.  c.  1 §.  2 pag.  55. 

5 Kirchmann,  de  fun.  rom.  L.  II  c.  5 pag.  IO  ed.  lug.  1072.  Rigaltio,  Jun. 

par . pag.  17  ed.  lug.  1672.  Gutherio,  de  jure  man.  pag.  147.  Ottavio  Terra- 
rio, de  lucernis  sep.  pag.  998  T.  XII  del  Grevio.  Mantene,  de-  A.  * 

1045-46.  Bottari,  III,  61.  Morestello,  pompa  feralis , pag.  1594  T.  X II,  del 
Grevio.  Persio,  III , 105. 
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proconsolari  e autentici  del  martirio  di  s.  Cipriano  narrano  clic 
il  corpo  di  lui,  per  noctem  sublatum  cum  cereis  et  scholacibus , 4 
ebbe  onorata  sepoltura.  Il  Baronio  interpretò  scholacibus  per 
schola  cleri  cum  facibus ; ma  il  Rigaltio  e Ducange  con  ampia 
suppellettile  di  erudizione  lo  convinsero,  che  scholax  importa  una 
fune  ritorta  e cerata,  appunto  come  i torchi  che  usano  anche 
oggidì  e si  chiamano  torcie  a vento.  Fu  mestieri  trattare  a di- 
lungo questa  erudizione,  perchè  nuova  è la  forinola  cereis  cali - 
cibus  e poteva  agevolmente  scambiarsi  con  scholacibus. 

Chi  saliva  gli  scalini  che  mettevano  alb  ambulacro  profanato, 
a mano  sinistra  incontrava  un  loculo,  dentro  al  quale  fu  tro- 
vata una  ampolla  e le  spoglie  di  una  donna,  che  non  ebbe 
culto,  sol  perchè  V ambulacro  era  stato  violato  e messo  a ruba 
c a sacco  dai  profani.1  2 Sopra  vi  era  un  titolo  marmoreo  con 
questa  epigrafe: 

D.  ( acanto ) M. 

caesia  benibola 
que  vixit  annis  xliiii 
et  meses  mi  et  cum  m 
arito  suo  annis  xx 
vm  et  meses  mi  dies 
xxi  b.  m.  p.  pater  con 
fìlis  in  idus  mai 
as  dep. 

Altra  epigrafe,  già  pubblicata  dal  Glori  e conservata  nel  ve- 
stibolo del  vescovado  di  Chiusi,  conta  gli  anni  del  matrimonio 
di  Veneria  sposa  di  Senzio  Audace  colla  forinola  fuit  in  matri- 

1 Uuinart,  pag.  l‘J0. 

2 Cavedoni,  ballettino  archeologico  di  Napoli maggio  1854,  pag.  102. 
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«ionio  eius  annis  V,  che  non  è nuovo,  sebbene  non  usuale,  di 
trovare  eziandio  contati  e scolpiti  altrove. 1 Non  terremo  conto 
degli  idiotismi  meses,  che  non  concorda  con  annis,  nè  del  con, 
scritto  invece  di  cum. 

Si  chiede  da  molti,  come  avvenisse  la  trasformazione  della 
lingua;  o perchè  sieno  così  ricisi  i confini  di  un  dialetto  dal- 
P altro;  o donde  avvenga  che  di  là  dall’  appennino,  in  Roma- 
gna,  si  parli  male;  e di  qua,  in  Toscana,  si  parli  bene  e questa 
condizione  deteriori  poi,  progredendo  verso  il  mezzogiorno 
d Italia.  Sol  chi  non  e stato  nelle  catacombe  trova  malage- 
vole questa  quistione.  Il  vernacolo  corruppe  mano  a mano  il 
linguaggio  latino  illustre  e,  a misura  del  trionfo  della  demo- 
crazia, lo  assorbì.  Quindi  per  le  invasioni  nacque  un  altro  as- 
sorbimento, parziale  e multiforme;  in  Toscana,  Lucca  ec.  il  ver- 
nacolo assorbì  l1  elemento  barbarico;  e in  Romagna,  Lombardia 
e Piemonte  fu  assorbito.  E siccome  diversi  furono  i gradi  di 
questo  assorbimento  e successivi  e multiformi  gli  elementi  bar- 
barici o assorbiti  o assorbenti;  quindi  ne  derivò  tanta  varietà 
e multiplicità  di  dialetti;  così  da  parte  di  quelli,  dove  prevale 
T elemento  vernacolo,  come  da  parte  degli  altri,  dove  predomina 
T elemento  barbarico.  Ben  inteso  che  all’  assorbimento  della  lin- 
gua tenne  dietro  1’ assorbimento  delle  razze,  dei  possessi,  delle 
leggi  ed  in  parte  ancora  dei  costumi;  intorno  ai  quali  spiegò 
la  benefica  e vittoriosa  sua  uniformità  il  cristianesimo;  il  quale 
colla  sua  immobilità , schernita  in  questi  ultimi  tempi,  fu  allora 
T unico  termine  di  conformità  e 1’  unico  vincolo  di  coesione  in 
tanto  marame  e cozzo  e lotta  di  elementi  disparati  e ripugnanti. 
La  spinta  verso  la  trasformazione  fu  però  così  violenta  e irre- 
sistibile, che  eziandio  T elemento  religioso  si  scosse  e se  ne  ri- 
sentì. Difatti  la  lingua  delle  liturgie  divenne  antiquata  e incom- 
prensibile alle  plebi,  le  quali  amarono  meglio  di  adorare  Iddio 

1 Bosio,  290.  Muratori,  ant.  Hai.  diss.  58,  T.  V,  26.  Lupi,  cpit.  Seve - 

rac  170. 
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in  una  lingua  ignota,  che  di  arrestarsi  nella  spinta  che  le  por- 
tava verso  la  trasformazione  e il  rinnovellamento.  Quindi  è av- 
venuto che  le  cerimonie  sacre,  da  una  azione,  che  prima  erano, 
tornassero  una  rappresentazione. 

La  conclusione  di  queste  profonde  investigazioni  è che  colo- 
ro, i quali  in  Italia  oggi  parlano  bene,  sono  i medesimi  che 
operarono  bene  in  antico,  cioè  quelli  che  o non  piegarono  mai 
interamente  il  collo  al  giogo  barbarico  o se  ne  riscattarono  e 

10  trasformarono  in  sè.  E quelli  che  parlano  male,  sono  quelli 
che  si  resero  a discrezione  e furono  traformati.  Altre  cause  ed 
elementi  influirono  alla  integrità  e perfezionamento  di  questo 
grande  avvenimento,  ma  non  già  alla  sua  natura,  che  non  è 
altro  da  quella,  che  noi  abbiamo  descritto;  ma  queste  non  hanno 
relazione  alcuna  colle  catacombe,  siccome  fu  scritto  da  noi  nel- 
le « Carte  di  Arborea  » e negli  « studi  di  storia  siciliana . » 
Diamo  senza  più  i titoli  in  volgare  « Fonteia  Concordia,' moglie 
di  Steno  Callicra  Gaudenzio  è posta  qui  vicino  al  figlio  Poli- 
cromo; casta , pudica,  saggia , contenta  di  un  solo  marito , con- 
giunse in  matrimonio  i nipoti  e vide  i loro  figli ; visse  anni 
settanta  e fu  salutata  sempre  col  nome  di  madre  dai  cittadini , 
che  gli  fecero  il  funerale  con  fiaccole  di  cera . 

Ritragga  i suoi  meriti  chi  vuol  avere  vita  lunga;  visse  Steno 
Callicra  Gaudenzio  benemerito  anni  settantadue , mesi  otto  e giorni 
dieci , sereno  di  mente  e d’occhi ; i figli  e le  nipoti  posero  e fecero 

11  funerale  con  fiaccole  di  cera. 

A Lucia  Fonteia  Concordia  fecero  le  nipoti  e i liberti. 

Cesia  Benivola  che  visse  anni  quarantaquattro  e mesi  quat- 
tro e col  marito  anni  ventotto , mesi  quattro  e giorni  ventuno ; 
alla  benemerita  pose  il  padre  e i figli ; la  deposizione  ai  tredici 
di  maggio. 

Il  motto  blasfemo  dice  così  « finche  hai  vita , o uomo , datti 
buon  tempo;  perchè  dopo  la  morte  vi  è il  nulla.  Tutto  si  abban- 
dona, e V uomo  è quanto  tu  vedi. 

Sino  dal  1831  era  stato  trovato  vicino  a questo  ambula- 
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ero  4 « un  vaso  di  marmo,  vagamento  ornato  di  tralci  di  vite; 
in  luogo  dei  due  manichi,  due  teste  umane  ed  in  mezzo  un 
cartello,  ove  doveva  essere  una  iscrizione  di  tre  versi  » cancel- 
lati per  scrivervi  sopra 


1.  a.  carinus. 

Presso  al  vaso  era  uno  scheletro,  coperto  di  tegoloni  o embrici 
e alla  destra  una  colonna  scannalata  eretta,  e sopra  questa  epi- 
grafe marmorea,  alta  due  palmi  e larga  la  metà. 

D.  M. 

fonteio  gau 
dentio  qui 
vixit  annis 
xlv  m.  vi 
dieb.  xxvm  uxor 
et  fili  posuer. 
b.  m.  p. 

CAPITOLO  XL. 

Considerazioni  generali  sulle  catacombe  di  Chiusi. 

Gli  atti  dei  martiri  di  Chiusi  si  rapportano  alla  persecuzio- 
ne di  Aureliano,  che  tenne  l’ impero  dal  270  al  275;  lo  epi- 
grafi di  ambedue  i cimiteri,  che  accennano  alla  età  di  Traiano 
e degli  Antonini  98-180;  la  cronologia  certa  di  alquanti  titoli, 
che  non  valicano  il  338,  cospirano  coi  caratteii  estrinseci  e pa 
leografici  a metterci  nell’  animo  la  persuasione  che  alcuni  titoli 
appartengano  ad  una  età,  nella  quale,  senza  che  la  peisecuzionc 

1 Bollettino  archeologico  di  lioma  1851,  po.fi-  9---0,  n- 
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avesse  punto  rimesso  del  suo  furore  primitivo,  l’idea  cristiana 
correva  migliori  acque  ed  aveva  misurato  gran  tratto  di  via 
nella  secreta  e insinuante  sua  conquista.  Tantoché  le  due  reli- 
gioni e le  due  credenze  e le  due  società  si  trovavano  in  co- 
spetto l’una  dell’altra  e loro  malgrado  e quasi  inconsapevoli, 
ciascuna  influiva  vicendevolmente  sulla  rivale.  I cristiani  rice- 
vevano nei  riti  e costumi  loro  quanto  era  meno  reo  o capace  di 
espiazione-,  ed  i gentili  alla  loro  volta  ammorbidivano  alquanto 
dell’  abborrimento  primitivo  e della  ferocia  contro  il  cristiane- 
simo, a misura  che  lo  conoscevano;  e senza  cessare  di  essere 
idolatri  di  nome,  scuotevano  dall’  animo  ogni  credenza  nelle 
false  loro  divinità.  Oggi  indifferenti,  domani  cristiani.  Questa 
considerazione,  da  un  poeta 1 dei  giorni  nostri  spacciata  coi 
colori  di  leggiadra  novità,  che  è il  privilegio  di  sua  nazione, 
inspirò  già  in  antico  speciali  trattati 2 agli  eruditi.  Certamente 
nel  primo  scoppio  delle  persecuzioni,  quando  si  percuoteva  un 
nome  e una  idea,  che  niuno  dei  persecutori  aveva  compreso  o 
gustato,  nessun  pagano  avrebbe  osato  d’ innalzare  il  monumento 
ad  un  congiunto,  ucciso  come  cristiano  ; nè  il  popolo  forsennato 
concesso  all’  amore  e dolore  paterno  o maritale  questo  conforto, 
che  tornava  in  isfregio  degli  dei. 

Il  cristianesimo  fu  perseguitato  dapprima  come  una  empie- 
tà mal  diffinita  e male  intesa,  ma  in  ogni  modo  ostile  alle  di- 
vinità pagane.  Affievolito  per  lo  dilatamento  stesso  della  cri- 
stiana dottrina,  per  la  confessione  di  tanti  eroi,  per  lo  spettacolo 
di  tanto  sangue  e per  la  spossatezza  e sazietà,  il  culto  idolatra 
c il  fanatismo,  che  lo  sosteneva  ; fù  perseguitato  dappoi  come 
un  rivale  cd  un  emolo , che  invadeva  e scalzava  la  potenza 
romana  e con  trionfi  continuati  e conquiste  cotidiane  accennava 


1 Chateaubriand,  pref.  ai  martiri. 

2 Marangoni,  sugli  usi  gentileschi  ec.  Benvoglif.nti,  de  ritibus  ex  clhnìcis  ac 
vcteribus  a christianis  rcceptis  ms.  nella  biblioteca  di  Siena , c.  vi,  U pag.M 0. 
Bottari,  /,  4 1 -8G-87- 1 05  //,  \ 58-50-5 1 ove  dice  che  nelle  rappresentazioni  i cri- 
stiani si  acconciavano  all’  uso  pagano. 
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fin  dove  mirasse,  cioè  al  crollo  della  idolatria  e grandezza  la- 
tina per  sedere  vittorioso  sulle  loro  ruine.  Nel  primo  scoppio 
della  persecuzione  la  società  pagana  difese  i suoi  numi;  col 
correre  degli  anni  difese  eziandio  sè  medesima.  Dapprima  fu 
effetto  di  un  furore  cieco  e superstizioso;  poscia  v’ebbe  parte 
il  calcolo,  la  crudeltà  disperata  e raffinata,  che  suggerì  ai  cro- 
cifissori di  Cristo  quella  sentenza  « é meglio  che  muoia  un  solo , 
anziché  perisca  la  nazione.  » Non  comprendevano  che  la  nazione 
si  radunava  tutta  intorno  alla  nuova  dottrina  e che  l’antica 
era  quella  che  diventava  ognidì  piu  solitaria. 

Certamente  la  politica  avrà  fatto  suo  prò  della  religione  e 
la  religione  della  politica  allora,  come  adesso;  il  cristianesimo 
avrà  tratto  profitto  dalle  sedizioni  dei  nobili,  dalla  congiura  dei 
monetieri,  dalle  sollevazioni  dei  servi,  dagli  amutinamenti  dei 
pretoriani  e delle  legioni;  come  tutti  questi  avranno  colto  il 
destro  della  agitazione  e del  fermento  di  una  nuova  credenza 
e della  riscossa  degli  oppressi  e perseguitati.  Tertulliano  scrive 
cho  nella  ribellione  di  Cassio  non  fu  mescolato  alcun  cristiano  ; 
nè  esso  nè  alcun  altro  affermò  il  medesimo  di  altre  sedizioni. 

Queste  considerazioni  politiche  nulla  scemano  al  merito  e 
alla  sincerità  del  martirio  di  chi  donava  la  vita  per  la  fede, 
qualunque  fosse  la  occasione  o il  pretesto  che  infiammava  la 
persecuzione.  Il  nome  di  Cristo  era  quello  che  si  voleva  spento 
e rinnegato,  e tanto  basta.  In  questo  senso  legittimo  e ortodos- 
so abbiamo  fatto  queste  considerazioni  e non  già  nell  intendi- 
mento sacrilego  di  chi1  ravvisò  nei  sepolcri,  simboli,  epigrafi, 
pitture  e riti  un  paganesimo  cristiano  e un  cristianesimo  genti- 
lesco, al  modo  degli  assiri,  degli  egiziani,  greci  e romani.  Quindi 
noi  siamo  accusati  di  avere  mal  studiato  e mal  diffinito  i mo- 
numenti ; mentre  appunto  questo  scrittore  non  ha  fatto  altro  che 
spigolare  i classici  libri  della  sacra  archeologia,  razzolando  tutte 


1 Raoul-Rociiette,  Ics  antiquitès  chretienncs  *8<>8.  If  . _ 5^9.706-707 

des  inscriptions  et  bcllcs  Icttrcs  T.xui,pag.  92-I/0-73-/4-/6-7/-2  - 

09-87. 
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le  obbiezioni,  scompagnate  dalle  chiose  e risposte,  per  lanciare 
un  avvelenato  sarcasmo  « che  le  catacombe  forniscono  ossa  di 
martiri  e pitture  di  temponi;  e le  basiliche  pitture  di  martiri  e 
folla  di  curiosi  e oziosi.  » 

• 

CAPITOLO  XLI. 

Titoli  delle  catacombe  di  s.  Mustiola  portati  altrove  — la  vergine 

neofita  Ulpia  Faustina  e il  neofito  Sulpicio  Vincenzo  ed  altri, 

ulpiae  fausti 
nae  virgini  nae 
ofìtae  quae  vix 
an  xi  ni  men  n 
dieb  xxv  de 
posita  vi  idus 
iul  in  pace 

Questo  prezioso  titolo  di  una  vergine  neofita  appartiene 
senza  dubbio  alcuno  al  cimitero  di  s.  Mustiola;  sebbene  il  Gori { 
e Vermiglioli  non  se  ne  avvedessero  e solo  il  de  Possi  e Cave- 
doni  lo  sospettassero.  Esso  era  nel  palazzo  dei  conti  della  Staffa 
in  Perugia. 

Fu  notato  già  altrove  come  il  sexto  idus  julii  vada  a ca- 
dere pochi  giorni  dopo  il  martirio  di  s.  Mustiola;  donde  si 
può  trarre  ragionevole  indizio  eh’  ella  fosse  del  bel  numero  dei 
suoi  compagni,  prima  e poscia  rapiti  dal  furoro  della  persecu- 
zione di  Aureliano. 

Non  ci  fermeremo  ad  investigare  qual  valore  possa  aver 
quivi  T attributo  di  vergine  messo  innanzi  a quello  di  neofita 
per  una  fanciulla  di  quattordici  anni;  nò  a divisare  in  quale 

1 Goni,  III  app.  164.  Vermiglioli,  /,  P.  II,  592.  De  Rossi  e Cavedoni,  bullet- 
tino  archeologico  di  Napoli  anno  III , serie  nuova  pag,  166  e di  nuovo  negli 
opuscoli  di  Modena  1865.  Serie  II  T.  VI. 
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schiera  di  vergini,  consacrate  a Dio,  trovasse  luogo  questa  gen- 
tile. Wpta  Faustina perchè  di  ciò  fu  scritto  diffusamente  da 
altn»  tantoché  non  è mestieri  di  aggiungere  sillaba  a così  dotte 
speculazioni.*  « Ad  Ulpia  Faustina  vergine  neofita , che  visse 
quattordici  anni , mesi  due  e giorni  venticinque , deposta  in  pace 
sei  giorni  prima  degli  idi  di  luglio.  » 

filius  karissimus 
sulpicius  vincen 

ne  tius  qui  vixit  ann  fi 

o vii  sulpi.  felicis  tus 

simus  et  gelliana 
parentes  posuerunt 

Cristiano  è il  nome  Vincenzio , comechè  non  manchi  qualche 
rarissimo  esempio  pagano.1  2 

Questa  epigrafe  dalle  schede  del  Montemellini  e del  Yincioli 
cd  altri  archeologi 3 è annunziata  come  ornamento  del  palazzo 
dei  conti  della  Staffa  di  Perugia.  Il  Yermiglioli  però  ne  dà  ad 
intendere  che  fu  rimossa  di  là.  I nomi,  le  formole  e l’ antico 
domicilio  la  raccomandano  come  frutto  delle  catacombe  di  Chiu- 
si. Forse  qualche  altra  iscrizione  cristiana,  illustrata  da  Yermi- 
glioli, che  non  ha  origine  sicura,  non  deriva  d’altronde,  che 
dal  cimitero  chiusino;  dal  quale,  come  uscirono  queste  due, 
hanno  potuto  altre  ancora  dipartirsi.  In  ogni  modo  io  tengo 
per  fermo  che  la  dispersione  sia  stata  molto  scarsa  e ristretta 
a brevissimo  tempo. 

Il  nome,  la  dignità  e il  sepolcro  del  padre  di  questo  pargo- 
letto fu  da  noi  incontrato  altrove  e illustrato.  Il  nome  della 
madre,  notissimo  nel  paese,  ma  taciuto  nel  titolo  del  manto, 

1 Fontanini,  corri.  S.  C.  24-38-55. 

2 Fabbretti,  165.  Millin,  voy.  Il , 196. 

3 Vermigligli,  /.  P.  //,  591.  Ciatti,  Perugia  augusta  516.  Muratori,  i.  > 
1945  n.  4 con  errori  nei  nomi  nella  quarta  e quinta  riga. 
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ci  viene  rivelato  in  quello  del  figlio.  Sulpicio  Felicissimo  in 
questa  lapide  manca  del  titolo  di  Iacono , ossia  Diacono , perchè 
fu  forse  chiamato  a quella  dignità  dopo  la  morte  del  figlio  e 
quando  l’età  sua  declinava  verso  Fanno  sessagesimo;  e quindi 
verosimilmente  la  tenne  cinque  anni.  Il  Ciatti  che  scriveva  pri- 
ma del  1630  la  raccomanda  come  di  origine  chiusina  del  cimi- 
tero di  s.  Mustiola,  che  appunto  era  stato  scoperto  pochi  anni 
innanzi. 

Eccone  dunque  innanzi  una  piccola  cristianità;  abbiamo  due 
neofiti,  una  vergine,  un  esorcista,  un  diacono  e due  vescovi,  di 
due  diverse  età  e delle  matrone.  Tra  le  quali  è forse  da  collo- 
care ancor  quella,  il  titolo  della  quale  è pubblicato  da  Muratori, 4 
che  ne  ignorò  forse  la  origine  e non  si  curò  di  stabilirne  la 
data.  Ma  all’  uno  e all’  altro  sconcio  provvidero  il  de  Rossi 
che  dai  codici  marucelliani  e ambrosiani  apprese  appartenere 
alla  epigrafia  chiusina;  e il  Cavedoni 4 che  fra  molti  'consoli 
Albini  si  accostò  a quelli  dell’  anno  444  o 49.  Eccola 


* * 


* 


1 

2 


hic  in  pace  requiescet  laurentia  1.  f.  quae  credidit 
resurrectionem  et  vixit  annos  p.  m.  xxv  menses ... 
et  deposita  est*  sub  die  pridie  nonarum  iuniarum 
albino  v~c  consule. 


Muratori,  77»,  455  n.  3. 

Cavedoni,  opuscoli  di  Modena  1863.  Serie  II  T.  vi  pag.  20.  De  Rossi,  /,  401. 
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Epigrafe  di  Stefano , tratta  dall ’ antica  basilica  di  s.  Mustiola  — 
quistioni  gravissime  ed  errori  occorsi  nella  interpretazione 
di  lei. 

REQYIESCIT 

HIC  STIIEFANYS 

QUI  YIXIT  ANN  v SS 

in 

REQYIEYIT  IN  PACE 
I)  KAL  v DEC  COSS 
DIVI  VALENTINIANI 
AYG  S" 

Questo  marmo,  che  il  Pasquini  nel  1833  scriveva  essere  stato 
poc’  anzi  scoperto  nel  podere  dell’  arcipretura  1 vicino  alle  cata- 
combe e all’ antica  basilica  di  s.  Mustiola,  mostrava  già  le  ul- 
time righe  fregiate  di  minio,  leggermente  bordato  d’  oro;  il  quale 
ornamento  disparve  quando  fu  collocato  vicino  alla  fonte  bat- 
tesimale di  s.  Secondiano,  forse  roso  dalla  calce  o portato  via  dal- 
F acqua  e dal  polso  robusto  di  chi  vi  travagliò  gagliardamente 
intorno  per  nettarlo  dalle  lordure,  accumulate  sopra  di  lui  dagli 
anni  e dall’  abbandono.  E forse  una  reliquia  della  basilica  an- 
tica, dispersa  nella  riedificazione  dei  longobardi,  barbari,  o nella 
distruzione  piu  barbaramente  compiuta  dai  moderni.  A chi  ben 
guarda  sono  tuttavia  palesi  le  vestigie  dell’  antico  fregio  di  mi- 
nio ed  oro  ed  in  ogni  modo  ella  è scritta  con  caratteri  cospi- 
cui ed  eleganti. 

Da  questo  piccolo  titolo  germogliano  molti  dubbi , alcun  dei 
quali  riceve  facile  interpretazione  e di  altri  torna  tanto  mala 


1 Pasquini,  relazione  27. 
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gevole  e disperata  l’intelligenza,  da  domandare  molto  spendio 
di  parole  e di  erudizione  per  venire  a capo  di  trovarle  ragio- 
nevole interpretazione. 

Innanzi  tratto  noteremo  la  forinola  requiescit  e requievit  in 
pace,  ripetuta  al  primo  e quarto  verso,  la  quale  gitta  odore  di 
calma  e speranza  cristiana  in  guisa,  da  chiudere  la  via  ad  ogni 
sospetto  che  il  nostro  Stefano  potesse  essere  gentile,  secondo  le 
dottrine  e sposizioni  del  Lupi  e Mabillon , opportunamente  in- 
vocate dal  Pasquini  in  questo  luogo  ; 1 sebbene  ogni  dubbio  fosse 
rimosso  dalla  data  stessa  certa  e sicura  del  monumento  e della 
morte  di  Stefano,  che  avvenne  il  primo  decembre  455.  Erano 
per  la  chiesa  secoli  di  libertà,  di  bonaccia,  di  trionfo  e di  con- 
quista; secoli  dei  sinodi,  delle  basiliche,  della  eloquenza  dei  Leoni, 
dei  Grisologi,  dei  Massimi,  dei  Cassiani;  e però  eziandio  per 
questa  parte  era  bandito  ogni  sospetto  di  gentilità  dal  nostro 
Stefano , che  la  stessa  eleganza  del  titolo  sepolcrale  e la  condi- 
zione del  tempo  e del  luogo,  raccomanda  per  gentiluomo.  A 
questa  età  gli  idolatri  erano  relegati  nei  villaggi,  donde  venne 
loro  il  nome  di  pagani.  Forse  a questo  tempo  mancano  titoli 
pagani  e saria  in  ogni  modo  utile  investigazione  quella,  che  po- 
nesse in  chiaro  a qual  epoca  venissero,  manco. 

Non  voglio  passar  sopra  di  un  pregio  singolare  della  lapide 
che  ci  stà  innanzi,  che  è quello  di  portare  scolpita  la  parola  in 
pace , a differenza  di  molte  altre  epigrafi  dei  cimiteri  chiusini  che 
ne  sono  prive.  Un  valente  archeologo  2 ha  osservato  che  il  gran 
motto  tradizionale  in  pace , sulle  tombe  dei  fedeli  talora  si  ac- 
compagna alla  parola  vixit  e talora  alla  parola  requiescit  o de - 
positus  e n’  ha  tratto  non  so  quali  inferenze  e conclusioni  per 
persuadere  esser  quello  un  gergo,  il  quale  ha  il  valore  quasi  di 

1 Pasquini,  pag.  óO.  Mabillon,  ( Eusebio  rom  ) epistola  de  cultu  ss.  ign.  § 9, 
pag.  70.  Lupi,  ep.  Severae  pag.  104. 

2 Garrucci,  C.  C.  S.  Ili , voi . /,  pag  480.  Boldetti,  294.  Mazocchi,  49  sem- 
brano vezzeggiare  questa  sentenza,  ed  in  parte  il  Lupi,  69-104.  Zaccaria,  st. 
lett.  dJ  Italia  V 486.  Mabillon,  40-76.  Il  Cancellieri,  diss.  epist.  Roma  1819 
distingue  varie  formole  in  pace  e attribuisce  loro  diversi  significati. 


183 

dire  che  la  persona  visse  e morì  in  communione  colla  cattolica 
chiesa.  Le  sonò  bubbole;  e i primitivi  fedeli  erano  più  semplici 
ed  ingenui  di  quello  si  mostri  quivi  sottile  e arguto  il  p.  Gar- 
rucci.  Una  sola  epigrafe  1 porta  il  motto,  in  pace  catholicae  ec- 
clesiae\  moltissime,  e tra  esse  quelle  di  Chiusi,  mancano  della 
formola  o in  pace,  o vixit  o requiescit ; dunque  argomenteremo 
noi  che  questi  fedeli  fossero  contumaci  e in  vita  o in  morte 
fossero  tagliati  fuori  della  communione  cattolica?  Nò  certamente- 
ma  ben  concluderemo  che  i gesuiti,  come  in  politica  e nelle  al- 
tre discipline,  così  nella  sacra  archeologia  hanno  il  vezzo  di 
spacciare  opinioni  superlative  e trascendenti,  le  quali  ricevono 
cotidiana  mentita  dai  fatti,  senza  che  giovino  mai  a persuadere 
quei  buoni  padri  ad  accogliere  una  volta  come  virtù  eziandio 
la  sobrietà  o temperanza  delle  opinioni,  che  li  renderebbero  mi- 
gliori cittadini  e più  credibili  ed  utili  maestri,  e farebbe  cessare 
questo  doloroso  spettacolo  che  di  sè  porge  una  congregazione 
d1  uomini  dotti,  virtuosi  e infaticabili,  la  quale  conta  le  persecu- 
zioni cogli  anni  e ragguaglia  il  numero  dei  bandi  e degli  sbratti 
colla  moltitudine  delle  nazioni  e dei  popoli,  in  mezzo  ai  quali 
si  avvolge.  Che  mestieri  avevano  di  dire  che  F estinto  morì  nella 
communione  della  chiesa,  quando  il  sol  fatto  di  riposare  in  un 
cimitero  cristiano  lo  grida  chiaro?  Giammai  i fedeli  avrebbero 
ricevuto  un  pagano  o un  rinnegato  nelle  catacombe. 2 La  regola 
dunque,  che  il  p.  Garrucci  ed  ogni  altro  deve  seguire  intorno 
alle  iscrizioni  cristiane,  ò questa;  di  dare  alla  parola  in  pace 
quel  valore  che  merita,  quando  il  titolo  cristiano  la  porta;  e 
quando  n’  è senza,  di  tenere  le  altre  formole  e circostanze  di  tem- 
po, di  luogo,  di  dicitura  in  quel  conto,  che  la  scienza  e 1 espe- 
rienza consiglieranno. 

Il  dubbio  mosso  intorno  alla  vera  età  di  Stefapo,  che  il 
marmo  chiusino  ha  scolpito  in  modo  bizzarro  e fuori  dell  uso 

1 Fabbretti,  pag.  457,  ».  628.  , _ 

2 Prudenzio,  peristcph.  X,  101.  S.  Cipriano,  ep.  68.  Tertulliano,  a cap. 
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della  epigrafia  sacra  e profana  « ANN  v SS  » ha  stancato  i mi- 
gliori antiquari  del  nostro  secolo,  come  appunto  il  gergo  del 
terzo  verso  del  titolo  di  Tito  Flavio  Clemente  vinse  la  dottrina 
e la  pazienza  dei  più  celebri  eruditi  del  secolo  passato  1 ed  an- 
cora attende  una  ragionevole  sposizione.  Il  Yermiglioli,  interpel- 
lato dal  Pasquini;  e Borghesi,  consultato  da  Yermiglioli,  trova- 
rono il  gergo  di  quella  cifra  geroglifica,  inestricabile  e misterioso 
e senza  esempio  nella  scienza  ; e volendo  pur  dirne  qualche  cosa, 
foggiarono  e artifiziarono  molte  supposizioni  più  malagevoli  e 
arcane  del  dubbio  stesso.  Il  piccolo  v è una  lettera,  che  vale 
come  un  0 per  dare  la  parola  ANNOS.  Non  mancano  esempi 
di  tali  idiotismi;  tanto  più  in  un  paese  etrusco,  ove  la  lingua 
antica  era  priva  delF  0 e ne  faceva  le  veci  la  Y.  Ma  siamo 
nel  455  e tutta  la  epigrafia  chiusina  risponde  che  v’  era  questa 
lettera,  tonda  come  P 0 di  Giotto.  Continuano,  che  P ultima  S 
è un  episema  senario  e la  piccola  v,  che  lo  sormonta,  è un  se- 
gno di  distinzione  tra  la  lettera  e P episema;  e il  in  sottoposto 
è un  numero,  per  errore  del  quadratario  trasportato  quivi,  e che 
sommato  col  episema  darebbe  il  numero  nove,  che  è tutta  la 
vita  di  Stefano.  Ma  le  due  SS  unciali  sono  perfettissime  e tali, 
da  non  potersi  confondere  con  altra  lettera  o segno  qualunque,  e 
però  una  non  può  avere  un  valore  diverso  dall’  altra.  Inoltre 
nella  epigrafe  chiusina  il  segno  v ha  una  misura  eguale  e sempre 
conforme  e soltanto  il  suo  collocamento  è diverso,  cioè  o a canto 
o sopra  le  parole.  Quindi  si  potrà  forse  dargli  un  valore  e santi- 
ficato difforme  dal  consueto  e ordinario;  ma  non  mai  artifiziare 
tante  interpretazioni,  quante  sono  le  volte  che  si  affaccia,  o quante 
il  caso,  il  capriccio  e il  bisogno  suggeriscono.  E però  è puerile 
la  sposizione  di  Yermiglioli  e Borghesi,  che  danno  alla  v il  va- 
lore di  lettera  per  completare  Annus,  che  è quanto  dire  per 
creare  un  idiotismo;  il  valore  di  interpunzione  o di  un  marchio 
qualunque  per  notare  il  sottoposto  episema,  da  essi  sognato;  e 

1 Zaccaria,  Vitry,  Polidori,  ed  altri.  Calogera’,  XII,  439,  XXXIII , 264,  399. 
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F ofìicio  di  numero  cinque  nel  quinto  verso,  per  dire  uno  sva- 
rione madornale,  cioè  halendas  quinto  in  luogo  di  quinto  halen- 
das,  mentre  l’epigrafe  dice  semplicemente  halendis.  Soverchi  of- 
fici e troppo  vasto  e strano  ministero  si  è voluto  dare  a quel 
nano  e pigmeo  v,  che  è il  segno  piu  miserabile  ed  esiguo  di 
tutta  la  epigrafe,  e tutto  ciò  per  introdurre  idiotismi  e.  sgram- 
maticature nel  titolo;  e però  nulla  è credibile  in  questa  inter- 
pretazione, appunto  perchè  ella  spiega  troppo,  osa  e asserisce 
troppo  gratuitamente  e senza  conclusione;  e quindi  tutto  torna 
puerile  e bislacco;  perchè  noi  dobbiamo  ricevere  i monumenti 
con  tutti  i riboboli  e idiotismi,  che  Y antichità  vi  sparse;  ma  non 
già  crearne  dei  nuovi  colle  nostre  interpretazioni,  per  darli  a 
prestanza  agli  antichi. 

Il  valoroso  Pasquini  non  rimase  pago  di  queste  vertigini  e 
però  si  rivolse  al  Migliarini,  dal  quale  non  senza  riserbo  ebbe 
in  risposta  altre  vertigini;  e cioè  che  la  S ultima  poteva  essere 
una  Z corrispondente  a DI,  cioè  dies\  e quindi  Stefano  saria 
morto  di  anni  cinque  e tre  giorni,  togliendo  il  sottoposto  in 
per  accompagnarlo  col  DI.  Ma  chi  disse  o vide  mai  una  S,  che 
è una  Z;  ed  una  Z,  che  è un  DI?  E poi  quelle  sono  due  SS 
palmari  e unciali  e quindi  cade  ogni  bisticcio.  Al  povero  Pa- 
squini non  restò  altro  che  d’ invocare  l1 * *  ombra  del  maestro  di 
coloro  che  sanno  in  fatto  di  archeologia,  cioè  mosignor  Gaeta- 
no Marini,  4 facendo  voti,  perchè  la  raccolta  di  cristiane  iscri- 


1 II  voto  di  Pasquini  fù  esaudito;  e il  Mai  SS.  VV.  N.  C.  V.  pubblicò  il  ms. 

di  Marini;  ed  oggi  il  de  Rossi  ha  impreso  a divolgare  la  grande  raccolta  di 
epigrafi  cristiane,  alla  quale  pubblicazione  gioverà  altresì  un  voluminoso  fascio 

di  schede,  scritte  di  pugno  di  Cuimpini  o Foggiai,  da  me  scoperto  nell’  archivio 

di  s.  Maria  in  via  lata,  venute  colla  eredità  dì  monsignore  de  Regibus,  già  cu- 
stode o scrittore  della  biblioteca  vaticana.  Io  offersi  al  p.  Marchi  quel  prezioso 
ms.  che  lo  accettò  per  le  mani  del  de  Rossi,  al  quale  fù  da  me  concesso  di 
valersene  e ritenerlo  presso  di  sè.  E mi  gode  1’ animo  di  avere  oggi  occasione 
di  toccare  di  questo  fatto,  dopo  che  i gesuiti  recarono  a colpa,  quasi  prevari- 
cazione dall’  ufficio,  la  mia  facilità  e lo  studio  posto,  perchè  le  antiche  memorie 
non  fossero  preda  delle  tignuole  e dei  topi;  ma  giovassero  agli  eruditi  ad  onore 
di  Dio  e della  chiesa.  Il  de  Rossi  però  si  è mostrato  men  che  cavaliere  nella  prefa- 
zione del  primo  volume  delle  sue  iscrizioni  cristiane,  tacendo  di  questa  raccol- 
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zioni,  da  lui  legata  in  eredità  alla  biblioteca  vaticana,  vedesse 
quandochessia  la  luce,  per  fornire  con  qualche  probabile  esem- 
pio la  chiave  alla  interpretazione,  della  cifra  chiusina. 

Ma  non  s'  avvide  il  buon  vecchio,  come,  eziandio  senza  in- 
vocare i morti  e senza  soccorso  di  vaghe  e strane  supposizioni 
potesse  venirsi  ad  una  ragionevole  e piana  e sicura  interpretazione 
del  terzo  verso  di  quella  epigrafe,  solo  che  i due  SS  si  ricevano 
per  quel  che  valgono;  e il  n e in  per  quel  che  contano  nel- 
l1  abaco,  cioè  due  e tre\  e il  v ripetuto  tre  volte  si  riconosca 
sempre  per  una  capocchia  o borchia , cioè  un  segno  d’ interpun- 
zione, destinato  a notare  le  parole  contratte  o sincopate ; al  quale 
ufficio  furono  adoperati  eziandio  gli  agrifogli,  le  linee,  gli  acanti, 
i cuori,  le  edere  ed  altri  segni,  detti  commata , che  erano  sgorbi 
degli  scalpellini.  Noi  stessi  adoperiamo  il  A per  chiamata  nel- 
le scritture. 

CAPITOLO  XLIII. 

Si  dà  la  vera  interpretazione  della  data  funebre  di  Stefano. 

La  vera  interpretazione  della  cifra  SS  è quella,  fornita  dalla 
famosa  cattedra  di  s.  Ippolito,  cioè  bissenos , che  importerebbe 
dodici  anni  di  vita  per  il  nostro  Stefano  ; ai  quali  aggiungendo 
il  in  sottoposto,  raggiungerebbe  i quindici  anni 1 e si  legge- 
rebbe « bissenos  et  ternos.  » 


ta,  forse  perchè  il  merito  di  Ciampini  o Foggini  non  poteva  scompagnarsi  dalla 
memoria  di  una  cortesia  ricevuta  da  noi.  Cf.  Monsignor  Liverani,  dottrina  cat- 
tolica pag.  191-92. 

1 Ruggeri,  de  portuensi  ec.  ab  Achille  Rusciiio  absoluta  Bomoe  typis  Salo- 
monii  1771.  Scaligero,  de  emend.  temp.  vii,  721.  Bucherio,  doctr.  temporum  295. 
Noris,  diss.  2 de  epoc.  syromaced.  118-19.  Fabricio,  opere  di  s.  Ippolito  66-90 
Amburgo  1716.  Francesco  Bianchini,  de  Calendario , Roma  1705.  Gori,  /,  165. 
De-Magistris,  A A.  SS.  ad.  0.  T.  Romce  1795. 

Sertorio  Orsato,  Nicolai,  Maffei  e quanti  scrissero  sulle  sigle,  non  hanno 
tenuto  conto  di  questa,  la  quale  è insieme  greca  e romana,  come  quella  che  è 
composta  del  sigma  raddoppiato  e del  numero  romano  III;  siccome  F altra,  che 
vedremo  tra  poco,  è formata  dal  sigma  semplice  e dal  II  e vuol  dire  otto.  Nelle 
monete  di  Foca  incontra  la  medesima  cifra  cf.  Eckhel,  Vili , 222. 
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11  nostro  quadratario  non  guardava  tanto  per  sottile  ed  è 
ingiusto  ed  importuno  chiedergli  ragione  di  ogni  sillaba;  ma 
conviene  acconciarsi  alla  sua  insufficienza,  senza  renderla  dete- 
riore, come  vollero  fare  Vermiglioli,  Borghesi  e Migliarini. 
Cosi  annunzia  due  consoli  con  la  cifra  Coss. 1 e poi  scrive  il  nome 
di  un  solo  e appunto  di  quello,  che  già  era  morto,  cioè  Yalen- 
tiniano,  al  quale  porge  il  titolo  di  Divo,  rarissimo  a quella  età 
per  gli  augusti  morti. 2 Nè  si  briga  punto  del  console  collega  e 
vivo,  Artemio;  forse  perchè  aveva  per  lui  maggior  pregio  un 
augusto,  morto  da  otto  mesi,  di  un  console  vivo  e senza  au- 
torità. Non  contento  del  titolo  divino  dato  a Yalentiniano,  volle 
chiamarlo  ancora  Augg  nel  numero  del  più.  Le  monete  segna- 
no eziandio  auggg.  ed  aaauggg  e ancora  di  vantaggio. 3 

Yeramente  il  Maffei 4 si  scandalezzò  d’incontrare  in  una 
lapide  cristiana  il  titolo  divo , dato  ad  un  imperatore  morto, 
mentre  gli  stessi  pagani  col  tempo  si  erano  stomacati  di  questa 
smaccata  adulazione.  Altri  archeologi  vollero  attenuare  questo 
sconcio.5  Noi  però  diremo  quivi  una  verità  ingrata.  L’ adulazio- 
ne è proprietà  dei  fortunati  e dei  favoriti;  colla  fortuna  anche 
V adulazione  prese  il  varco  dai  pagani  e forse  pose  il  nido 
presso  i cristiani.  Ma  o vivo  o morto,  era  sconvenevole  sempre 
chiamare  divo  l’ imperatore,  quando  quel  titolo  si  rapportasse 
alle  apoteosi  e superstizioni  gentilesche;  la  qual  cosa  non  potrà 
mai  dimostrarsi  nella  epigrafe  di  Chiusi,  ove  il  quadratario 
non  volle  dire  altro,  se  non  che  Yalentiniano  era  spento.  Non 
era  più  in  là  di  una  prammatica;  e il  codice  giustinianeo  e 
teodosiano  recitano  ad  ogni  pagina  questo  altezzoso  titolo,  sen- 
za che  i giureconsulti  e decretali  se  ne  affannino  troppo  ; nò  si 
mostrino  perciò  di  coscienza  meno  timorata  degli  archeologi. 


1 Cori,  III,  329.  Fletwood,  401,495. 

2 Tirabosciu,  T.  IV,  118. 

3 Eckiiel,  Vili,  159. 

4 Maffei,  crii.  lap.  Il,  19. 

s Morcelli,  de  stylo  inscr.  306.  Vermigligli,  1 1-  ’ / 
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Nelle  sue  lettere  s.  Leone  da  il  titolo  di  eterno  (èternitas  vo- 
stra) all’imperatore  e la  soscrizione  di  lui  dicesi  fatta  con  ma- 
no divina. 1 Costantino  non  pure  fu  salutato  divo\  ma  fu  ce- 
lebrata la  sua  apoteosi.  2 

Questi  sono  balocchi  a petto  di  una  gravissima  controversia, 
accesa  dall’ YIII  consolato  di  Yalentiniano,  annunziato  quivi  al 
primo  di  decembre,  quando  già  l’ imperatore  era  stato  spento 
da  otto  mesi  e più,  cioè  il  17  marzo.  Quindi  chiedono  se  con- 
tinuasse il  suo  consolato  dopo  morte-,  e se  fosse  concesso  se- 
gnare ne  fasti  il  nome  di  un  morto,  come  se  fosse  vivo  passan- 
dosi del  collega  superstite.  Il  Muratori  fà  una  tirata  sui  consoli 
sujfecti : il  de  Rossi 5 dice  che  Artemio  fu  ignoto  per  tutto  1’  anno 
in  occidente;  il  Cavedoni 4 vi  arroge  i fronzoli  di  nuovi  bisticci. 
Noi  non  ci  affanniamo  punto  di  quanto  avria  dovuto  farsi,  men- 
tre ci  sta  innanzi  indeclinabilmente  quel  che  il  quadratario  ha 
fatto.  Nulla  monta  che  Yalentiniano  fosse  morto  e Artemio  vivo; 
conviene  che  voi  mi  dimostriate  che  quello  era  morto  e questo 
vivo  nella  mente  del  lapicida,  ossia  che  l’avvenimento  fosse 
bandito  in  Italia.  E a tenerlo  celato  hanno  forse  contribuito 
le  ree  qualità  di  lui,  la  morte  violenta,  l’aver  esso  ghermi- 
to l’ autorità  imperiale,  il  timore  di  sollevazioni  ed  altre  con- 
siderazioni, che  sarebbe  soverchio  passar  quivi  in  rassegna.  An- 
che nelle  catacombe  di  s.  Mustiola  e altrove,  di  due  consoli, 
lino  solo  è scolpito;  Yermiglioli 5 si  consolò  di  aver  trovato  il 
nome  di  Gioviano  morto,  ricordato  col  collega  superstite,  come 
s’ egli  fosse  vivo.  La  nostra  epigrafe  inv/ece  risuscita  il  morto 
e seppellisce  il  vivo  nel  silenzio.  Sono  capricci  e anomalie, 
delle  quali  sarebbe  stolto  voler  rendere  ragione,  siccome  stolto 
è di  negare  i monumenti  che  raccomandano  1’  ottavo  conso- 

' Monsignor  Liverani,  opere  T.  V. 

- Borchesi,  opere  III,  160.  Eckbel,  Vili , 92  e seg.  Sino  all’  imperatore  Gra- 
ziano si  chiamarono  pontefici  massimi  gli  Augusti. 

, 3 De  Rossi,  I,  538-59. 

Cavedoni,  opuscoli  di  Modena  1863.  Serie  li,  T.  VI  par).  16. 

i;  Vermigligli,  I.  P.  Il , 579. 
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lato  di  Valentiniano.  Il  quale  non  ò espresso  spiegatamente  con 
lettere  nè  con  cifre  numeriche;  ma  coir  episema  senario,  accom- 
pagnato da  due  unità,  che  danno  appunto  il  numero  ottavo.  Si 
dubitò  un  tempo  del  valore  di  quella  cifra  e Reinesio  e Foggini» 
la  spacciarono  per  un  cinque;  ma  dopo  le  sottili  osservazioni  dei 
migliori  archeologi  * non  è concesso  più  di  muover  dubbio  che 
quella  cifra  valga  il  nostro  sei.  Borghesi  e Vermiglioli,  inter- 
pellati da  Pasquini,1 2  3 risposero  che  V ottavo  consolato  di  Va- 
lentiniano non  trova  riscontro  in  altre  lapidi,  che  in  una  spu- 
ria del  Gudio  4 ed  in  una  di  Capua,  addotta  dal  Pratilli , 5 6 
che  Borghesi  reputò  sincera  ed  ora  il  de  Rossi  chiama  frau- 
dolenta. 6 Peraltro  non  sono  soli  i monumenti  scolpiti,  ma  quelli 
ancora  diplomatici,  che  danno  intoppo  a questo  consolato  Vili; 
e a levarli  di  mezzo  il  de  Rossi  ha  trovato  spianata  la  via  da 
altri,  i quali  pure  si  dilettavano  di  negare  i monumenti,  quan- 
do non  sapevano  spiegarli.  I Ballerini,7  dietro  Quesnello,  e il 
de  Rossi  dietro  tutti  costoro  si  scialacquano  in  mille  conget- 
ture per  decifrare  la  data  di  tre  lettere  di  s.  Leone  spacciate 
« tertio  idus  augusti  Valentiniano  octavo  consule  # e tertio  e 
quinto  idus  martii.  Nel  primo  caso  mutano  1’  agosto  in  augusto 
e la  data  resta  senza  mese  per  dimenticanza  del  copista;  nel 
secondo  caso  è un’  errore  bell’  e buono  dell’  amanuense,  nel 
terzo  F Vili  va  letto  V.  C.  ( vivo  clarissimo).  Così  di  sei  mo- 
numenti, che  attestano  solennemente  V ottavo  consolato  di  Va- 
lentiniano, uno  è spurio , T altro  fraudolento , il  terzo  indeci- 
frabile, ed  è quello  di  Chiusi;  il  quarto  monco , il  quinto  erroneo , 
il  sesto  letto  male.  E tutti  questi  cavilli  e queste  cabale  viene 


1 Foggini,  de  primis  ec.  pag.  4. 

2 Mabillon  , de  re  dipi.  215  suppl.  95.  Rolando,  praef.  ad  fast.Go'.*  ab- 

cretti,  540,  n.  7.  758  n.  486.  Gori,  /,  169.  Muratóri,  ant.  Ital.  diss.  58,  , 

3 Pasquini,  rei.  28. 

4 Gudio,  XX,  5. 

5 Pratilli,  cons.  della  Camp.  125.  Mommsen,  /.  R-  N.  a.  56,). 

6 1)e  Rossi,  /,  558. 

7 Ballerini,  li,  419  n.  cxiv-xv-xvi-  De  Rossi  /,  o58. 
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artifiziando  il  de  Rossi,  sol  perchè  non  doveva  a suo  avviso 
segnarsi  il  nome  del  console  morto  ; lo  che  ripugna  alla  ragio- 
ne storica,  alla  esperienza  e alla  necessità,  non  essendovi  altra 
via  per  segnare  gli  anni,  dal  consolato  in  fuori-.  Nè  la  morte 
del  console,  quando  pur  fosse  conta  al  quadratario,  poteva  to- 
gliere al  mondo  la  facoltà  di  segnare  la  sua  cronologia:  nè 
mancano  documenti,  che  spento  il  console,  continuasse  nei  fasti 
il  suo  consolato;  e compiuto  questo,  si  appigliarono  alla  for- 
inola « anno  post  consulatum  ejus  I ec.  » e cosi  via  via;  donde 
ebbero  origine  i postconsolati , dei  quali  ho  ragionato  altrove 
distesamente.  4 Legittima  è dunque  la  cronologia  della  epigrafe 
chiusina,  come  legittime  sono  le  date  delle  lettere  di  s.  Leone; 
nè  certo  fu  lodevole  e giusto  mezzo  d’ interpretare  i monumenti 
quello  di  dare  carico  alla  frode  altrui,  essendo  questo  stesso  una 
frode  e un  artifizio.  Mentre  voi  accagionate  la  frode,  la  dimen- 
ticanza, 1’  equivoco,  l’ imperizia  degli  scrittori,  vengono  fuori  di 
sotterra  nuovi  monumenti  a dare  una  mentita  ai  vostri  cavilli  e 
a dar  ragione  alla  goffaggine  degli  antichi.  Il  nome  di  Artemio, 
collega  di  Yalentiniano,  manca  nelle  lettere  di  s.  Leone,  come 
nella  lapide  di  Chiusi;  indizio  sicuro  eh’ ei  non  era  per  anco  ban- 
dito in  Italia,  e quindi  ne  segue  la  necessità  di  segnare  il  conso- 
lato dell’ imperatore  estinto  o rassegnarsi  a non  registrarne  alcuno. 

Quest’  anno  455  è detto  dal  Baronio  2 V anno  della  vendetta , 
appunto  perchè  in  esso  fu  trucidato  Yalentiniano  III.*  Lo  spet- 
tacolo atroce  ed  osceno  di  questa  morte  è dipinto  da  Procopio1 * 3 4 
e dai  greci,  che  ne  traggono  le  cause  o dalla  tirannica  e im- 
pudica licenza  dell’  augusto  e ne  fanno  autori  o Petronio  mas- 
simo o i pretoriani  di  Ezio,  fatto  uccidere  da  Yalentiniano,  od 
Àtila  e Transtila,  sgherri  di  lui.  I latini  sono  meno  severi  verso 
la  sua  memoria.  Bidonio  * lo  chiama  matto  e uomo  per  meta. 

1 Liverani,  opere  T.  1. 

5 Baronio,  ann.  VI , 1 54  ed.  ven.  1601. 

3 Procopio,  de  bello  vand.  1 , 4. 

4 Sidonio  Apollinare,  e Adriano  pp.  allegato  da  Baronio. 
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La  cronaca  di  Prospero  dice  che  fu  spento  nei  suburbani  di 
Poma;  Vittore  turonese  nel  campo  Marzo,  ove  il  divo  augu- 
sto si  trastullava  puerilmente  al  giuoco  del  cavalluccio . Pro- 
spero tirone  nel  luogo  detto  ad  duas  lauros . Il  cronista  di 
Cuspiniano  segna  la  morte  ai  27  marzo;  Paolo  diacono,  Mar- 
cellino e Idacio  al  primo  aprile. 1 LT  epigrafe  dice  così  « riposa 
qui  Stefano  che  visse  anni  quindici  e si  addormentò  nella  pace 
alle  calende  di  decembre  nel  consolato  ottavo  del  divo  augusto  Va- 
lentiniano. 

I popoli  del  Lazio  erano  colpiti  dalla  invasione  di  Massi- 
mo e di  Genserico  e pendevano  trattati  per  la  successione  le- 
gittima di  Avito  nell’ impero;  dunque  non  v’  era  console  nè 
tempo  nè  voglia  nè  possibilità  di  provvederlo  e in  tal  caso  era 
legittima  e inevitabile  la  inscrizione  del  console  defunto,  al  quale 
fu  dato  il  titolo  di  divoì  appunto  per  dinotare  eh1  egli  era  pas- 
sato già  di  vita. 


CAPITOLO  XLIV. 

Di  altri  frammenti  o titoli  periti , dispersi  o tortamente  attribuiti 
ai  cimiteri  di  Chiusi. 

Nel  portico  della  cattedrale  di  Chiusi  e murato  il  frammento 
di  un  titolo,  scemo  d’ ogni  significato,  da  quello  in  fuori  che 
ci  assicura  come  nelle  catacombe  o nella  primitiva  basilica  di 
s.  Mustiola  si  seppellissero  i cristiani  sino  al  474  

. quiescit  in  pa  . . . . 

qui  vixit  ann 

depositus  est  id  . . • • 
bres  d.  n.  Zenone. 

1 Muratori,  ann.  Ili , 145.  Petavio,  rat.  temp.  parte  I,  c.  18.  L.  VI. 
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Non  portato  altrove,  ma  perito  insieme  colla  parete  ester- 
na dell’  antica  basilica  di  s.  Mustiola,  è il  seguente  titolo,  che 
il  Gori 1 di  là  trascrisse  per  inserirlo  nella  sua  grande  rac- 
colta di  epigrafi  toscane.  Veramente  il  codice  marucelliano  A,  6 
dice  che  era  nell'  orto  dei  frati,  i quali  naturalmente  F avran- 
no tratto  dalla  catacomba  o dalla  basilica: 

crasini 
o fioro 
crasinia 
ruscinia 
marito 
b.  m. 

11  Ciafcti, 2 sulla  fede  di  un  archeologo  spagnuolo,  vescovo 
di  Tarragona,  il  quale  nelle  molte  edizioni  delle  sue  opere, 
non  scrisse  mai  cosa  somigliante,  attribuisce  alle  catacombe  di 
Chiusi  quella  epigrafe,  che  Grutero  3 divulgò  come  tratta  dai  ci- 
miteri romani  e dice  così: 

£ 

fi.  iovina  quae  vixit 

annis  tribus  d.  XXXII  depos 

neophita  in  pace  II  Kal.  octob. 

Si  noti  il  II  Kalendas  octobris  invece  di  pridie , e il  nome  di 
Giovino, , noto  già  nella  epigrafia  cristiana. 4 


1 Cori,  li , 418.  Il  codice  Marucelliano  lo  reca  imperfetto  e zeppo  di  errori, 
forse  il  Gori  1*  avrà  emendato  sull’  originale. 

2 Ciatti,  Perugia  Augusta  pag.  516.  Perugia  1656.  L’  Agostini  Antonio,  add. 
ad  dialogum  ec.  Anversa  di  Aertissens.  Lucca  per  Rocchi  1774.  Roma  per  Fac- 
cioni 159*2.  Mainardi  1736;  nessuna  edizione  dà  un  cenno  di  questa  epigrafe. 

3 Gudio  e Baronio  e Grutero,  1051.  n.  1. 

4 Muratori,  Th.  IV,  1835  n.  3.  1890  1 al  5. 
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Una  epigrafe  è oggi  murata  nel  portico  della  cattedrale  di 
Chiusi,  scolpita  già  a piedi  di  tre  teste,  delle  quali  due  sole  ri- 
mangono. Alcune  memorie  la  danno  per  una  lapide  del  muro 
esteriore  dell’  antico  convento  di  s.  Mustiola;  ed  altri  la  dice 
scoperta  nell1  ingresso  di  una  tomba,  un  trarre  di  pietra  lungi 
dalle  catacombe.  In  ogni  modo  ella  ha  potuto  passare  d’ uno  in 
altro  luogo;  e noi  ne  teniamo  conto  sol  perchè  talora  appar- 
tenne comecchessia  alla  basilica,  sebbene  pagana  e quindi  stra- 
niera a quel  sacro  monumento.  La  cifra,  che  porta  in  capo  è 
forse  una  reliquia  del  Dis  manibus  e il  terzo  verso  conferma  la 
nostra  sentenza  intorno  ai  nomi  composti  da  Philo. 


isi 

annutiate  1.  saenius 
philete  s.  v.  p.  saturnin 


Nè  è a maravigliare  intorno  a ciò,  perchè  altre  lapidi  ancora, 
del  tutto  gentilesche,  furono  in  quell’  edificio  raccolte  dalle  mine1 
di  monumenti  profani  o alla  età  dei  longobardi  o nei  tempi  che 
corsero  dappoi  : Tra  esse  è da  contare  una  scultura  nobilissi- 
ma, ricordata  dal  Paolozzi  e rappresentante  la  caccia  di  Me- 
leagro. 

Un  archeologo  romano2  spacciò  come  cosa  tratta  dalle  cata- 
combe di  Roma  e inviata  a Chiusi,  insieme  colle  reliquie  di  una 
martire,  l’ epigrafe  seguente,  che  rechiamo  appunto,  perchè  è una 
di  quelle  cho,  essendo  evidentemente  cristiane,  portano  il  mai- 
chio  infernale: 

D.  M. 


germana  qv.  ann. 
xl  dies  xin  de  vm  k set 
in  pace 


1 

2 


Lami,  novelle  letterarie  anno  1759.  pag.  486. 
Cardinali,  iscriz.  inedite.  Giorn.  Arcadico  anno 


1821.  T.  xi  pag.  250  n.  29. 
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Altre  volte  fu  da  noi  colto  in  fallo  questo  archeologo  nò  ci 
corre  alcun  debito  di  stare  a posta  di  lui  eziandio  questa  volta. 
In  Chiusi  non  v’  è traccia  nè  del  titolo  nè  della  martire  inviata 
da  Roma;  ma  sì  a Montepulciano  col  nome  CLERMANA. 

Tra  le  carte  del  nobile  Giuseppe  Nardi  Dei  era  segnato  un 
titoletto  di  Aurelia  Susilia  ; forse  da  qualche  centone  di  antiche 
memorie  attribuito  alle  catacombe  di  Chiusi  ; mentre  quella  iscri- 
zione è pubblicata  già  da  Muratori  1 e il  marmo  autentico  si 
conserva  nel  museo  Albani  di  Roma.  Non  v’  è ripugnanza  alcuna 
che  da  Chiusi  fosse  portala  a Roma;  ma,  come  fu  detto  altrove, 
non  meno  buone  le  ragioni  di  quegli  scrittori  che  rimpiangono 
lo  sperpero  dei  monumenti  e dei  titoli  dei  cimiteri  chiusini. 

Il  Moreni,  Romagnoli  e Faluschi  deplorano  lo  smarrimento 
di  uno  scritto  del  Paolozzi  intitolato  « discorso  sulV  antichissima 
città  di  Chiusi  dei  tempi  mediiì  come  fusse  dai  longobardi  go- 
vernata e come  negli  altri  domini  francese  e tedesco  se  la  pas- 
sasse ec.  » anco  il  Manni  e il  Lami2  lo  raccomandano  come 
tesoro  di  monumenti  pellegrini;  ed  è forse  tanto  maggiormente 
a dolere  questa  perdita,  dopo  che  gli  archivi  di  Chiusi  e Monte 
Amiata  sono  periti.  Rispetto  però  alla  epigrafia,  io  sono  d'  av- 
viso che  nulla  o poco  abbiano  generato  le  catacombe  di  Chiusi 
più.  di  quanto  abbiamo  rassegnato  in  questo  libro;  se  già  non 
fossero  i motti  e le  epigrafi  graffiate  nel  tufo,  che  la  belletta, 
gli  stillicidi  e lo  scoscendimento  e logorarsi  degli  spigoli  degli 
arcosolt  hanno  irreparabilmente  guasto  e cancellato. 

La  ragione  del  trovarsi  monumenti  antichi,  murati  nell*  orto 
del  monastero  di  s.  Mustiola  dimora  in  un  fatto,  che  convien 
quivi  notare.  I frati  minori,  entrati  nel  1623  in  possesso  della 
basilica  longobarda,  tra  non  molto  la  ridussero  ad  una  sola  nave, 
di  tre  che  prima  ne  aveva,  la  quale  fu  poi  rasa  al  suolo  nel  1785. 

I longobardi  s’ erano  valsi  di  lapidi  romane  per  materiali  da 
innalzare  la  basilica  e i frati  si  giovarono  dei  materiali  della 

1 Muratori,  Th.  IV.  1835. 

Lami,  novelle  letterarie  Firenze  anno  1765  pag.  566.  Manni,  sigilli  ec. 


195 


basilica,  in  parte  distrutta,  per  restaurare  il  convento.  Oggi  non 
resta  più  vestigio  o maceria  di  lei  in  mezzo  agli  orti  e campi  squal- 
lidi e deserti;  ma  il  suolo  serba  ancora  delle  memorie.  Quando 
io  visitai  quel  luogo  nel  1862  vidi  gli  operai  che  travagliavano 
intorno  ad  un  fosso  o forma  per  trarne  fuori  una  grande  urna 
o truogolo  di  travertino  candidissimo  col  suo  coperchio,  il  quale 
aveva  tutte  le  sembianze  di  un  antico  avello  etrusco,  tramutato 
forse  e convertito  in  tomba  cristiana.  Fu  trovato  ancora  qual- 
che frammento,  un  dei  quali  porgeva  il  nome  di  Aurelio. 

B 

aur  c . . . . 
lainos  q . . . . 
vii  dies  q.  f . . . . 
iater  dui .... 
su  . . 

Altri  scavi  della  primavera  del  1863  recarono  alla  luce  un 
altro  frammento,  murato  in  un  avello,  che  chiudeva  un  cada- 
vere con  queste  monche  parole. 

et  iovin  . . 
opul  fe . . 
paulinia . . 
pater  et . . 

Alla  profondità  di  un  metro  furono  trovati  embrici  che  chiu- 
devano altri  cadaveri  e con  essi  vasi  di  vetro  e stoviglie  di 


questa  foggia. 
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Erano  tinti  dentro  di  colore  rossastro.  Abbiamo  detto  già 
come  i pagani  altresì  ponessero  vasi  nei  sepolcri  e cristiani  e 
pagani  per  lungo  corso  di  secoli  usassero  le  agapi  e conviti  fu- 
nerali e cibi  e bevande  offerte  ai  morti:  abbiamo  notato  ancora 
come  s.  Agostino  riprendesse  quest’uso;  e la  chiesa,  deplorando 
pure  questa  abbominazione,  dovesse  patirla,  come  1’  ultima  sco- 
ria gentilesca,  la  più  malagevole  a scuotersi  dai  neofiti.  Era  in 
ogni  modo  una  testimonianza  relativa  alla  risurrezione  e im- 
mortalità, che  è il  dogma  fondamentale  della  religione  cristia- 
na; e quindi  non  abbiamo  ripugnanza  a riceverle  come  tombe 
cristiane,  di  lunga  mano  posteriori  alle  catacombe  e forse  del 
tempo  delle  basiliche.  Del  che  è argomento  l’ aver  ivi  trovato 
frammenti  di  epigrafi  antiche,  adoperate  all’  uso  di  murare  gli 
avelli,  tra  le  quali  una,  dettata  e scolpita  elegantissimamente 
e che  noi  illustreremo,  avvegnaché  non  abbia  relazione  alcuna 
colle  catacombe.  Tanto  domanda  il  luogo  dove  fu  trovata  e la 
dignità  sua  e l’ essere  stata  troppo  asciuttamente  e inerudita- 
mente illustrata  altrove. 1 II  gentilizio  Alfio  è ricordato  in  un 
embrice  della  cattedrale  di  Chiusi. 

1.  alfìo  quieto  Ilvir 
quinq  flamini  aug 
praef.  fabr  II  aed.  etrur 
1.  alfius  fìorus  patrono 
b.  m.  et  sibi 

Duumviro  quinquennale  era  il  magistrato  supremo  dei  mu- 
nicipi, che  risponde  al  censore  di  Doma.  Un  frammento  della 
catacomba  di  s.  Mustiola  ed  un  titolo  del  Gori  ci  danno  noti- 
zia dei  duumviri;  e la  base  della  statua  di  Ulpia  Severina  rac- 
comandano 1’  ordine  splendidissimo  di  Chiusi.  Questo  magistrato 
bastava  un  lustro  ; ma  poi  tralignò  nei  triunviri , quatuorviriì 
seviri  ; cioè,  come  i ministeri  moderni,  si  moltiplicò  per  invilire. 

’ Henzen,  annali  dell ’ Instituto  di  C.  A.  T.  xxxv  p.  284.  92. 
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E però  il  duunv irato  è per  se  solo  indizio  di  grande  antichi- 
tà, perchè  ricorda  il  magistrato  nell’  origine  sua,  prima  che 
degenerasse  colle  ambizioni  e col  tempo;  e questa  induzione 
confermata  dalla  scrittura  elegantissima  ed  aurea  del  titolo. 

Flamini  aug.  può  spiegarsi  indifferentemente  per  augusti, 
augustaliì  Auguri ; e noi  incliniamo  verso  questa  lezione,  per- 
chè a quella  remota  età  la  Toscana  era  la  patria  degli  aru- 
spici, indovini,  e maliardi;  e la  formola  ha  be’ riscontri  nel 
paese  e in  Chiusi.  1 Questi  ciurmadori  si  chiamavano  etruschi. 
Gli  auguri  erano  perpetui  e creati  per  decreto  dei  decurioni, 
secondochè  scrive  Plinio  2 a Trajano;  laddove  il  Flamine  au- 
gustale  era  forse  temporaneo , secondo  un  luogo  di  Tacito  3 e 
la  testimonianza  di  un  bel  titolo  del  museo  mediceo,  illustrato 
con  molto  amore  dal  Gori. 1 E ben  naturale  che,  avendo  gli  au- 
gusti inventato  Y apoteosi,  creassero  un  sacerdozio  speciale  che 
tirasse  innanzi  la  superstizione;  perchè  non  v’ebbe  mai  impo- 
stura, senza  sacerdozio  ; nè  sacerdozio  senza  impostura.  Praefecto 
fabrum  o fabrorum  ; è ricordato  insieme  col  duunvirato  e au- 
gurato in  una  epigrafe  di  Fiesole,8  con  questa  differenza  che 
leggendosi  colà  omnium  fabrorum , la  varia  lezione  porge  un 
diverso  significato  alla  parola  e vuol  dire  tutte  le  maestranze; 
siccome  avviene  altresì  quando  è accompagnata  da  altre  voci, 
che  denotano  la  speciale  qualità  dell’  arte  e del  mestiere , come 
argentari , sigillari,  materiari , centonari , dendrofori  e altri. 

Praefectus  fabrum  senza  più  vuol  dire  comandante  dei  pom- 
pieri, nè  in  Toscana  v’  ebbe  finora  memoria  di  tale  instituzio- 
ne,  fuorechè  in  Luni  e Arezzo. 6 Questo  grado  di  Alsio  è una 
raccomandazione  per  la  dignità  e storia  di  Chiusi.  E per  viemag- 
giormente  comprenderlo  addurrò  le  parole  di  Plinio  all  ìmpe- 

1 Gori,  //,  545-411. 

2 Plinio.  IV  ep.  8. 

3 Tacito,  ann.  I. 

4 Gori,  /,  7. 

5 Gori,  li,  93. 

c Gori,  II,  215,  287-///,  175. 

7 Plinio,  L.  X,  ep.  Cf.  la  mia  Lessicografia  v.  Faber 
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ratore  Traiano  dopo  Y incendio  di  Nicomedia  « quivi,  egli  scrive, 
è difetto  di  pompe  e di  secchi  e d!  ogni  arnese  da  spegnere 
V incendio  : tutto  si  viene  apparecchiando , secondo  i miei  ordini . 
Dal  tuo  giudizio  però  dipende , o signore , se  sia  da  instituirsi 
una  compagnia  di  pompieri , che  non  passi  i quattrocento  uomini. 
Io  starò  in  sulV  avviso , perchè  non  vi  si  trafori  alcuno , che  non 
sia  artigiano  e perchè  la  instituzione  non  traligni.  In  ogni  modo 
non  sarà  malagevole  tenere  in  rispetto  così  poca  gente.  » 

Marziano  e Callistrato  parlano  dei  pompieri 4 ed  era  un 
privilegio  concesso  per  senatusconsulto  o decreto  di  principe. 

Iterum  aedili  Etruriae . Edili  di  municipi  speciali  non  man- 
cano2; una  sola  volta  incontra  Y iterum  aedili  in  una  epigrafe 
pisana, 3 ripudiata  dal  Gori*,  appunto  per  questo,  quasiché  Tedi- 
lato  non  potesse  rinnovarsi.  La  nostra  epigrafe  risponde  trion- 
fantemente ai  dubbi  del  Gori  e dà  il  salvocondotto  al  titolo 
pisano.  L’ Edile  di  Etruria  è dignità  del  tutto  nuova;  nè  v’ha 
esempio  che  gli  edili  stendessero  la  loro  autorità  oltre  la  cerchia 
del  municipio,  salvochè  nel  medesimo  cimitero  di  s.  Mustiola 

quel  frammento,  già  illustrato,  ov’  è scolpito  aed.  e che 

al  pari  di  Gori,  trasse  in  errore  Yermiglioli  e Pasquini5,  i 
quali  lessero  edile  municipale , quando  deve  completarsi  co\Y  Etru- 
riae ; a meno  che  la  Toscana  tutta  non  sia  municipio  di  Chiusi. 
Trattasi  dunque  di  qualche  gran  fatto,  come  a dire  un  mini- 
stro e magistrato  supremo  delle  grasce,  annona,  strade,  spetta- 
coli, pompe,  e funerali  di  tutta  la  nazione.  Sopra  un  architrave 
di  travertino,  murato  in  un  chiassuolo  dietro  il  vescovado  di 
Chiusi  si  legge: 

YENIDIYS  Q.  F.  ARN.  KALENYS  — ET.  AED. 
cioè  Etruriae  aedilis. 

1 Dig.,  de  jure  immunitatis. 

2 Gori,  II,  213-351-454-///,  177. 

3 Noris,  /,  ni,  42. 

4 Gori,  II,  116. 

5 Pasquini,  19. 
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Monumenti  longobardi  sulle  catacombe  di  Chiusi. 

I longobardi  ariani  e invasori  fecero  in  Italia  dei  nuovi 
martiri;  e rendendosi  alla  loro  volta  cattolici,  generarono  dei 
santi  nuovi  e onorarono  gli  antichi  con  templi  e altari  e doni 
preziosi.  Tutti  hanno  fatto  dei  martiri  in  Italia  e tutti  hanno 
quivi  il  vezzo  di  atteggiarsi  da  martiri.  Dai  longobardi  pertan- 
to, che  in  Chiusi  ebbero  sede  e titolo  di  duchi  o dogi,  fù  edi- 
ficata una  basilica  sul  sepolcro  di  s.  Mustiola,  secondo  la  testi- 
monianza di  alquante  lapidi,  sottratte  alla  ruina  di  quella  chiesa, 
ed  ora  ricoverate  nella  cattedrale  di  s.  Secondiano  e murate 
nella  parete  interna  a fianco  della  porta  maggiore. 

Io  non  so  bene  se  convenga  chiamare  prosa  o versi  il  lin- 
guaggio di  quelle  iscrizioni  o nè  F uno  F altro;  comechè  il  loro 
autore  avesse  certo  in  animo  di  cantare  con  epica  tromba.  Ma 
la  musa  maligna  gli  dettò  cose  tanto  ladre  e tanto  peggio- 
ri di  ogni  più  ria  prosa;  e lo  scultore  così  goffamente  lo 
scolpì  e gli  archeologi  le  desciferarono  ed  interpretarono  cosi 
sinistramente,  che  ben  si  può  affermare  essere  pur  tuttavia  il 
tormento,  la  disperazione  e F inciampo  degli  eruditi.  Le  pub- 
blicarono F Ughelli ,  1 2 3  4 dal  quale  le  trassero  i Bollandoti 2 e il 
Gori 3,  per  ben  due  volte,  e con  esso  il  Muratori 4 e Pizzetti 5 
e F anonimo  6 autore  dell’  opuscolo  e il  Lupi,  7 commentandole 
e aspergendole  di  svarioni  sempre  nuovi  e più  strani.  Io  lo  ho 
trascritte  fedelmente  dall’  originale  ed  emendati  gli  errori  e con 
esse  porrò  il  suggello  alla  descrizione  delle  catacombe  di  s.  Mu- 

1 Ughelli,  I.  S.  Ili , 658. 

2 Bollandoti,  1 luglio  640. 

3 Cori,  museo  e iscrizioni  toscane , II,  422-23. 

4 Muratori,  class,  xxv  pag.  1882. 

5 Pizzetti,  ant.  tose.  /,  268. 

6 Anonimo,  9-14. 

7 Lupi,  cp.  Severacv  pag.  182-83. 
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stiola,  toccando  di  queir  ultimo  lampo  di  gloria  e di  grandezza, 
onde  fu  altra  volta  lieta  e celebre  la  città  di  Chiusi. 

Comechè  le  tavole  sieno  tre,  due  sole  furono  e sono  le 
epigrafi,  destinate  forse  in  origine  a decorare  ciascuna  le  due  navi 
laterali  deir  antica  basilica.  Del  che  fanno-  fede  le  due  croci 
poste  a principio  e la  conformità  del  primo  verso  e il  nome 
di  Montano  e Sisebuto  posto  a piedi  di  ambedue.  Il  fram- 
mento è forse  un  rifiuto  di  tavola  che  si  spezzò  sotto  lo  scal- 
pello del  quadratario.  Il  poeta  ripete  le  medesime  cose,  perchè 
non  sapeva  fare  diversamente;  e per  mostrare  la  ricca  vena 
del  suo  genio  ha  introdotto  quà  e là  dei  cambiamenti  e delle 
ampliazioni,  le  quali  fecero  sì  che  nè  pure  le  lapidi  tornassero 
d’  una  stessa  misura.  Le  epigrafi  accennano  a due  opere  diver- 
se, cioè  il  ciborio  e la  basilica.  In  ogni  modo  chi  volesse 
investigare  le  ragioni  di  tanta  abbondanza  di  lapidi  e povertà 
di  senso  e di  grammatica,  non  ne  troverebbe  altra,  che  la  fosca 
e stupida  e bestiale  ignoranza  di  quel  secolo.  Noi  dobbiamo 
non  pertanto  saper  grado  a questo  neo-poeta,  perchè  ha  ser- 
bato memoria  di  nomi  e notizia  di  tempi  e di  cose  e di  persone, 
che  sariano  altronde  sconosciute. 

La  prima  inscrizione  scolpita  sopra  una  rozza  tavola  di 
travertino  di  carattere  minuto  e serrato,  alla  età  di  Gori  e Piz- 
zetti  era  vicino  al  sepolcro  della  martire  ed  in  essa  fece  V estre- 
mo di  sua  arte  il  poeta,  dettandola  a mo’di  acrostico.  Il  ciborio 
longobardico  era  già  perito,  quando  quei  due  eruditi  scrivevano 
e la  lapide  era  un  avanzo  di  una  delle  navi  minori  distrutte. 
Oggi  è murata  al  lato  destro  della  porta  di  s.  Secondiano 
Tavola  I. 


C xpe  fabe  votis  Gregorio  et  Austreconde  docis 
L quod  Mustiole  optulerunt  martire  xpi 
Y hoc  tegmen  ciburii  sublata  vetustas 
S que  meliore  cultu  noviliore  redit 
I codat  novitati  diruti  antiquitas  ligni 
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0 pulclirius  ecce  micat  nitentes  marmoris  decus 
D o Mustiole  meritu  benerandaque  fedis 

1 roseis  virgineis  crocis  amore  paratus 

C novilior  prosapia  qui  et  de  Claudii  prolem 
I cuius  aule  moenia  a fundamentis  dicavit 
T Gregorius  armipotens  et  potentissimus  dox 

La  Tavola  II,  oggi  murata  al  lato  sinistro  della  porta,  fu 
tolta  dal  vestibolo  della  sagrestia  della  basilica  di  s.  Mustiola , 
ove  fu  veduta  da  Gori  e Pizzetti  e dove  forse  la  ricoverarono 
i frati,  quando  demolirono  le  due  navi.  Manca  la  croce  da  ca- 
po, la  qual  cosa  importa  eh’  ella  era  già  unita  alla  precedente , 
alla  quale  dava  conclusione  e quasi  la  dedica  il  nome  di  Si- 
sebuto. 

nobilis  vasta  nitens  rediviva  an  fabrica  templi 
regia  progenis  ornarunt  culmina  pulchre 
fulgidus  vita  pius  Gregorius  aptus  ubisque 
hoc  opus  patrarunt  Liutprandi  tempore  regis 
tramite  sat  recto  Arcadii  pollet  in  alto 
Mustiola  praeveat  tu  post  gaudia  illis 
celsus  ubique  suis  concedat  prospera  votis 
mox  dabitur  placide  si  nil  dubitarit  oberrans 
martyra  Sisebuti  sis  memor  alma  miselli 

La  Tavola  III,  murata  nella  parete  della  nave  sinistra,  fu 
già  compagna  della  precedente  nel  vestibolo  della  sagrestia  della 
basilica  longobarda,  ove  fu  letta  da  Gori  e Pizzetti;  ella  però 
era  stata  ivi  tramutata  dai  frati,  che  demolirono  le  due  navi. 
Ella  è intera  colla  croce  e il  principio  conforme  all  altra  e 
le  dà  conclusione  il  nome  di  Montano. 

xpo  fabe  botis  Gregorio  et  Austreconde  docis 
quod  Mustiole  obtulerunt  martire  xpti 
hoc  tegmen  ciburii  sublata  vetustas 
que  meliore  eultu  noviliore  redit 
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cidat  novitati  diruti  antiquitas  ligni 
pulcrius  ecce  micat  nitenti  marmoris  decus 
quod  cacumen  culmenis  faciundum  curavit 
o Mustiole  meritum  venerandaque  pollet 
roseis  virgineum  croces  amore  paratum 
cuius  aule  moenia  a fundamentis  dicavit 
pristina  sublata  innovata  potestas 
temporibus  d.  n.  Liutprand  catholico  regis 
exactis  tribus  lustribus  et  aristis  duobus 
Arcadi  praesulis  tempore  restituta  est  aula 
multa  per  innumeros  complexa  modico  vorso 
Gregorio  christicole  complevit  iussa  monbmus 

Come  ognun  vede  queste  epigrafi  sono  una  contraffazione  e 
palinodia  V una  dell'altra;  sembra  quasi  che  fosse  aperto  un 
concorso  col  tema  obbligato;  e come  non  fossero  queste  bastanti, 
un  terzo  esemplare  ve  n’  ebbe,  scritto  con  caratteri  più  umani 
in  tavola  di  marmo,  del  quale  basta  solo  un  frammento,  scono- 
sciuto al  Gori  e Pizzetti,  ora  murato  nella  cattedrale  a piè  della 
terza  tavola.  Quel  che  manca  serve  di  lavatoio  ai  contadini  del 
podere  di  s.  Mustiola,  nè  per  chiederne,  eh’  io  facessi,  fu  possi- 
bile averne  neppure  una  copia. 

testas 

um 

taras 

et.  iss.  regis 

is  duob 

ornine  fraglans 

propag 

xa  modico  vorso 

ndum  curavit 

eia  mellos 

iussa  montanus 
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Che  sulle  catacombe  di  s.  Mustiola  sorgesse  in  antico,  prima 
ancora  della  età  e munificenza  longobarda,  una  basilica,  lo  dico- 
no chiaro  eziandio  le  parole,  spesso  ripetute  dal  poeta  « sublata 
vetustas  . « antiquitas  Ugni  » « rediviva  fabrica  templi  » « re- 
stituta  est  aula.  » Anzi  non  mancò  la  sentenza  gratuita  che 
prima  del  mille  ivi  fosse  la  cattedrale  di  Chiusi, 4 sol  perchè 
nella  bolla,  spedita  da  Celestino  III  a Teobaldo  vescovo,  s.  Se- 
condiano porta  il  titolo  cattedrale  sino  dal  1191.  E sta  bene  a 
quella  età,  nella  quale  avvenne  il  grande  scisma  tra  canonici 
regolari  e secolari,  secondochè  fu  scritto  altrove  da  noi.1 2 3 1 cano- 
nici regolari  rimasero  a s.  Mustiola  e i secolari  presero  stanza  a 
san  Secondiano,  ov’  era  il  battistero  primitivo,  distrutto  a me- 
moria dei  piu  vecchi,  e dove  il  codice  diplomatico  ci  fa  trovare 
un  chiostro  ( claustrum ) antichissimo. 

Fermamente  che  la  munificenza  longobardica  non  si  arrestò 
al  solo  ciborio  o tabernacolo,  secondochè  fu  d’  avviso  il  Pizzet- 
ti 5 contro  Muratori,  tratto  forse  in  inganno  dalle  reliquie  di 
due  stipiti,  messi  a viticchi,  pampani  e grappoli,  sui  quali  era 
la  leggenda: 

►f*  sparge  rosas,  lector,  et  lilia  candida  pone 
et  rite  sacrum  sic  benerare  locum. 
virtutum  gemmis  et  morum  flore  venusta  (sic) 
hanc  imitare  velis,  si  bonus  esse  cupis 

ego  hanastasius  diac.  optuli  ►£<  martire  xpi 
hic  dilecta  deo  recubans  mustiola  quiescit 
clara  parentatum  clarior  et  merito 
deo  gratias 

Tutto  questo  è perito  e sol  rimane  un  frammento  colla  pa- 
rola Hanastasius  vicino  al  batistero  nella  cattedrale.  Il  cano- 

1 Iacomo  Gop.i,  isl.  di  Chiusi  RR.  II.  SS.  pag.  883  Fior.  1748.  Repetti,  /,  718. 

2 Monsignor  Liverani,  opere  T.  III. 

3 Pizzetti,  /,  272.  Ciampini,  vet.  mori . I,  161. 
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nico  Brogi  ha  donato  alla  cattedrale  un  titoletto  di  carattere 
longobardo,  che  forse  era  il  sepolcrino  dell’  altare  e porta  scritto 
« ad  honorem  D.  N.  I.  C.  et  s.  Mustiole.  » Queste  ultime  leg- 
gende ancora  potranno  attribuirsi  all’  epoca  longobarda  o almeno 
ad  una  età  intorno  al  mille.  Ughelli 1 e Pizzetti 2 le  allegarono 
in  parte;  Gori  dietro  V Anonimo3  le  raccolse  tutte  e più  il  motto 
KICSHCRM;  cioè  « hic  sepulchrum  » sebbene  non  porges- 
sero la  chiave  della  cifra  e lo  riferissero  con  qualche  menda. 

Fu  pertanto  una  vasta  e ricca  ed  elegante  basilica  quella, 
che  edificarono  quivi  i longobardi;  uno  splendido  e grande  edi- 
fizio  a tre  navi,  per  quanto  lo  consentiva  la  condizione  delle 
arti,  volte  in  basso,  anzi  scomparse  dal  mondo.  Tanto  importa 
la  formola  « a fundamentis  dicavit  auloe  moenia  » ed  altro  so- 
miglianti. 

Yero  è che  1’  architettura,  per  non  so  quale  strano  ed  inac- 
cessibile privilegio,  sopravvisse  alla  universale  ruina  e all’  abban- 
dono delle  arti  sorelle  in  modo,  che  mentre  da  una  parte  la 
pittura  e scultura  e le  lettere  e la  poesia  non  avevano  più  vi- 
gore da  scrivere  una  leggenda,  V architettura  serbò  sempre  tanto 
magistero  e signoria  di  sè,  da  potere  nei  tempi  più  foschi  e 
barbarici  murare  in  Lucca  4 non  poche  stupende  basiliche  e il 
famoso  palazzo  delle  torri  in  Torino  e due  templi  maravigliosi 
in  Toscanella. s 


' Ughelli,  111,  674. 

2 Pizzetti,  /,  273. 

3 Anonimo,  14-15.  Gori  //,  423-24. 

4 Corderò  di  s.  Quintino,  architettura  italiana  pag . 217  e per  tot.  La 
illustrazione  di  s.  Frediano,  isolata  dalle  altre  chiese  longobarde  della  città  e 
contado  di  Lucca,  torna  insufficiente;  perchè  mancando  memorie  scritte,  la  ve- 
rità deve  scaturire  da  raffronti  e comparazioni  e da  un  esame  complessivo  dei 
monumenti. 

Campanari,  delle  antiche  chiese  di  s.  Pietro  e s.  Maria  Maggiore  nella  città 
di  7 oscanella,  Montefiascone  1832  pag.  5 al  68  ove  si  parla  di  tutti  i secoli 
M1I-LY-X  XI-XII,  senza  venire  mai  a capo  di  dire  quando  fossero  edificate.  11 
Marchese  Ricci  di  Macerata  mi  fece  vedere  a Montecatini  una  storia  dell’ ar- 
chitettura ms.,  ma  la  trovai  senza  ordine  e profondità  e citava  le  guide,  invece 
dei  diplomi.  In  un  paese  ricco  di  monumenti,  come  Italia,  il  governo  dovreb- 
be chiedere  una  relazione  dei  monumenti,  edifìci  ec.  anteriori  al  mille  e poste- 
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Laonde  egli  ò tanto  più  a dolere  che  la  basilica  di  s.  Mu- 
ssola sia  oggi  smantellata  e perito  con  essa  un  antico  monu- 
mento di  pietà  e di  storia  patria,  e mancato  uno  splendido  esem- 
plare e un  termine  di  comparazione  agli  altri  monumenti  lon- 
gobardici, che  ancora  attendono  una  ragionevole  illustrazione. 

Nel  vocabolo  parentatum,  riconosciamo  il  germe  della  parola 
italiana  parentado;  e nell’  Anastagio,  che  la  pronunzia  con  un 
doppio  svarione,  il  luogotenente  bizantino,  spodestato  dai  lon- 
gobardi, i quali  avevano  il  costume  di  rendere  cherici  i vinti, 
com’  altri  barbari  di  abbacinarli  o tarparli.  Così  finirono  Fa- 
roaldo  e Trasmondo,  fatto  vescovo  di  Terni. 1 Se  T età  nostra 
avesse  usato  questo  trattamento  con  tutti  i principi  e loro  offi- 
ciali, quanta  cheresia! 

CAPITOLO  XLYI. 

Gregorio  ed  Austragonda , duchi  di  Chiusi , autori  dei  monumenti 
longobardi  di  s.  Mustiola  sotto  i vescovi  Arcadio , Montano  e 
Sisebuto ; epoche  distinte  e certe  delle  persone  e degli  edifici. 

Il  magro  poeta  cesareo  dei  principi  longobardi  porge  sve- 
latamente  siccome  autori  del  nuovo  edifìcio  e del  ciborio  o ta- 
bernacolo « Gregorio  et  Austreconde  docis  » per  ben  due  volte 
ed  altre  ancora  ricorda  « Gregorio  christicolae  — Gregorius  ar- 
mipotens  et  potentissimus  dox  — fulgidas  vita  pius  Gregorius 
aptus  ubique  e regia  progenies.  » Laonde  non  può  cader  dubbio 
alcuno  che  fondatore  della  basilica  sia  Gregorio,  duca  di  Chiusi 
c quindi  di  Benevento,  nipote  di  Liutprando  re  dei  Longobar- 
di, * allora  appunto  resosi  cattolico.  Frutto  della  sua  conversione 

riori  sino  al  ri  sorgi  mento  delle  arti  e col  soccorso  della  fotografia  si  avrebbe 
la  storia  antica  dell’  architettura  bell’  e fatta. 

1 Fatteschi,  /,  30.  Le  Beau,  60. 

2 Pratilli  e Pellegrini,  K,  47,  ed.  nap.  1754.  Pizzetti, /,  147.  Ma  il  crona- 
con  ducimi  et  principimi  ben  è così  offuscato  di  varianti  e d inlerpo  azioni,  a 
non  venire  agevolmente  a qualche  conclusione  sull’autorità  di  lui,  an  oc  ì ì 
lettore  si  rassegnerebbe  a mandarlo  con  gli  altri  documenti  consunti  c a empo. 


fu  forse  T innalzamento  di  questo  tempio,  secondochè  sembrano 
alludere  le  parole  « si  nil  dubitarit  oberrans.  » 

Ma  chi  sarà  Austreconde , suo  compagno  nell1  impresa,  secon- 
do il  marmo  chiusino,  che  favella  nel  più.  « òrnarunt,  patra - 
runt,  obtulerunt ? questi  ancora  partecipava  della  dignità  du- 
cale, perchè  è detto  docis  e salutato  di  regale  schiatta  « regia 
progenies.  » Alcuni  lessero  » Autre  condedocis\  ma  questa  le- 
zione và  spregiata  e ricordata  solo  per  dimostrare  che  vissero 
in  mezzo  a noi  degli  emuli  del  poeta  longobardo,  il  quale  colla 
pronunzia  barbarica  docis  ci  ha  porto  la  etimologia  del  nostro 
doge , che  genovesi  e veneziani  tolsero  a prestanza  dai  longobardi. 

Non  fratelli,  non  figli,  non  congiunti  del  duca  Gregorio  ram- 
menta la  storia  nè  col  nome  Austreconde  nè  con  altri.  E secondo 
un  documento  1 pisano  sembra  che  quel  nome  calzi  meglio  ad 
una  donna,  anziché  ad  un  uomo  e risponderebbe  ad  Austragonda, 
composto  longobardico  come  Ildegonda  e Cunegonda.  In  questo 
caso  però  non  conviene  nè  alla  moglie  del  duca,  che  si  chiamò 
Gisleberta , 2 * nè  alla  madre,  sorella  di  Liutprando,  eh1  ebbe  nome 
Aurora. 3 Quindi  alcuni 4 stimarono  verosimile  o la  simultanea 
esistenza  di  due  duchi,  stranieri  1’  uno  all1  altro,  o di  fratelli  e 
sorelle  e congiunti  del  duca  Gregorio,  i quali  non  sono  cono- 
sciuti per  le  istorie.  Ma  queste  sono  fisime,  perchè  Gregorio 
stesso  occupò  il  seggio  ducale  con  un  rivolgimento  o mutamento 
di  stato,  secondo  la  forinola  del  poeta  « pristina  sublata  inno- 
vata potestas  ; e perchè  provatissimo  per  le  istorie  è che  non 
ebbe  congiunti  e lasciò  l1  eredità  agli  strani.  Inoltre  non  istà 
bene  mai  di  multiplicare  gli  enti  senza  necessità,  neppure  quando 
la  caligine  di  quei  tempi  remoti  potrebbe  dare  salvacondotto  e 
scusa  a qualunque  arbitrio.  Austragonda  nel  linguaggio  poetico 

1 Muratori,  ant.  It.  a.  769. 

2 Paolo  diacono,  VI,  55  presso  Pratilli  e Pellegrini,  / 52.  Pizzetti,  /,  147- 
275.  Muratori,  annali  IV,  227. 

Paolo  diacono,  322-52  ed.  Hamb.  16H,  ove  per  errore  si  legge  Aurona. 

Pizzetti,  /,  275,  con  esempi  tratti  da  Spoleto,  Volterra  e Verona.  Maffei, 
nius.  ver.  Galletti  (ìabio  80,  doc.  1.  Bertini  e Barsocchini,  memorie  lucchesi . 
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e barbarico  di  questo  melenso  scrittore  vale  quanto  Aurora , che 
era  madre  del  duca  ; Aurora  o Austro  era  per  lui  il  medesimo 
dal  quale  derivano  Austrigosa  e Austragonda-,  che  i longobardi 
ereditarono  sino  da  tempi  antichissimi  dal  popolo  dei  gepidi.1 
Tanto  basti  intorno  agli  autori  del  monumento,  ai  quali  porsero 
il  soccorso  del  loro  ministero  tre  vescovi  di  Chiusi  e cioè  Arca- 
dio, che  le  lapidi  annunziano  come  morto  da  gran  tempo;  e 
quindi  il  successore  di  lui  Montano , ricordato  dalla  lapide  colla 
data  certa  del  728  e colla  formola  « Gregorio  christicolae  com- 
pieva jussa  Montami 8.  » Quest’ultimo  vocabolo  è tronco  Mon ; 
laonde  erroneamente  fu  letto  per  monumenta  da  Gori  e Pizzetti. 
Ma  il  frammento  allegato  di  sopra  reca  la  parola  spiegata  Mon- 
tanus , che  dissipa  ogni  controversia  ed  ogni  dubbio. 

Quando  V edifizio  fu  compiuto  neppure  Montano  era  più  al 
mondo  ed  aveva  già  un  successore  in  Sisebuto , il  quale  si  rac- 
comanda alla  martire  col  verso  eroico  « martyra,  Sisebuti  sis 
mcmor  alma  miselli.  » Gori  dà  il  nome  emendato,  come  con- 
viene; Ma  Pizzetti,  Ughelli  e 1’  Anonimo  2 hanno  mostruosamente 
e goffamente  interpretato  « Martio  Rasesibuto  o Arisbuto  o Ari- 
sebuto.  » Anche  la  presenza  di  lui  ha  una  data  certa,  cioè  il 
tempo  che  corse  dalla  partenza  del  duca  Gregorio  da  Chiusi  sino 
alla  sua  morte  (731-740). 

Sisebuto  non  è nome  longobardo,  si  veramente  visigoto,  ed  è 
proprio  di  un  re  di  quella  nazione  (612-666),  che  fu  in  Italia 
e battagliò  quivi  e vinse  delle  giornate  e fece  dei  trionfi; 
quindi  non  è inverosimile  o che  fosse  posto  quel  nome  a qual- 
che paesano,  ovvero  che  fosse  un  cherico  visigoto  della  corte  di 
Liutprando  o di  Gregorio  3 

Rispetto  alla  età  dell’  edifizio,  sappiamo  che  tanto  avvenne 
in  due  distinte  epoche;  e cioè  « temporibus  d.  n.  Liutprand 
catholico  regis , exactis  tribus  lustribus  et  aristis  duobus  » e cioè 

1 Paoi.o  diacono,  ed.  limi.  1017,  20. 

2 Ughelli,  III,  674.  Pizzetti,  I,  274  Anonimo,  i>. 

s Isidoro,  cron.  175.  cd  Hamb.  1011. 
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nel  diciassettesimo  anno  del  suo  regno,  clic  cadde  nel  728; 1 se 
pure  non  vuol  dire  che  V impresa  costasse  17  anni  di  lavoro 
« multa  per  innumeros  (annos)  complexa  modico  vorso.  » 

17  altra  data  scaturisce  dalle  parole  Gregorius  aptus  ubìque 
e pristina  sublata  innovata  potestas  » le  quali  adombrano  il 
passaggio  di  Gregorio  dal  ducato  di  Chiusi  a quello  di  Bene- 
vento  e rischiarano  la  necessità  di  deputare  sopracciò  al  lavoro 
i vescovi,  clic  già  vi  erano  chiamati  per  debito  di  ministero. 
Secondo  la  cronaca  di  Paolo  diacono  2 3,  essendo  Gisolfo  duca  di 
Benevento  fanciullo  e inetto  al  reggimento,  fu  tratto  già  di  seg- 
gio da  Àudelao  e surrogato  da  Gregorio  duca  di  Chiusi,  che 
educò  il  pupillo  e lo  rese  capace  di  succedergli  alla  sua  morte 
nel  740.  Muratori 5 segna  la  venuta  di  Gregorio  in  Benevento 
al  731;  il  Pellegrini  e Pizzetti  al  724;  Pratili!  al  733. 4 

Noi  non  vogliamo  imperversare,  come  Pizzetti,  per  il  724, 
onde  dare  agio  a Montano  e Sisebuto  di  compiere  lussa >*  noi 
troviamo  tempo  e luogo  per  tutti  e per  ciascuno,  quando  non 
si  esca  dalla  vita  di  Gregorio,  il  quale  compiè  Y opera,  stando 
a Benevento,  qualunque  fosse  Y anno,  nel  quale  vi  fu  chiamato  o 
il  tempo  che  vi  dimorò.  La  basilica  fu  cominciata  molt1  anni 
innanzi  al  728  sotto  il  vescovado  di  Arcadio;  fu  proseguita  e 
condotta  a buon  termine  in  queir  anno  sotto  il  vescovado  di 
Montano;  e compiuta  dal  731  al  740  sotto  il  vescovado  di 
Sisebuto,  il  quale  pose  le  due  lapidi  che  dicono  molto,  conclu- 
dono poco  o nulla  lasciano  scorgere  con  sicurezza. 


1 Muratori,  ami.  IV,  210-16. 

2 Paolo  diacono,  L.  Vl}  c.  55-56  ed.  Pereg.  I,  52. 

3 Muratori,  Th.  cl.  XXV , pag.  1882.  ami . IV,  226. 

‘ Pizzetti,  A,  2/5-80.  Pellegrini,  storia  dei  duchi  di  Benevento  e Pratilli, 
nelle -note  I,  52-55.  K,  47.  Questa  è la  cronologia  probabile  dei  duchi.  Romualdo 

e Gisulfo,  707-755.  Gregorio,  755-740,  Gisulfo,  745. 
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CAPITOLO  XLYII. 

Di  Arcadio  vescovo  di  Chiusi , vissuto  al  tempo  dei  longobardi, 
e scambiato  con  un  Arialdo  ed  Esualdo. 


L’ Ughelli  1 segna  un  Arialdo,  vescovo  di  Chiusi  nel  743, 
sol  perchè  tortamente  interpretò  il  nome  di  Arcadio  nelle  lapidi 
longobarde,  ov’ è cospicuo  per  ben  due  volte;  e perchè  allegò 
a sproposito  il  Baronio, 2 il  quale  tra  i sottoscrittori  del  conci- 
lio romano,  raccolto  nel  743  da  pp.  Zaccaria  conta  eziandio 
un  Arcadio  chiusino , diverso  da  quello  che  visse  prima  del  728. 
Questo  svarione  dell’  Ughelli  trasse  i suoi  seguaci  in  mille  con- 
traddizioni e anacronismi,  Gori, 3 4 che  pure  aveva  letto  giusta- 
mente nelle  epigrafi  longobarde  il  nome  di  Arcadio,  nelle  chiose 
lo  spaccia  per  Arialdo  e lo  fa  sedere  nel  sinodo  romano,  rac- 
colto da  pp.  Agatone  nel  G80  e alla  stess’  ora  lo  fa  restauratore 
della  cattedrale  nel  1000,  dandogli  trecento  venf  anni  di  vita. 
Nel  680  era  vescovo  di  Chiusi  Teodoro,  e Arialdo  visse  vera- 
mente intorno  al  mille  e restaurò,  non  già  la  cattedrale,  ma  sì 
la  chiesa  di  s.  Marta,  sebbene  la  lapide,  che  serba  memoria  del 
fatto,  sia  oggi  ricoverata  nel  duomo/  Ella  avria  dovuto  rischia- 
rare il  Gori,  che  la  pubblicò  in  questa  sentenza: 


hac  ecclesia 
una  cum  pavimé 
to  arialdus 
eps  fieri  ius 
sit  a.  d.  m 
►U  hoc  tectum 
//////////  novatum 


1 Ughelli,  I , L.  Ili , 666-67. 

2 Uaronio,  IX,  H7.  Labbe,  Vili,  288  ed. 
chese  1748.  Pizzetti,  I,  270. 

3 Gori  II,  401-21. 

4 Coleti,  III 587-625. 


ven.  Manzi,  zuppi.  U ed-  luC" 
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Quindi  questo  vivo  e vero  Arialdo  fu  dall’  Ughelli 1 c Pa- 
squini  scambiato,  non  pure  con  Arcadio,  ma  altresì  con  Esualdo, 
suo  predecessore  nella  chiesa  di  Chiusi,  secondo  i medesimi 
documenti  da  essi  allegati.  E di  vero  la  bolla  di  Gregorio  Y 
del  996  e la  lettera  da  Winizone,  abate  -di  s.  Salvatore  al 
monte  Amiata,  scritta  al  conte  Ildebrando,  si  rapportano  sicu- 
ramente ad  un  Esualdo,  e per  tal  nome  è ivi  designato  un 
vescovo  di  Chiusi. 2 Laddove  il  placito  di  Enrico  imperatore  a 
prò  di  Winizone,  abate  amiatino,  e di  Bonizone  abate  di  s.  An- 
timo parlano  scolpitamente  di  un  Arialdo 3 ed  appartengono 
al  1006;  e da  questa  età  al  996  corrono  dieci  anni,  capaci  di 
rinnovellare  il  mondo,  non  che  la  sede  di  Chiusi.  Forse  le  cro- 
nache amiatine  mescolarono  tempi  e persone  colla  particella  seu , 
che  aveva  un  significato  disgiuntivo  e non  cumulativo  e valeva 
quanto  il  nostro  ed ; e trassero  così  in  errore  il  benemerito  au- 
tore dell'  Italia  sacra . Ma  i documenti,  eh’  egli  sottrasse,  alla 
dispersione  e all’  oblio  e divulgò  con  tanto  profitto  della  storia, 
forniscono  distinte  persone  contro  la  sua  stessa  autorità  e contro 
il  testo  delle  cronache. 

CAPITOLO  XLYIII. 

Controversie  sulla  persona  del  vescovo  Fiorentino. 

E poiché  ci  cadde  in  mano  la  successione  dei  vescovi  di 
Chiusi  noi  ne  porremo  brevemente  a disamina  molti  altri  punti; 
sì  perché  la  verità  storica  ricoveri  il  suo  luogo  e sì  ancora 
per  invogliare  qualche  giovane  ingegno  a donarci  quando- 
chessia  un  bel  volume  di  correzioni  e aggiunte  alla  classica 
opera  dell  Ughelli.  La  qual  cosa  può  compiersi  con  grande 
prò  della  erudizione  o della  critica  e con  molto  onore  di  chi 

1 Ughelli  ///,  710.  Pasquini,  Antologia , decembrc  1828.  j mg.  105. 

2 Ughelli,  IH,  715,  B.  715.  A. 

3 Ughelli  III,  71 G.  B.  C. 


211 


vi  spenda  intorno  il  tempo  e V opera,  dopoché  Manzoni  e 
Zaccaria  emendarono  la  successione  dei  vescovi  d’ Imola  e Cre- 
mona, il  Marroni  d’  Ostia  e Sabina,  Amadesi  di  Ravenna, 
Lami,  Manni,  e Foggini  di  Firenze,  Barsocchini  di  Lucca,  Ca- 
talani di  Fermo,  Giorgi  di  Lecce,  Mattei  di  Sardegna,  Maffei  di 
Yerona,  Rossi  di  Telese  e i Bollandoti  e Muratori  e Calogerà 
hanno  lasciato  miniere  inesauste  di  notizie,  di  censure  e emenda- 
zioni. Il  p.  Sbaraglia  conventuale  aveva  raccolto  molti  materiali 
per  questa  impresa,  i quali  giacciono  negletti  sopra  un  giogo 
dell’  appennino  nella  provincia  di  Ascoli,  a Montesanpietrangeli, 
comechè  V Amadesi  e il  Garganelli  ( poi  Clemente  XIY  ) li 
facessero  conoscere  alla  repubblica  letteraria. 1 

L’ Ughelli 2 * sulle  peste  di  Baronio  diede  primo  vescovo  a 
Chiusi  un  Fiorenzo , spacciandolo  come  soscrittore  del  sinodo 
romano,  raccolto  da  s.  Ilaro  pp.  nella  mia  basilica  di  s.  Maria 
maggiore.  Yeramente  visse  in  quel  torno  in  Chiusi  un  vescovo 
Fiorentino , ma  non  Fiorenzo,  il  quale  edificò  la  cattedrale  di 
s.  Secondiano,  come  si  legge  tuttavia  sopra  un  modano  di  pietra, 
che  riposa  sul  capitello  della  terza  colonna  al  lato  sinistro  di 
chi  entra  in  quel  bel  tempio,  infaustamente  guasto  e conti  affatto 
da  restauri  e ornamenti  moderni.  La  leggenda  dice  « sanctus 
episcopus  Florentinus  ficit.  » ò Abbiamo  notato  altro\e  1 aicaico 
e vernacolo  ficit , che  talora  fu  scritto  ancora  fiicit  in  queste 
provincie4;  e qui  lo  rechiamo  a mente  del  lettore,  perche  que- 
sto solo  è potentissimo  argomento  di  alta  antichità,  come 
ancora  il  nome  Fiorentino , salutato  già  da  noi  nelle  catac 
ed  ora  nelle  basiliche,  e il  titolo  di  santo,  dato  a persone  , 
e lo  sono  i caratteri  paleografici  della  sciittura.  Se  in 
avessero  avuto  vita  e ministero  episcopale  due  persone  di  nome 


1 Muratori,  RR.  II.  SS.  I , n,  228-83.  IV,  Ul.  VII,  899*  a m 
min.  T.  XX.  Bollandoti,  VI,  maggio. 

2 Gori,  III,  667. 

s Gori,  //,  40 1 . 

4 Gori,  I,  4SI. 


(C.  IV,  761  op. 
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somigliante,  come  Fiorenzo  e Fiorentino  e fosso  salda  e sicura 
la  cronologia  dell’  Ughelli,  essi  si  sariano  dato  la  mano  e così 
poca  età  saria  corsa  dall’  uno  all’  altro,  da  scusare  quasi  1’  arbi- 
trio del  Gori,  che  dei  due  messeri  fabbricò  una  persona  sola, 
del  che  fu  ripreso  già  da  altri,  prima  di  noi.4  Sogni  e vertigini, 
assai  più  strane  di  quelle  del  Gori , tornano  le  supposizioni  di 
alcuni  moderni  che  leggono  Secondino  quel  medesimo,  che  fù 
scolpito  per  Fiorentino  e di  questo  fantastico  personaggio  narrano 
la  vita  e gli  fanno  innalzare  un  tempio  a s.  Secondino,  cioè  a 
sè  medesimo.1  2 Nessun  codice  scrisse  mai  Florentinus  negli  atti 
del  concilio  romano  del  465;  ma  tutti  leggono  Florentius ; nes- 
suno registrò  clusinus , ma  tutti  Talesinus , cioè  di  Telese;  e però 
gli  atti  del  concilio  non  ajutano  nè  raccomandano  nè  ripro- 
vano la  esistenza  e presenza  del  nostro  Fiorentino , il  nome 
del  quale  è scolpito  sul  modano  della  cattedrale.  Tutto  il  dub- 
bio pesa,  non  già  sul  nome  della  persona;  ma  su  quello  della 
sede,  e se  pur  v’ha  in  ciò  qualche  discrepanza,  questa  è per 
escludere  sempre  la  città  di  Chiusi.  Yero  è però  che  questi 
stessi  dubbi  che  involgono  la  sede  vescovile,  cui  presiedeva  quel 
Fiorenzo , che  Baronio  ed  Ughelli  hanno  regalato  a Chiusi,  si 
rifondono  talmente  sulla  persona,  da  indurci  a mettere  in  bando, 
non  già  dal  mondo  o da  Chiusi,  il  nostro  Fiorentino , sì  vera- 
mente dal  concilio,  al  quale  non  soscrisse;  mentre  per  altra 
ragione  non  abbiamo  difficoltà  di  ammetterlo  nella  successione 
dei  vescovi  chiusini. 

Nessun  codice  porta  scritto  clusinus , e questa  denominazione 
fù  aggiunta  solo  a mò  di  postilla  e di  variante  nel  margine 
delle  edizioni  dei  concili, 3 forse  in  ossequio  di  Baronio  e di 
Ughelli;  e tutti  i ms.  indistintamente  leggono  Talesinus , cioè 
di  Telese,  vicino  di  Benevento.  Il  solo  Lupi, i mal  desciferando 

1 C 4VEDONI,  19.  Repetti,  /,  721. 

2 t ontani,  viaggio  pittorico  in  Toscana  III , 53-34.  Pasquini,  Antologia , decem - 
brc  1828.  pag  102. 

3 Mansi  e Labbe,  condì.  /,  530,  ed.  luce.  1748  — T.  V,  8G  cd.  vcn.  1728. 

'*  Lupi,  condì.  VII 58G. 
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il  codice  vaticano,  lesse  Galesinus , che  potrebbe  forse  quadrare 
a Gallese,  se  non  fosse  un  abbaglio  di  chi  trascrisse  il  vocabolo. 

Rarissimi  sono  gli  esemplari  ms.  degli  atti  del  concilio  e 
quello  preziosissimo  di  Lucca,  onde  il  Mansi  si  valse  per  la  sua 
edizione,  scolpitamente  scrive  Florentius  Talesinus  in  tutte  let- 
tere, tanto  da  rimuovere  ogni  sospetto  sul  conto  del  nome  c 
della  sede.  Il  Mansi  chiamo  questo  codice  lucchese  dell’  xi  seco- 
lo e segnato  n.  129.  Esso  deriva  dalla  feliniana  ed  oggi  si  con- 
serva nelT  archivio  della  chiesa  metropolitana;  ed  avendolo  fatto 
osservare  dal  valoroso  e gentile  Bongi,  questi  lo  giudicò  ancora 
più  antico  e forse  del  900.  La  quistiono  era  già  risoluta  dal 
cronista  di  Telese.  * Quindi  la  personalità  di  questo  Fiorenzo, 
vescovo  di  Chiusi,  è un  sogno  che  si  dilegua,  non  essendo  rac- 
comandata dall’  autorità  di  alcun  monumento,  anzi  impugnata 
da  tutti  e sostenuta  solo  dalla  parola  di  Baronio  ed  Ughelli, 
certamente  di  grandissima  autorità,  quando  non  faccia  contrasto 
ai  documenti.  Il  venerabile  cardinale  annalista  fù  tratto  forse 
in  inganno  da  esemplari  corrotti  o -mal  desciferati  di  quel  me- 
desimo codice  vaticano,  che  indusse  in  errore  il  Lupi  e lo  fece 
leggere  Galesinus  per  Talesinus. 

Che  poi  ivi  si  tratti  di  un  vescovo  di  Telese,  lo  grida  chia- 
ro il  medesimo  codice  di  Lucca,  il  quale  dopo  aver  recato  la 
soscrizione  di  Fiorenzo  Talesii,o  al  concilio  del  46o,  adduce 
quindi  la  soscrizione  di  Agnello  Tilesino  fra  i padri  che  venti- 
due  anni  dopo  furono  raccolti  in  Roma  al  sinodo  da  s.  I elice 
papa  nel  487  al  tempo  del  console  Boezio.1  2 Questo  Agnello  era 
comecchessia  il  successore  di  Fiorenzo. 


1 Giovanni  Rossi,  catalogo  elei  vescovi  di  Telese.  Napoli 

* Laure,  V,  275.  Mansi,  sappi.  /,  347,  il  quale  lo  ritarda  di  un  anno. 


CAPITOLO  XLIX. 


In  qual  tempo  vivesse  il  vescovo  Fiorentino  — se  ne  traggono 
gli  argomenti  da  una  epigrafe  e dalla  architettura  della 
chiesa  di  s.  Secondiano , da  lui  innalzata . 


Tolto  di  mezzo  e relegato  a Telese  F emulo  Fiorenzo , riman 
sempre  saldo  sulla  sede  di  Chiusi  un  Fiorentino , il  quale  fu  più. 
avveduto  di  non  avventurare  alle  membrane,  ma  scolpire  sulla 
pietra  il  suo  nome.  Manca  però  ogni  argomento  per  fermare 
P età,  in  che  visse;  e convien  valersi  di  conietture  e induzioni, 
colte  dalle  scarse  parole  del  titolo  e dalle  sembianze  archi- 
tettoniche  del  monumento,  che  innalzò.  I caratteri  della  leggen- 
da; il  titolo  di  santo,  reso  a persona  viva,  secondo  la  pram- 
matica universale  della  chiesa  in  tempi  remotissimi  ; la  colomba 
coi  pampani,  simbolo  del  ministero  episcopale,  tratto  dalle  ca- 
tacombe ; 1 tutto  ne  induce  a credere  che  questo  vescovo  sedesse 
in  lontanissima  età,  forse  vicina  od  anche  superiore  a quella 
di  Fiorenzo  di  Telese. 

La  cattedrale  di  s.  Secondiano  in  Chiusi  non  è scaduta  tanto 
dalle  primitive  sue  forme,  da  vietare  ad  un  sottile  investigatore 
dell’  arte  e delle  antichità,  di  apporsi  sul  conto  del  secolo,  nel 
quale  fù  innalzata.  Sopratutto  apertamente  lo  rivela  quel  sasso, 
sul  quale  fù  scolpito  il  suo  nome  e gli  altri  tutti  che  ripo- 
sano sui  capitelli  delle  colonne,  istoriati  di  simboli  e lettere  e 
rozze  figure.  Intorno  alle  quali  un  industrioso  maestro 2 e 
scrutatore  dei  secreti  misteri  dell’  arte  nei  secoli  più  remoti, 
scrisse  quanto  allegheremo  in  seguito,  dopo  aver  messo  innanzi 

1 Mamacm,  orig.  IV,  301. 

2 Corderò  di  s.  Quintino,  architett.  italiana  ec.  pag.  247.  DT  Agincourt,  XVII, 
n.  16-20-21  lav.  XXI-XXIlI-XXXIIl.  Orsini,  delV  antico  tempio  di  s.  Angelo  in 
Perugia , 36.  Il  Cappelletti,  chiese  d’Italia  T.  XVII , pag.  576-77-629.  e Ca- 
vedoni,  opuscoli  di  Modena  1865.  Serie  II  T.  VI  pag.  7 trattano  questo  punto 
con  imperdonabile  leggerezza. 


- L ; ) 


a)  lettore  alcune  di  quelle  imagini  effigiate  sui  modani  e cima- 
se, che  riposano  sopra  ciascun  capitello  di  s.  Secondiano. 


H[| 


terza  colonna  sinistra. 


ottava  colonna  destra. 


Da  qualunque  cimasa  sia  levato  lo  scialbo  che  la  intonaca, 
essa  dà  una  rappresentazione  simbolica.  Quest'anno  eziandio 


216 

fu  rimosso  V imbratto  da  una  quarta  ed  apparvero  duo  fiumi 
con  due  cervi,  che  si  dissetano  alle  acque,  e la  scritta  GEON 
FISON.  In  un  altro  sono  rappresentate  due  croci  stazionali, 
che  chiudono  in  mezzo  un  candelabro  mosaico  con  una  colomba, 
posata  sul  settimo  braccio,  che  è il  fusto  o gambo  del  cande- 
labro stesso;  e vuol  forse  adombrare  la  cresima;  come  significa 
T eucaristia  i due  animali,  che  bevono  ad  una  coppa,  e le  due 
colombe,  che  sono  ferme  sopra  un  mantile  messo  a festone. 

« Mentre  dominarono  i goti,  scrive  il  s.  Quintino,  furono 
« in  uso  certe  pratiche  nel  fabbricare,  le  quali  mai  avverrà,  od 
« assai  piu  raramente,  che  si  osservino  adoperate  negli  edifìzii 
« italiani  del  tempo  dei  longobardi.  Tra  quelle  pratiche  è degna 
« di  nota  quella  seguita  per  lo  più  sotto  i goti  (476-553)  e 
« sotto  gli  esarchi,  d’impostare  gli  archi,  non  già  direttamente 
« sul  capitello  della  colonna,  come  si  praticava  già  per  lo  in- 
« nanzi;  ma  sibbene  su  certi  guancialetti,  gole  o cimasa  dori- 
« che,  collocate  a guisa  di  architrave  troncato  sui  capitelli  me- 
« desimi.  Con  questo  ripiego  intendevano  forse  gli  architetti  di 
*<  allora  di  dare  una  base  più  solida  e più  ampia  al  peduccio 
« dell’ arco;  ed  inoltre,  mentre  volevano  continuare  a giovarsi 
« dell’uso,  già  reso  universale,  di  voltare  gli  archi  sulle  co-  I 
« lonne  e dell’  uso  ancora  dei  peristili!,  per  cui  tanta  grandezza 
« e magnificenza  venivano  a ricevere  le  loro  fabbriche,  ebbero 
« forse  in  mente  di  conservare  in  tal  guisa  una  qualche  remini- 
« scenza  dell’architrave  degli  antichi. 

« La  pratica  tutto  bizantina  di  quelle  cimase,  di  cui  riman 
« pure  qualche  esempio  nelle  fabbriche  di  quei  tempi  in  Co-  j 
« stantinopoli  e nelle  più  antiche  moschee  degli  arabi,  come  in 
« quella  di  Cordova,  portata  da  prima  in  Ravenna  e resa  ben 
« presto  comune  a tutta  Italia  durante  quel  periodo,  giova  so- 
« prattutto  a differenziare  1’  architettura  d’  allora,  da  quella  dei 
« tempi  circostanti.  Si  vede  effettivamente  usata  in  Ravenna  nel 
« tempio  di  s.  Yitale,  nella  basilica  di  Classe  e in  tutte  le  altre 
« di  quel  torno.  La  vediamo  in  Roma  nel  tempio  di  s.  Costan- 


za,  nella  basilica  di  s.  Lorenzo,  in  s.  Stefano  rotondo;  in  Ri- 
mini  nella  chiesa  di  s.  Gregorio;  a Perugia  nel  tempio  di 
s.  Angelo;  a Terracina  e in  Ravenna  medesima  negli  avanzi 
dei  palazzi,  creduti  di  Teodorico.  Si  vedono  finalmente  quello 
gole  o cimase  nella  cattedrale  di  Parenzo  nell’ Istria  ed  in 
altri  edifizi,  con  ragione  creduti,  non  meno  che  gli  antecedenti, 
propri  del  quinto  o del  sesto  secolo. 

« Ma  straniero  alla  romana  architettura,  quell’ uso  fu  ab- 
bandonato col  cadere  della  potenza  dei  goti  e dei  greci,  e 
per  quanto  e a mia  notizia,  non  ve  n’  ha  più.  esempio  nelle 
provincie  italiane  dal  sesto  secolo  fino  ai  giorni  del  Brunel- 
lesco  e dell’  Alberti,  i quali  nel  richiamare  1’  arte  sulle  buone 
vie  degli  antichi,  più  d’ una  volta  si  sono  serviti  di  quei 
guancialetti  nella  basilica  di  s.  Spirito,  per  esempio,  nella 
loggia  dei  Kucellai  ed  in  altre  loro  fabbriche  di  Firenze.  E il 
non  averli  io  mai  veduti  posti  in  pratica  in  alcuno  degli 
edifizi  dei  longobardi,  che  m’  è venuto  fatto  di  osservare,  è 
per  me  un  nuovo  motivo  per  credere  che  il  deterioramento 
dell’  architettura  andò  sempre  crescendo,  per  alcun  tempo  al- 
meno , mentre  quel  popolo  occupò  queste  nostre  contrade. 
Perchè  quantunque  l’uso  di  quelle  cimase  o gole,  ora  dirette, 
ora  rovesce,  non  fosse  bastante  a riparare  alla  pratica,  allora 
già  invalsa  generalmente  di  voltare  gli  archi  sulle  colonne, 
pratica  difettosa  certamente,  ma  forse  non  tanto,  quanto  si 
va  dicendo;  perchè  quelle  fabbriche  con  tutte  le  loro  imper- 
fezioni, dopo  tanti  secoli  e tante  vicende,  vedonsi  aneli’ oggi 
contrastare  robustissime  col  tempo,  erano  però  quelle  cimase 
assai  opportune,  onde  scansare  un  altro  inconveniente,  spesso 
inevitabile,  nella  necessità  in  cui  erano  allora  gli  architetti 
di  valersi  di  materiali,  già  messi  in  opera  altre  volte,  di  ogni 
forma  e di  ogni  proporzione;  quello  cioè  di  dovere  impostare 
sopra  un  piccolo  capitello  la  base  di  un  arco  di  maggiore 

larghezza ovvero  di  dover  ricorrere  al  brutto  compenso 

di  restringere  o menomare  la  base  o peduccio  dell  dico  a 
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« fine  di  metterlo  in  giusta  proporzione  coll’  abaco  del  capitello 
« destinato  a sostenerlo,  siccome  ho  veduto  essere  stato  fatto 
t nella  basilica  ostiense  fuori  delle  mura  di  Roma.  » 

La  necessità,  come  sempre,  fù.  consigliera  e maestra  di  que- 
st’ uso,  quando  si  scassinavano  i monumenti  pagani  per  edificare 
colle  loro  ruine  le  basiliche  e chiese  cristiane.  L’  arte  poi  forbì 
e rese  utile  e gradevole  al  gusto,  già  corrotto,  quello  stesso,  che 
la  condizione  dei  tempi  e delle  vicende  aveva  consigliato  e im- 
posto. Quivi  stà  il  segreto  e la  riposta  ragione  di  quel  costume, 
che  il  s.  Quintino  non  ha  afferrato  interamente.  Non  fu  il  genio 
dell’arte,  ma  quello  della  devastazione,  che  introdusse  questo 
mutamento  nell’architettura;  non  fu  una  scoperta  o un  nuovo 
ritrovato;  ma  un  ripiego  e un  compenso,  introdotto,  non  già 
dai  cultori,  ma  dai  nemici  del  bello,  cioè  da  quelli  stessi  che 
demolivano  i più  stupendi  esemplari  dell’  antichità.  Ne  furono 
autori  i bizantini,  gli  arabi,  i moreschi,  i goti,  cioè  i più  potenti 
struggitori  dei  monumenti;  e cessò,  non  già  colla  potenza  goti- 
ca, sì  veramente  quando  non  vi  furono  più  ruine  e tutto  fù 
crollato  e smantellato. 

« Continuando  però  il  confronto  delle  opere  dell’  architettu- 
« ra  di  quei  due  periodi  si  troverà  ancora  che  nelle  basiliche 
« di  Ravenna  del  quinto  e sesto  secolo  ed  anche  in  quelle  di 
« Roma  della  stessa  età,  frequenti  assai  si  osservano  i nomi 
« propri  rappresentati  in  monogramma  o scolpiti,  or  sopra  le 
« cimase  anzidette,  or  sopra  i capitelli.  » 

E tale  è appunto  la  cattedrale  di  s.  Secondiano  di  Chiusi, 
tale  il  nome  del  vescovo  Fiorentino  ivi  scolpito. 1 * *  4 

Ella  è certamente  una  irreparabile  iattura  quella,  che  trasse 
a ruina  la  basilica  longobarda  di  s.  Mustiola;  ma  le  spoglie  di 
lei  non  potevano  trovare  altrove  più  degno  ricovero,  che  nel 

1 Repetti,  1,  717,  Firenze  1833,  scrisse  essere  ignoto  il  fondatore  di  s.  Secon- 

diano ; che  è anteriore  al  xn  secolo  e che  il  capitello  fù  tratto  da  altro  edificio, 

intendendo  per  capitello  il  modano  o cimasa  col  nome  del  vescovo  Fiorentino. 

Sono  tutti  errori. 
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tempio  di  s Secondiano , il  quaie  di  moIti  secoli  ,a  vincc  ^ 
ant.ch.ta.  Imperocché  questo  edificio,  secondo  le  dottrine  al- 
legate deve  recarsi  a quel  periodo  di  quattordici  lustri  che 
corre  dal  476  al  553  e chiude  ed  accoglie  in  sé  l’era  gotica 
e forse  ai  primi  anni  del  medesimo.  E il  modano,  che  porta  scol- 
piti i nomi  e le  figure  di  due  angeli,  è da  riputare  tra  i più 
vetusti  esemplari  di  sembianze  angeliche,  ritratte  dall’arte  es 

sendo  oggimai  provatissimo  quanto  la  chiesa  fosse  cauta  e guar- 
dinga nel  culto  e nelle  immagini  degli  spiriti,  si  perchè  il  volgo 
non  li  scambiasse  colla  divinità;  e sì  ancora  perchè  v’ebbero 
eretici  che  adoravano  gli  angeli  e che  ponevano  i geni  buoni 

e i geni  malefici,  come  due  principi  efficienti  del  bene  e del 

male.1  2 

Il  vescovo  Fiorentino  trovò  un  tempio  pagano,  non  pure 
devastato,  ma  ridotto  a foro  o stalla,  come  lo  mostrano  due 
grandi  strappi,  aperti  nell’abside  o tribuna  e nel  fianco,  che 
corre  lunghesso  la  piazza;  i quali  con  la  porta  e con  quello, 
oggi  forse  coperto  dai  fabbricati  del  lato  opposto,  giungevano 
al  numero  di  quattro,  cioè  uno  per  ogni  vento.  Donde  si  fa 


palese  come  alla  età  di  lui  Chiusi  avesse  patito  già  una  orribile 
devastazione  dal  furore  di  Witige,  Totila  e Belisario  o dei  loro 
precursori.  E questa  ragionevole  induzione  è confermata  dai  di- 
versi diametri  e fogge  e misure  e dagli  svariati  ordini  delle 
colonne  e capitelli,  i quali  con  altri  fusti  e torsi  di  marmo  di 
qualità  disparatissime,  sparsi  quà  e là  in  Chiusi  e nel  contado, 
ci  porgono  un  cenno  di  quindici  o venti  edifizi  nobilissimi  e 
monumenti  pubblici  del  tempo  più  felice  per  la  romana  archi- 
tettura, smantellati  in  guisa,  da  potersene  raccogliere  le  ruine  e 
le  reliquie  per  innalzare  una  nuova  basilica,  siccome  fu  fatto 


1 Migliori,  diss.  pag.  52  scrive  che  la  basilica  di  s.  Mustiola  è la  prima 
chiesa,  edificata  in  Toscana  in  onore  del  vero  Dio,  ed  è un  errore  massiccio. 
Pizzetti,  7,  88,  1’  attribuisce  all’  xi  secolo.  Ciofi,  cenni , 56,  ai  più  remoti  secoli. 

2 Mamachi,  costumi  1 , 276.  origin.lll,  119  Bottari,  777,  3,  159.  Bianchini, 
in  uno  scritto  speciale,  pubblicato  negli  opuscoli  di  lui.  Vermigligli,  7.  P.  77,  584. 

15 
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dal  vescovo  Fiorentino.  E questa  basilica  di  s.  Secondiano,  che 
non  ha  patito  mai  più  alterazioni  sostanziali,  basta  di  per  sò 
a dare  una  smentita  ai  racconti  favolosi  degli  incendi  e sac- 
cheggi posteriori  e a condannare  la  leggerezza  degli  scrittori 
paesani, 1 quando  negarono  le  antiche  sciagure  della  patria,  che 
pur  palpavano  tuttodì  e ne  toccavano  con  mano  le  ferite.  Quindi 
ancor  per  testimonianza  di  questo  monumento  noi  siamo  con- 
vinti che  colsero  nel  segno  Berretti,  Botta,  Maccliiavelli  e Monal- 
deschi,  quando  segnarono  al  vi  secolo  la  distruzione  di  Chiusi. 

CAPITOLO.  L. 

Compendio  delle  cose  scritte  sinora  per  emendare  e ampliare  le 
notizie  sulla  successione  e cronologia  dei  vescovi  di  Chiusi  in- 
nanzi al  mille. 

Ricapitolando  ora  quanto  fu  sparsamente  scritto  sulla  cro- 
nologia dei  vescovi  di  Chiusi  nei  capitoli  precedenti,  porgeremo 
a mo’  di  corollario  e di  saggio  una  nuova  successione.  Relegato 
a Telese  quel  Fiorenzo,  che  Y Ughelli  ha  fornito  come  primo 
vescovo  di  Chiusi,  porremo  in  luogo  suo. 

anno  274.  — Marco  Giovenzio  Dionisio,  secondo  la  lezione 
Volgata  degli  atti  di  s.  Mustiola  che  leggono  « servus  Dei , » 
a ritroso  del  testo  amiatino  che  scrive  « servus  eius.  » Yisse 
alla  età  della  santa  e seppellì  il  corpo  di  lei  e fu  alla  sua  volta 
sotterrato  neir  oratorio  della  sua  catacomba,  ove  si  legge  pur 
anco  il  suo  epitaffio,  scolpito  sopra  un  cippo  di  travertino,  già 
da  noi  illustrato.  Alcuni  scrittori  paesani  si  apposero  bene  sulla 
qualità  di  vescovo  di  quel  Marco,  ricordato  dagli  atti;  e V opi- 
nione loro  è rincalzata  dal  monumento  da  noi  interpretato,  seb- 
bene fosse  in  altri  tempi  riprovata  dagli  eruditi. 2 

' POZZETTI,  ms.  22-6.  Malavolti,  /,  i,  5. 

2 Macchioni,  pag.  97.  Anonimo,  4-7-8,  censurati  tortamente  da  Coleti,  nelle 
giunte  alla  I.  S.  Ili , 587  e dal  Benevogljenti,  codice  senese  C.  P.  21,  p.  45-79, 
Cf.  Capitolo  xxix. 
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ann0  322' .Luci°  Petronio  Destro  visse  sessantasei 
anni,  secondo  il  titolo  da  noi  illustrato,  ed  è seppellito  nell’ ora- 
torio della  catacomba  di  s.  Mustiola,  che  da  giovane  ha  potuto 
conoscere.  Insieme  con  Marco  porta  la  intera  nomenclatura 
romana,  rarissima  nei  fasti  cristiani,  sull’  esempio  di  s.  Ci- 
priano;* la  qual  cosa  è indizio  di  nobiltà.  Il  primo  vescovo  è 
ammogliato,  il  secondo  vedovo,  e ciò  mostra  la  tendenza  della 
disciplina  ecclesiastica  verso  il  celibato  sino  dai  primi  secoli. 

dall"  anno  476  al  653.  — Fiorentino,  il  quale  edificò  la 
cattedrale  e scolpi  il  suo  nome  sopra  una  cimasa,  da  noi  illu- 
strata. Ignoriamo  l’ età  certa  della  vita  e del  vescovado  di  lui  ; 
ma  forse  non  usci  dal  Y secolo.1  2 

anno  599-600.  Ecclesio,  al  quale  s.  Gregorio  Magno  spac- 
ciò due  lettere. 3 Per  quanti  codici  frugassero  i maurini,  il  no- 
me di  lui  tornò  sempre  Ecclesio;  comecché  gli  antichi  esemplari 
stampati  e Coleti  e Benevoglienti 4 con  inescusabile  errore  lo 
chiamassero  Eulogio.  E sono  tanto  più  riprovevoli,  perchè  il  bel 
codice  del  regesto  gregoriano , che  conservasi  nell’  archivio  della 
cattedrale  di  Siena,  scrive  egli  pure  Ecclesio. 

Nella  prima  lettera  s.  Gregorio  commette  a questo  vescovo  di 
fare  sindacato  intorno  alla  vita  di  Giovanni  diacono,  eletto  ve- 
scovo dai  cittadini  di  Bagnorea,  sul  conto  del  quale  il  pontefice 
aveva  ricevuto  già  buona  testimonianza  dal  glorioso  figlimi  suo 
Aufrido.  Quand’  egli  sia  trovato  sufficiente,  desidera  sia  indiriz- 
zato a Roma  con  lettere  di  Ecclesio.  Il  quale  rispose,  scusan- 
dosi di  essere  gravemente  malato  e profferendosi  in  ogni  modo 
di  muovere  a quella  volta.  Il  pontefice  non  gli  fece  pressa  e 
gli  inviò  in  dono  un  cavallo  « de  beneditione  s.  Vetri  » per 

1 Baronio,  a.  261 . G.  G.  Oleario,  abac.  patrol.  123.  Centuriatori  di  Magde- 
burgo,  C.  III.  pag.  249.  Cf.  Capitolo  xxix. 

2 Cf.  Capitoli  precedenti. 

3 S.  Gregorio  Magno  T.  VIII,cd.ven.  1771,  pag.  201-14.  L.  X.  n.  34-45.  Gio- 
vanni diacono,  L.  Ili  c.  27. 

4 Coleti,  ///,  587.  Benevoglienti,  codice  senese  7.  B.  LVJI.  Cod.  C.  1 . 21, 
pag.  43-79.  Repetti,  1,  721. 


222 

fare  il  viaggio  a suo  tempo.  Intanto  lo  esorta  alla  visita  pa- 
storale per  confermare  coloro  che  avevano  ricevuto  il  battesimo. 
L’ Inghirami  ne  fa  un  santo  senza  tante  cerimonie. 4 In  altra 
lettera  (XII,  47)  invia  a Venanzio,  vescovo  di  Perugia,  delle 
vesti  da  inverno,  forse  un  almutia,  da  trasmettersi  ad  Ecclesio 
e fa  la  più  amorosa  pressa,  onde  giungano  al  loro  destino,  dan- 
doci cosi  un  cenno  delle  distrette  e dello  stremo,  a che  erano 
ridotti  i prelati  dalle  incursioni  barbariche. 

anno  649.  — Marcellino,  il  quale  intervenne  al  concilio  ro- 
mano, raccolto  da  s.  Martino  pp.  nel  649  contro  i monoteliti  e 
il  celebre  tipo  di  Costante  imperatore,  e soscrisse  agli  atti  del 
sinodo  col  titolo  « Marcellinus  episcopus  s.  clusinatis  ecclesiae.1  2 
Fin  qui  i nomi  sono  romani;  quindinnanzi  comincia  un  miscu- 
glio di  goto-bizantini. 

anno  676-680.  — Teodoro,  rammentato  più  volte  negli  atti 
del  sinodo  romano,  tenuto  da  s.  Agatone  pp.  nell’  anno  680 
contro  i monoteliti. 3 4 La  lettera  del  pontefice,  inserita  nella  quarta 
azione  del  sesto  sinodo,  terzo  Costantinopolitano,  e dal  pontefice 
indirizzata  ai  piissimi  signori , serenissimi  vincitori  e trionfatori , 
diletti  figli  di  Dio  e di  N.  S.  G.  C.  Costantino  Magno  imperatore 
ed  Eraclio  e Tiberio , porta  colla  soscrizione  di  molti  altri  vescovi 
toscani,  quella  ancora  di  « Teodoro  vescovo  della  s.  chiesa  di 
Chiusi  similmente  ho  soscritto  a questo  decreto  unanimemente  stan- 
ziato a favore  delV  apostolica  nostra  fede  » L’  Ughelli 4 afferma 
che  un  codice  nonantolano  gli  dà  il  nome  di  Teodosio  e reca 
memorie  di  lui  che  salgono  al  676;  e tanto  appunto  conferma 
un  codice  della  roncioniana  di  Pisa. 5 

prima  deW  anno  728.  — Arcadio  I,  che  visse  alla  età  del  duca 
Gregorio  e morì  prima  che  fossero  dedicate  le  due  lapidi  lon- 

1 Inghirami,  storia  della  Toscana , V.  395. 

2 Labbe,  condì.  F,  79-570.  Coleti  1’  ha  aggiunto  all’  Ugiielli,  III , 587. 

3 Labbe,  condì,  ed.  vcn.  1729  VII , 601-706-30.  Mansi,  ed.  luce.  1748,  /,  510. 

B aron io.  Vili,  392 

4 Ughelli,  III , 667. 

b Valeriani,  Museo  Etrusco,  pag.  4. 


223 

gobarde,  da  noi  illustrate  di  sopra,  la  qual  cosa  ebbe  luogo 
nel  728.1 2 3  4 

anno  7 28.  — Montano  dedicò  la  prima  lapide  longobarda 
1 anno  diciassettesimo  del  regno  di  Liutprando,  la  quale  sebbene 
noi  gridi  per  vescovo  di  Chiusi,  il  contesto  però  annunzia  morto 
Arcadio,  e Montano  verosimilmente  suo  successore. 2 

anno  731-740.  — Sisebuto  dedicò  la  seconda  lapide  longo- 
barda dopo  la  partenza  del  duca  Gregorio  alla  volta  di  Bene- 
vento,  che  ebbe  luogo  in  quel  torno.  La  formola  usata  nell’  ul- 
timo verso  lo  raccomanda  come  vescovo  e successore  di  Arcadio 
e di  Montano.  Sisebuto  è nome  visigoto  ed  era  forse  un  che- 
rico  della  corte  longobarda. 3 Sebbene  a quell’  epoca  non  sieno 
improbabili  dei  vescovi  scismatici  e intrusi , non  è lecito  a noi 
di  muovere  alcun  dubbio  sul  conto  della  ortodossia  e sincerità 
di  questi  due  vescovi  nella  mancanza  totale  di  documenti.  Le 
due  lapidi  poste  in  luogo  solenne  ed  ivi  rimaste  per  tanti  secoli, 
rendono  fede  alla  legittimità  del  loro  ministero. 

anno  743.  — Arcadio  IL  II  primo  era  morto  nel  728-,  dun- 
que quello  che  intervenne  al  sinodo  romano,  intimato  da  papa 
Zaccaria  4 nel  743,  è un  secondo  Arcadio,  del  quale  fecero  un 
Arialdo  gli  eruditi  e gli  condussero  innanzi  la  vita  per  tre  secoli, 
come  fu  detto, 5 * cioè  sino  alla  età  di  Ludovico  pio,  e lo  seppel- 
lirono presso  s.  Mustiola,  della  quale  era  devotissimo. 

anno  752.  — Gisulfo  indicato  da  una  bolla  di  Stefano  IL 0 
anno  826.  — Andrea  soscrisse  al  sinodo  romano  raccolto 
nell’  anno  826  da  pp.  Eugenio  II  per  la  deposizione  di  Anasta- 
gio  prete  del  titolo  di  s.  Marcello. 7 


1 Cf.  Capitoli  precedenti. 

2 Cf.  Capitoli  precedenti. 

3 Cf.  Capitoli  precedenti. 

4 Labbe,  Vili , 288.  Mansi,  /,  SW- 

!i  Cf.  Capitoli  precedenti. 

0 Muratori,  A.  I.  VI , 388,  dis.  74. 

7 Labbe,  IX,  I I I 8. 
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CAPITOLO  LT. 


Continua  ad  emendarsi  la  cronologia  e successione  dei  vescovi 

chiusini. 

anno  S45.  — Teobaldo  I comincia  la  nomenclatura  longobar- 
da; e Tetà  e persona  di  lui  riposa  sull1  autorità  delle  cronache 
armatine,  allegate  e seguite  dall’  Ughelli.  1 Le  quali  sebbene  non 
abbiano  in  fronte  alcuna  cronologia,  esse  però  segnano  dei  fatti 
che  sono  scorta  a trovarla,  chi  non  s’  abbandoni  troppo  sprov- 
vedutamente a dei  segnali,  che  sono  talora  fallaci  e menzogneri. 
E cosi  avvenne  all’  Ughelli, 2 il  quale  perciò  diede  a questo 
Teobaldo  quasi  un  secolo  di  vescovado.  Noi  lo  ricondurremo 
nei  suoi  giusti  confini,  affermando  che  nel  bel  mezzo  del  seco- 
lo IX  visse  un  Teobaldo  vescovo  di  Chiusi,  il  quale  fornì  di 
bei  codici  la  biblioteca  di  monte  Amiata  e fu  compagno  di  Ra- 
bano  Mauro  alla  corte  di  Ludovico  pio  e da  quello  ottenne 
esemplari  delle  sue  opere.  Tra  le  quali  due  opuscoli,  dei  tre  che 
Rabano  scrisse  da  monaco  a Notingo,  vescovo  eletto  di  Brescia; 
e F epistola  ad  Ebeardo,  scritta  da  Rabano,  già  arcivescovo  di 
Magdeburgo  ; le  quali  cose  non  potevano  scriversi  prima  del  845, 
nel  quale  Notingo  fu  fatto  vescovo  di  Brescia;  nè  dopo  1’ 856, 
nel  quale  anno  Rabano  morì;  nè  dal  vescovo  Teobaldo  ricevere 
e trascrivere  pei  monaci  di  Monte  Amiata  prima  dell’  822  e 
dopo  l’853,  perchè  altri  sedeva  allora  sulla  sede  di  Chiusi. 3 Quin- 
di sembra  legittima  la  cronologia,  da  noi  assegnata  a Teobaldo, 
il  quale  bramò  di  essere  seppellito  al  monte  Amiata  sotto  1’  al- 


1 Ughelli,  III , 674-703. 

2 Ughelli,  III , 674-708. 

3 Ughelli,  IV , 535-675-704.  Tritemio,  in  Rab.  I.  22.  Mabillon,  AA.  SS.  0. 
S.  7L  Ili 1,  51.  Gli  opuscoli  di  Rabano  furono  pubblicati  la  prima  volta  dal- 
1 Ughelli.  Quindi  1’  arrivo  dei  codici  in  Italia,  segnato  all’  anno  844  da  Pizzet- 
ti,  //,  255,  non  calza  bene. 

Mabillon,  cap.  9.  pag.  29.  T.  CVIÌ,  Mignc.  Bollandoti,  21  maggio.  Wion, 
de  L.  V.  //,  c.  2G-71.  Possevino,  app.  II. 
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tare  di  s.  Benedetto,  vicino  alla  sagristia,  secondo  la  testimo- 
manza  di  un  calendario  amiatino. 1 * 3  4 * 

Veramente  il  codice,  che  Ughelli  attribuisce  al  secolo  IX, 
dal  Bandini*  è rivendicato  al  X;  ed  avendolo  io  minutamente 
osservato  nella  laurenziana,  dove  si  conserva,  panni  possa  avvi- 
cinarsi ancora  di  più  al  mille  e forse  al  1006,  cioè  alla  età 
dell1  abate  Bonizone,  del  quale  porta  in  fronte  il  monogramma. 
Esso  contiene  ancora  altre  opere  di  Rabano,  di  Agostino  e Gi- 
rolamo e una  cronologia  di  papi,  già  divolgata  dal  Bandini.  Il 
codice  fu  testimone  di  violenze  e di  baruffe,  per  le  quali  fu 
partito  in  due  da  un  fendente.  L’  Ughelli 3 lesse  il  nome  del- 
T abate  Bonizone  in  cento  fogge  diverse;  e il  Lami*  profferì  un 
giudizio,  men  che  benevolo  del  codice;  ma  l’opinione  di  quel 
valentuomo  non  può  scemargli  merito  nè  mutare  faccia  ai  tempi 
e alla  cose. 

anno  853.  — Taceprando  nel  853  si  trovò  presente  al  si- 
nodo  romano  raccolto  da  pp.  Leone  IV  al  cospetto  di  Lodo- 
vico  II  imperatore,  figlio  di  Lotario,  per  la  diffinizione  di  una 
controversia  tra  i vescovi  di  Siena  e di  Arezzo , intorno  alla 
quale  prese  la  parola  anche  1’  augusto.  Taceprando  è ricordato 
nel  corpo  degli  atti  ed  è sottoscritto. 6 

anno  861.  — Liutprando  intervenne,  consentì  e soscrisse  il 
dì  18  novembre  agli  atti  del  sinodo  romano,  assembrato  dal 
grande  Nicolò  I contro  Giovanni,  arcivescovo  di  Ravenna.6  Il 
Benevoglienti 7 afferma  che  al  tempo  suo  ottennero  i monaci 
amiatini  diplomi  di  immunità  da  Guido  imperatore. 

anno  911.  — Cristiano  raccomandato  da  un  diploma,  con- 


1 Ughelli,  III , 708 

* Bandini,  Cat.  Laur.  /,  695. 

3 Ughelli,  I.  S.  Ili , 710-21. 

* Lami,  novelle  lett.  anno  1759,  pag.  486-87. 

« Mansi,  suppl.  condì.  I,  943.  Muratori, ant.  *•  'ò  j } 204-5; 

6 Labbe,  X,  193.  Bacchimi,  app.  dt  Agnello  RR.  U-  » P*  ' F J 
ma  vi  è errore  nelle  pagine. 

7 Benevoglienti,  postilla  al  Coleti,  III,  615.  . urator, 


« an - 
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servato  da  Ughelli1  e dato  sotto  1’  impero  di  Berengario 
no  24.  men.  iunii  exeunte  die  8.  indictione  XIV. 

anno  967.  — Lindo  o Lyndo  sedette  nel  concilio  romano, 
adunato  in  Boma  da  pp.  Giovanni  XIII  nella  basilica  vati- 
cana nel  967  al  cospetto  di  Ottone  I e di  suo  figlio,  che  fu 
poi  Ottone  II,  e soscrisse  al  diploma  spedito  - tertio  nonas  ia - 
nuarii , anno , Deo  propitio , pontificatus  domini  Ioannis  summi 
pontificis  et  universalis  tertii  decimi  papae  in  sede  b.  Petri  apo- 
stoli, tertio ; imperantibus  dominis  piissimis  augustis  Ottone  et 
eius  equivoco  jilio , a Deo  coronatis  magnis  imperatoribus , anno 
maioris  imperi  sexto  et  minoris  primo , in  mense  ianuario,  indi- 
ctione supradicta  undecima  » Nel  corpo  della  bolla  è spiegato 
novellamente  il  luogo,  il  tempo  e l’occasione  in  che  fu  spedita: 
c quindi  nulla  monta  che  la  indizione  sia  forse  corrotta. 2 

Dopo  aver  celebrato  il  natale  a Roma,  il  papa  coll’impe- 
ratore mosse  verso  Ravenna,  ove  fu  convocato  un  altro  sino- 
do nella  chiesa  di  s.  Severo  e quivi  Lindo  soscrisse  « VII  hai. 
mai j in  mense  aprili  indictione  X;  » lo  che  conferma,  come 
nell’  altra  bolla  la  indizione  sia  stata  male  letta  o desciferata. 3 
Non  visse  lungo  tempo  dappoi  ed  ebbe  successore  nell’ 

anno  968.  — Luto,  noto  eziandio  all’  Ughelli,  * il  quale  ben 
si  appose  sulla  minore  età  di  lui,  ma  non  così  sulla  maggiore, 
che  fa  risalire  sino  al  964,  sulla  fede  delle  cronache  amiatine  e 
diplomi,  che  non  parlano  punto  di  lui.  Luto  o Lutus  episcopus 
s.  clusensis  ecclesiae , soscrisse,  non  già  al  sinodo  ravennate,  ma 
sì  ai  corollari  di  quello,  spediti 3 5 nell’  ottobre  968.  Sulla  diffe- 
renza che  corre  tra  il  sinodo  e le  sue  conclusioni  e le  due  epo- 
che, le  quali  lo  distinguono,  fu  scritto  abbastanza  dagli  eruditi; 6 

1 Ughelli,  111 , 708. 

5 Mansi,  suppl.  concit.  1,  1155.  Muratori  annali , V,  377. 

5 Labbe,  XI,  911. 

4 Ugiielli,  III,  709. 

5 Labbe,  XI,  913-16. 

Mansi,  suppl.  conc.  1,  1149-55.  Labbe,  XI,  909.  Muratori,  ann.  V , 378-79. 
Antiq.  It.  diss.  66.  Pagi,  ad  an.  967,  n.  4-5, 
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nè  questo  è il  luogo  da  rimestare  una  materia,  tanto  malage- 
vole  e fastidiosa. 

In  tempi,  che  poco  seppero  scrivere;  e in  codici,  che  non  si 
lasciano  leggere  troppo  volentieri,  ha  potuto  forse  intervenire 
qualche  scambio  tra  Lindo , Lyndo , Liudo  e Luto  ; nè  forse  è in- 
verosimile, che  quanto  abbiamo  quivi  separato  e attribuito  a due 
distinte  persone,  venga  a radunarsi  in  un  solo  vescovo.  Finché 
tanto  non  sia  evidentemente  dimostrato  e finché  le  date  e i do- 
cumenti non  ripugnano,  a noi  sia  concesso  di  ricevere  nella  cro- 
nologia chiusina  un  Lindo , cui  succede  nel  ministero  un  Luto. 
Benevoglienti  * cita  un  diploma  amiatino  dato  nel  962  da  Otto- 
ne ai  monaci  di  s.  Salvatore;  ma  in  questi  diplomi  non  era  no- 
minato mai  il  vescovo  e quindi  non  ne  viene  alcun  conforto  o 
sconcio  per  la  nostra  cronologia. 

anno  996.  — Esualdo  è debitore  della  memoria  serbata  sul 
conto  suo  ai  documenti,  pubblicati  da  Ughelli  ; 2 il  quale  però 
non  gli  fece  luogo  nella  successione  dei  vescovi  chiusini,  ma  lo 
confuse  indistintamente  con 

anno  998  al  1036.  — Arialdo  raccomandato  da  una  lapide 
come  restauratore  del  tetto  e pavimento,  non  già  della  catte- 
drale, ove  si  conserva  oggi  l1  epigrafe,  ma  sì  della  chiesa  di 
s.  Marta.  Un  placito  di  Enrico  imperatore  del  1006  ed  una 
bolla  di  Benedetto  YIII  del  1036  3 segnano  ricisi  e larghi  con- 
fini alla  sua  vita  e al  suo  ministero  pastorale.  Quindi  e un  so- 
gno del  Kepetti  I,  17,  quel  vescovo  Adolfo,  emulo  di  Winizo 
abate  amiatino  nel  1006. 

anno  1037.  — Wido,  col  quale  si  riaffacciano  nomi  ita- 
io-franchi  e quindi  italiani.  Guido  ai  2 di  novembre  soscrisse  agli 
atti  del  concilio  romano,  ove  Pietro  vescovo  perugino  cedette 
i suoi  diritti  sul  monastero  di  s.  Pietro.  Egli  soscrisse  altresì  ad 
un  placito,  tenuto  in  Borgo  d'  Arlna  poco  lungi  da  . -iena  nel  1037 


1 Penevoglienti,  postilla  all’  Ughelli, 

2 Ughelli,  III , 715  B.  715  A. 

3 Labbe,  IX,  1052.  Ugiielli  III , 716  B. 


presso  Coleti,  617.  sacc.  V.  B 2.  n.  4. 
C.  71”  A.  B Mittarelli,  l,  514-68. 
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in  favore  di  Uberto,  abate  di  s.  Salvatore  della  Gherardenga 
« Anno  domini  Corradi  invitissimi  imperatori , anno  imperii  eiusì 
Deo  propitioì  undecimo , quinto  nonas  madii , indictione  V.  » 1 

anno  1049-1058.  — Pietro  soscrisse  ai  22 . aprile  1049  ad 
una  bolla  di  Leone  IX,  che  1’  Ughelli  dice  per  errore  data  un 
anno  dopo;2  quindi  soscrisse  ai  16  maggio  ad  un  placito,  con- 
servato dal  medesimo,  il  quale  gli  attribuisce  altri  diplomi,  che 
gli  condurrebbero  innanzi  la  vita  sino  al  1068;  se  si  potessero 
riferire  a lui  senza  ritegno  e non  fossero  impugnati  da  altri  mo- 
numenti. Fu  un  tempone,  crapulone  e ghiotto,  tanto  da  provo- 
care sopra  di  se  Y arcigna  austerità  di  Pierdamiano,  che  non  la 
perdonava  a chicchessia;  e inciampò  in  un  secolo,  che  gli  pose 
innanzi  molta  materia,  onde  esercitare  una  velenosa  censura  di 
papi,  cardinali  e vescovi. 3 4 Con  i nomi  italiani  ritornano  in 
campo  gli  scandali  italiani. 

S.  Pierdamiano  dunque  parla  di  lui  in  uno  scritto,  dettato 
a Milano  dopo  Y assunzione  di  pp.  Nicolò  II,  cioè  verso  il  1059, 
come  di  persona  estinta  già  e prima  di  morire  straziata  da  pa- 
ralisi e rattrappita  per  vizio  della  gola.  Noi  teniamo  per  sicuro 
che  vescovo  di  Chiusi  fosse  tuttavia  ai  16  maggio  1058,  perchè 
soscrisse  ad  un  placito  tenuto  a s.  Pellegrino , presente  Udepran- 
do,  legato  della  s.  Sede  e molti  nobili  toscani.  1 La  presenza  di 
lui  a questo  placito , assottiglia  nella  mente  nostra  Y opinione  di 
tutti  quei  malanni,  cadutigli  addosso,  e descritti  da  s.  Pierda- 
miano; nè  si  può  supporre  che  incogliessero  l’anno  dopo,  per- 
chè un  altro  era  entrato  nel  luogo  suo.  In  ogni  modo  la  pittura, 
lasciata  da  Pierdamiano,  fa  palese  come  nella  chiesa  non  man- 
cassero mai  prelati  cattivi  e prelati  buoni  e come  questi,  prima 

1 Labbe,  XI,  1584.  Benevoglienti,  cod.  ms.  senese  C.  V.  51 . pag.  43-79.  Co- 
LETI,  III , 653.  Muratori,  A.  I.  II,  964. 

2 L*bbe,  XI,  1366.  Ughelli,  III,  751-54.  La  bolla  è conservata  nei  papiri  va- 
ticani e illustrata  da  Marini,  86. 

3 S.  Pierdamiano,  L V ep.  16  recata  fra  gli  opuscoli  n.  XLII.  T.  Ili,  pag.SOì 
ed.  parig.  1763  e proleg.  T.  I,  pag.  54-99-*o 

4 Ughelli,  III,  753-54. 
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ancora  della  libertà  della  stampa,  avessero  facoltà  e balia  di 
riprendere  quegli  altri. 

« La  memoria,  scrivagli,  del  vescovo  di  Comacchio  m’in- 
vita a descrivere  quanto  incontrò  eziandio  al  vescovo  di  Chiusi. 
Costui  nel  bel  mezzo  del  mercoldi,  che  dà  principio  alla  qua- 
resima, si  fece  allestire  il  bagno  e imbandire  un  banchetto  di 
vivande  squisite  e,  raccolte  turbe  di  soldati  e parassiti,  passò 
quel  giorno  allegramente  ; e quasi  fossero  le  nozze  della  quare- 
sima, la  ricevette  con  un  banchetto  nuziale,  nel  quale  non  fu 
sola  sconvenienza  quella  di  vedere  la  fronte,  atra  di  cenere 
e il  ventre  fatto  sacco  di  vino  e di  cibi.  Ma,  oh  provvidenza 
di  Dio  ! un  repentino  accidente  di  paralisia  colpi  la  faccia  del 
vescovo,  dianzi  sano  e gaio , e ne  rese  Y aspetto  sozzo  e con- 
traffatto, spettacolo  di  castigo  divino  nei  molti  anni  che  visse 
dappoi.  » 

Erano  racconti  di  monaci  riottosi  e calunniatori  del  monte 
Amiata,  perchè  otto  o nove  mesi  prima  di  morire  Pietro  si  trovò 
allegramente  al  placito  di  s.  Pellegrino . Nè  il  racconto  di  s.  Pier- 
damiano  può  convenire  al  suo  predecessore  Wido,  come  asseri- 
sce Mittarelli  (II,  199),  perchè  non  ebbe  molti  anni  di  episcopato ; 
nè  al  successore  Giovanni,  che  non  era  eletto,  quando  il  s.  car- 
dinale scriveva. 

anno  1059.  — Giovanni  soscrisse  al  sinodo  romano,  raccolto 
da  pp.  Niccolò  II  contro  i simoniaci  e concubinarì. 

anno  1067.  — Pietro  II,  contro  il  quale  si  richiamarono  i 
chiusini  ad  Alessandro  pp.  II,  quando  passò  per  Chiusi,  e a 
questo  fatto  si  rapporta  la  bolla  di  lui,  spedita  da  Perugia 
q.  hai.  ian.  1068. 2 

anno  1072.  — Lanfranco  è ricordato  con  gli  altri  -vescovi 
toscani  da  s.  Gregorio  YII  in  una  lettera,  pubblicata  già  nel 


• Mansi,  /,  1358.  Le  Ulano  trattato  storico,  allegato 
ce  senese  C.  V , 21,  pag.  43-79  e nelle  postille  al  Loleti,  HI,  WC-30.  Martlne, 
VV.  MM.  VII , 60,  ed  parie/.  1724. 

2 Cf.  Codice  diplomatico. 
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suo  Regesto  ( IV,  8 ) dal  Mansi  ; e in  un  Placito  della  duchessa 
Beatrice. 4 Quindi  è un  sogno  quel  Landolfo,  che  il  Repetti 2 
mise  in  campo  nel  1094.  Una  lettera  scritta  li  13  gennaio 
1075  da  s.  Gregorio  VII  a Rainerio , figlio  di  Bulgarello\  a 
Rainerio , figlio  di  Uguccione  e a monna  Guilla , figlia  di  Pe- 
done ec.  contro  Guido,  intruso  nella  basilica  di  s.  Mustiola  e 
contro  lo  stesso  vescovo  Lanfranco,  rendono  sicura  testimonian- 
za 3 al  suo  possesso  della  sede  vescovile  di  Chiusi.  Un  placito 
divolgato  da  Ughelli 4 lo  ricorda  sino  dall’ aprile  1074  e il  re- 
gesto di  Gregorio  VII  e i monumenti  amiatini  lo  accompagnano 
sino  al  1098.  Benvoglienti 5 ricorda  una  sentenza  lanciata  con- 
tro di  esso  da  Marco,  abate  di  s.  Salvatore  nel  monte  Àmiata. 

Sia  suggello  al  capitolo  una  iscrizione,  raccolta  da  due  fram- 
menti, uno  murato  nel  campanile  e l’ altro  nella  parete  che 
corre  lunghesso  la  cattedrale  di  Chiusi,  senza  però  saper  ridire 
donde  venisse  quivi  e a qual  monumento  appartenesse  nella  sua 
origine  : 


hoc  opus  extruxit;  Lanfrancus  fieri  iussit, 
prò  quo,  lector,  die:  parce,  redemptor,  buie. 

Anzi  il  campanile,  che  pur  è antichissimo,  fu  edificato  con 
frammenti  di  edifici,  innalzati  da  Lanfranco,  il  nome  del  quale 
si  affaccia  ben  quattro  volte  e sempre  in  caratteri  differenti  e 
di  varia  dimensione  ed  anco  col  millesimo  1096.  Forse  son  essi 
altrettanti  monumenti  di  ambita  signoria,  essendo  verosimile, 
che  il  popolo  smantellasse  i suoi  fortilizi  per  farne  una  torre 
contro  l’ episcopio, 6 da  servir  poscia  ad  uso  delle  campane. 

Muratori,  A.  1.  Il,  95G  e Pecci,  storia  dei  vescovi  di  Siena. 

5 Repetti,  III , 227. 

3 I-ABBE,  XII , 333. 

4 Ughelli,  III,  727. 

5 Benevoglienti,  cod.  ms.  senese  C.  V.  21,  paa.  43-79.  e nelle  postille  al 
Coleti  III,  650. 

6 Pizzetti,  ms.  71  e seg. 
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Era  quella  la  stagione,  nella  quale  avendo  domo  e ammansito 
i barbari,  il  clero  e i vescovi,  sull’  esempio  dei  papi,  tentavano 
col  titolo  di  conti  di  usurpare  la  signoria  delle  loro  città  e im- 
porre ai  fedeli  le  due  some , abborrite  da  Dante.  Nei  vescovi 
chiusini  di  questo  secolo  e specialmente  in  Lanfranco,  uomo 
audace  e procacciante,  si  manifestò  potentissima  questa  sete;  e 
noi  non  ne  faremo  loro  un  torto,  perchè  ogni  stagione  ha  i suoi 
frutti  e quello  era  il  tempo  di  acquistare,  come  oggi  è il  tempo 
di  scapitare,  in  fatto  di  potenza  temporale.  Come  non  sarà  mai 
una  necessità,  indotta  dal  Vangelo,  questa  signoria,  così  non  è 
una  prevaricazione  che  i cherici  V abbiano  talora  desiderata  e 
accattata.  E V ebbero  quasi  universale  nel  medio  evo.  Solo  è 
un  principio  di  giustizia  eterna  di  esercitarla  con  rettitudine, 
quando  si  ha;  e non  rimpiangerla  troppo,  quando  si  perde.  Le 
quali  cose  non  fecero  i cherici  di  Roma  prima  del  settembre 
1870,  nò  dopo. 


CAPITOLO  LII. 

Successione  dei  vescovi  di  Chiusi  nel  secolo  XII  e XIII. 

In  questo  luogo,  dove  termina  V antichità  , verrebbe  manco 
la  materia  del  mio  libro  ; se  gli  errori,  che  hanno  invaso  ezian- 
dio i secoli  meno  antichi,  non  mi  consigliassero  di  condurre 
innanzi  la  cronologia  dei  vescovi  di  Chiusi  sino  ai  nostri  gior- 
ni,  anco  per  far  cosa  grata  all’ ottimo  canonico  Brogi,  che  m’ha 
messo  alle  mani  questo  subbietto  ed  è l’uomo  più  umano,  che  io 
abbia  incontrato  mai  in  tempo  di  partiti,  così  spietati  e disumani. 

anno  1104.  — Gregorio  vescovo  di  Chiusi,  ricordato  in  un 
testamento  del  7 settembre,  subbietto  di  gia\i  contioveisie  tia 
Mittarelli  e Mabillon,  perchè  si  rapporta  alla  fondazione  del- 
T eremo  di  Camaldoli.  1 

> Mittarelli,  /,  344-45-428.  Ili , 109.  (ove  per  errore  lo  chiama  Guido) 
app.  182.  Mabillon,  S.  VI,  P . I,  pad»  247*  a'  263, 


anno  1117.  — Pietro  III  soscrisse  al  privilegio  concesso  alla 
chiesa  pisana  da  Onorio  II;  e assistette  Innocenzo  II  nella 
consacrazione  di  s.  Tommaso  in  Parione  di  Poma. 1 Esso  con 
Alberigo  cardinale  per  ordine  di  pp.  Onorio  II  scomunicò  gli 
eremiti  del  Yivo  nel  dì  di  s.  Mustiola. 2 

anno  1146.  — Martino  donò  al  monastero  del  Yivo  alcuni 
beni,  che  poi  Eugenio  III  confermò  con  una  bolla.  Due  diplo- 
mi di  lui  « aduni  in  claustro  s.  Secondiani  clusini  episcopatus  » 
sono  pubblicati  da  Mittarelli 3 

anno  1176.  — Panieri  I ricordato  in  un  contratto4  « aduni 

apud  abatiam  de  Petrorio  ». 

anno  1179.  — Leone,  già  canonico  di  Lucca,  fu  vescovo  di 
Chiusi 5 e soscrissero  al  concilio  romano  sotto  Alessandro  III. 

anno  1191.  — Teobaldo  II  a cui  indirizzò  una  bolla  Celesti- 
no III.  Il  Pizzetti  lo  crede  dei  conti  di  Cegliolo  e di  lui  parlano 
alcuni  diplomi  dell’  archivio  di  Orvieto,  trascritti  dal  conte  Po- 
lidori, 6 i quali  sono  per  noi  ancor  più  sospetti,  che  non  fos- 
sero agli  eruditi  del  passato  secolo. 

anno  1200.  — Gualfredo  I ricevette  Ottone  IY,  quando 
mosse  da  Spoleto  alla  volta  di  Chiusi,  ove  soscrisse  al  diploma 
imperiale  della  investitura  della  marca  di  Ancona  in  favore  di 
Azzo  d’ Este.7  E ricordato  da  altri  documenti  dello  spedale  della 
Scala  di  Siena  n.  368. 

anno  1215.  — Ermanno  I del  quale  esiste  un  diploma  e 


1 Ughelli,  III j 727.  Monsig.  Liverani,  opere  IV,  253. 

2 Mittarelli,  III,  60;  e questa  notizia  manca  nella  storia  di  pp.  Onorio  II, 
che  è nel  T.  Ili  delle  mie  opere. 

3 Muratori,  A.  I.  Ili,  794.  Mittarelli,  III.  293  app.  429. 

Paolozzi,  lettera  pag.  3;  dall’  archivio  di  Montepulciano  L.  delle  coppe 
a.  128.  t.  Mittarelli,  III,  324. 

5 Memorie  lucchesi,  IV,  li.  Repetti,  VI , 74.  Ughelli,  III , 729. 

6 Ughelli,  III,  729  Muratori,  A.  I.  VI,  422.  Pizzetti,  ms.  pag.  74-75-95  e 
seg.  Mittarelli,  III,  504 . 

Hurter,  storia  d’ Innocenzo  T.  III.  Lami  sigilli  Tav.  II  pag.  51.  Murato- 
ri, A.  E.  I.  c.  39.  Mittarelli,  IV,  292. 
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memorie  nell’  Archivio  amiatino  * e in  quello  della  Scala  di 
Siena  n.  671. 

anno  1216.  — Gualfredo  II  raccomandato  come  eletto  in 
quest  anno  dal  regesto  vaticano  di  Onorio  III  e segnato  tra  i 
morti  all’  anno  1225:  e nell’  archivio  dell’ Assunta  della  Biccherna 
di  Siena  come  vivo  al  1222.  Le  quali  cose  narrate  da  Ughelli2 
non  istanno  bene  insieme  e convien  distinguere  le  persone,  co- 
me abbiamo  fatto  noi  secondo  i documenti;  se  pure  non  av- 
venne che  questo  Gualfredo  fosse  turbato  nel  possesso  della 
sua  giurisdizione  da  un  Ermanno  nel  1220  e morisse  nel  1225. 

anno  1220.  — Ermanno  II  di  Simone  eletto  nel  1220  da  Ono- 
rio III. 5 Nè  si  può  ammettere  che  fosse  tutt'  uno  col  preceden- 
te, cioè  coll’ Ermanno  del  1215,  perchè  le  elezioni  non  ribattono. 
Il  ritorno  dei  medesimi  nomi  non  fa  ostacolo  alla  buona  criti- 
ca ; ma  sì  alla  buona  riputazione  del  clero  di  quel  secolo,  sci- 
smatico e concubinario.  Con  quei  nomi  sono  adombrate  le  fazioni 
prevalenti  di  guelfi  e ghibellini,  papali  e imperiali  e forse  piu 
spesso  la  influenza  perugina  nel  cognome  Ermanno  (della  Staffa) 
e l1  influenza  sanese  nei  Gualfredi,  che  ridussero  molte  terre 
alla  mano  del  comune  di  Siena  o preparavano  la  signoria  di 
esso  sul  territorio  di  Chiusi.  I conti  di  Siena  erano  forse  una 
diramazione  dei  conti  di  Chiusi,  che  ivi  presero  il  nome  di 
Ardengheschi,  Gualfredi,  Soarzi  e Scialenghi;  e lo  erano  forse 
altresì  gli  Ermanni  o Conestabili,  che  in  alcune  carte  di  Chiusi 
trovo  essere  corrispettivo  di  Comites  Manentes,  nome  addottato 
dal  ramo  di  Chiusi.  Paolozzi,  Pizzetti  e Maggi  ebbero  questo 
ragionevole  sospetto,  il  quale  non  so  se  sia  accolto  dal  Veimi- 
glioli,  che  illustrò  nel  1816  un  sigillo  di  quella  illustre  famiglia. 

anno  1226.  — Gualfredo  III,  detto  anche  Ansifredo  o Ansi- 
frido  dalle  cronache  sanesi,4  sicuramente  si  trovò  presente  in  que- 


1 Ughelli,  III , 729  e Codice  diplomatico.  Mittarelli,  IV,  242. 


2 Ughelli,  III , 729. 

3 Ughelli,  1.  c. 

k Malavolti  /,  iv,  49.  //,  v,  77 


IV,  270  e ricordato  all’  anno 


1316  per  errore. 


1202-1216  c 
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sto  anno  alla  stipulazione  avvenuta  nel  castello  di  s.  Quirico  in 
Osenna  ( Auxenna ) tra  il  priore  di  Camaldoli,  l’abate  del  Yivo 
e quello  di  s.  Pietro  in  Campo,  i quali  per  esimersi  dalle  vio- 
lenze dei  baroni , si  diedero  in  accomandigia  alla  comunità  di 
Siena  con  tutto  il  territorio  vastissimo  di  ville,  poderi  e castella, 
beni  mobili  e immobili;  incorrendo  così  nella  violenza  univer- 
sale per  cessare  la  privata,  e precipitandosi  dal  male  nel  ma- 
lanno. 1 

anno  1230.  — Ermanno  III  Monaldeschi  d’  Orvieto. 2 

anno  1230.  — Pisano  eletto  da  Onorio  III,  visse  sotto  Gre- 
gorio IX,  per  ordine  del  quale  scomunicò  i cortonesi  contumaci.3 * 
Visse  almeno  sino  al  1237  ed  ebbe  vicende  con  Manfredo  abate 
amiatino. 1 

anno  1240.  — Benedetto  ricordato  da  un  breve  di  Gre- 
gorio IX,  allegato  da  Uglielli  e Fateschi. 5 

CAPITOLO  LUI. 

Graziano  decretale , vescovo  di  Chiusi , e suoi  successori  fino  al 

secolo  XVI. 

anno  1245.  — Graziano,  il  gran  decretale , fu  vescovo  di 
Chiusi  sino  ai  10  agosto  1245,  secondo  la  fede  di  un  antichis- 
simo necrologio  sanese. 6 La  cronologia,  non  meno  chela  storia 
di  quest’uomo,  è involta  di  tenebre  e contraddizioni,  le  quali  sono 
dileguate  da  questa  magra  postilla  di  un  codice.  Quasi  un  seco- 
lo di  differenza  (1127-1215)  incontra  nelle  cronache  e nei  som- 
molisti,  che  vollero  segnare  1’  epoca  della  pubblicazione  del 
famoso  decreto.  Chi  lo  disse  bolognese  o chiusino  o orvietano, 

1 Mittarelli  IV,  291-92-450,  dall’archivio  dello  spedale  di  Siena  n.  780. 

2 Pizzetti,  ms.  pag.  78.  Codice  diplomatico. 

3 Repetti,  /.  815  sull’  autorità  del  quale  non  è a riposare  tanto  fiduciosamente. 

Ughelli,  II f,  729-33.  Repetti  /,  813.  Mittarelli  IV,  342. 

° Ughelli.  Ili , 735.  c nelle  memorie  di  Fateschi,  ms.  veduto  dal  Pasquini. 

b Cod.  II,  /,  i nella  biblioteca  di  Siena,  che  comincia  dal  UGO. 
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benedettino,  camaldolese,  classense;  chi  lo  fece  tutelino  col 
card.  Graziano,  abate  di  Ripa  d’  Arno  in  quel  di  Pisa.  La  ru- 
brica del  necrologio  di  Siena  conferma  quanto  fu  scritto  da 
Roberto  del  Monte  nell’appendice  di  Sigiberto  e da  Giovanni 
Colonna,  vescovo  di  Messina  in  un  codice  ms.,  già  della  biblio- 
teca dei  ss.  Giovanni  e Paolo  di  Venezia,  ed  ora  nella  Casa- 
natense  di  Roma1;  e quanto  sospettò  il  Mittarclli.  Graziano  non 
•fu  chiusino,  altrimenti  che  per  la  sede  episcopale.  Esso  nacque 
alla  Carraia,  vicino  a Ficulle,  sei  miglia  lungi  da  Orvieto.  Si  rese 
monaco  a s.  Niccolò  del  Monte  in  questa  città  e dimorò  e compilò 
il  decreto  nel  monastero  di  s.  Felice  di  Bologna;  e quindi  fu 
camaldolese,  perchè  a quell’  ordine  appartenevano  quei  due  mo- 
nasteri; nell’ultimo  dei  quali  si  leggeva  una  epigrafe  antichis- 
sima sino  al  tempo  di  Mabillon. 2 II  Mittarelli  dubita  del  paese 
Carraia , perchè  è un  nome  smarrito  nella  geografia;  ma  noi 
possiamo  assicurare  esser  tanto  lungi  dal  vero  questo  sospetto, 
che  nei  tempi  intorno  al  mille  tutto  intero  il  paese,  che  corre 
a Ficulle,  e sul  lago  di  Bolsena,  era  detto  la  Carraia  (carraria), 
come  lo  mostra  una  carta  del  1022  nel  nostro  codice  diploma- 
tico della  chiesa  di  Chiusi.  Carraia  poi  si  chiama  un  santuario 
sul  lago  Trasimeno  e Strada  la  parrocchia  o pieve  vicina  ad 
esso,  e dalla  Carraia  prende  il  nome  un  ponte  di  Firenze,  che 
son  forse  tutte  orme  lasciate  da  quella  via,  detta  anche  fran- 
cesca  o francigena. 

Una  grave  difficoltà  può  sorgere  contro  questo  racconto 
dal  silenzio  di  tutti  i necrologi  e cronache  camaldolesi , le 
quali  non  avriano  dovuto  dissimulare  il  fregio  di  un  monaco 
di  quell’  ordine.  Ma  a questo  argomento  negativo  può  rispon- 
dersi: l.°  che  le  medesime  cronache  non  ci  hanno  ne  pure  la- 
sciato conoscere  1’  età  certa  di  Graziano , e quanto  alla  pubbli 
cazione  del  suo  Decreto  sbalestrano  di  80  e più  anni.  2.  clic 
in  ogni  modo  il  necrologio  sanese  ha  rivelato  abbastanza  nc 


IH 


1 Mittarelli,  ///,  325. 

2 Mittarelli,  III , 524-23.  Mabillon,  un.  VI.  Virò 
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ripugna  di  credere  eli'  egli  sia  derivato  da  origine  camaldolese  : 
3.°  che  fu  quello  un  tempo  di  scismi  e può  ben  essere  che 
la  elezione  di  Graziano  ne  fosse  infetta.  E per  verità  i migliori 
decretali  son  sempre  quelli  a cui  falliscono  in  mano  i canoni. 
Per  non  parlare  dei  gesuiti  Zaccaria  e Bolgeni,  ricorderemo 
come  monsignor  Devoti,  canonico  della  mia  basilica  di  S.  M.  Mag- 
giore, fosse  certo  il  miglior  canonista  di  Roma  dei  tempi  suoi; 
la  qual  cosa  non  gli  tolse  di  fare  stizzire  i gesuiti  dispersi  per 
la  sua  condotta  nelle  quistioni  politico-religiose  della  rivoluzione 
francese;  appunto  come  il  canonico  Audisio,  che  senza  dubbio 
è oggi  il  più  autorevole  ecclesiastico  di  Roma,  li  ha  fatto  ri- 
dere in  sullo  scatto  di  una  nuova  dispersione.  Nessuna  meravi- 
glia dunque  che  anco  al  gran  decretale  Graziano  facessero  di- 
fetto le  sue  distinzioni  e le  sue  stravaganti , come  fallirono  in' 
mano  ai  gesuiti  le  profezie  e la  politica  sino  al  segno,  da  farli, 
prima  rinnegare  il  buon  senso  e la  ragione,  e poscia  persua- 
derli di  aver  raggiunto  privilegi  balzani  e meritato  V apoteosi 
della  follia,  descritta  piacevolmente  da  Seneca  nella  persona  di 
Claudio  imperatore. 1 Cosi,  dopo  essere  stati  per  dei  secoli  il 
martello  ( malleus ) degli  eretici,  si  sono  ridotti  a fare  da  incu- 
dine e si  trovano  oggimai  in  ogni  paese,  e in  Roma  stessa, 
alla  mercè  di  coloro,  che  chiamano  rinnegati,  eretici  e miscre- 
denti. La  qual  cosa  avriano  potuto  cessare  con  un  pocolino  di 
prudenza,  di  carità,  di  mansuetudine  e discrezione;  nè  son  loro 
certamente  mancate  esortazioni  amichevoli,  eziandio  per  parte 
nostra.  Ma  per  tornare  a Graziano,  dopo  queste  nostre  fortunate 
ricerche,  converrà  levar  via  alcuno  lapidi,  che  sono  in  contrad- 
dizione con  la  storia,  ovvero  aggiungerne  altre  per  correttivo 
delle  prime. 

anno  1248 . — Frigerio  trasferito  da  Innocenzo  IV  alla  sede 
di  Perugia. 2 

’ Seneca,  ludus  do  Morte  Claudii. 

2 Uoiielli,  III , 753,  e Alessi,  edito  a Roma  1652,  a Foligno  1634,  e in  parte 
^ns.  presso  Veumiglioli. 


anno  12oo.  Pietro  IV  ricordato  da  autentici  documenti  1 2 
anno  1260.  - Ranieri  II,  della  nobilissima  casa  Pecora  di 
Montepulciano,  ebbe  molta  balia  eziandio  nel  temporale,  perchè  i 
Pecora,  signori  di  Valiana,  erano  un  ramo  dei  conti  di  Chiusi. 1 

anno  1273.  - Pietro  V arciprete  di  Chiusi,  eletto  li  17  aprilo 
c ricordato  da  un  diploma  del  1283  ai  19  ottobre;  da  un  altro 
del  1292  e da  un  terzo  riferito  per  errore  al  1290;  ma  che  fu 
spedito  veramente  li  28  ottobre  1197,  cioè  nove  mesi  dopo  la 
morte  di  s.  Margherita  da  Cortona,  nella  decima  indizione,  che 
è la  cronologia  di  quell’  anno,  nel  quale  morì  la  santa  ai  22  feb- 
braio. 3 

Le  cronache  sanesi  e orvietane  inseriscono  all’  anno  1292 
un  Trasmondo  Monaldeschi  e un  Tommaso  Medici,  [che  sino 
T Ughelli  ha  rifiutato  come  prette  imposture; 4 tantoché  noi 
non  possiamo  dar  loro  quartiere,  nè  pure  come  scismatici;  ma 
li  respingiamo  ricisamente  come  spettri  e favole,  artifiziate  per 
completare  alberi  genealogici  e processi  per  la  professione  di 
religioni  cavalleresche. 

anno  1299.  — Matteo  I Medici  di  Orvieto  domenicano,  eletto 
il  22  ottobre,  secondo  autentici  documenti  vaticani.  Sembra  che 
al  tempo  suo  la  chiesa  di  Chiusi  fosse  afflitta  da  scisma  tra 
Brunetto,  priore  del  monastero  di  s.  Pietro  di  Petroio,  e un 
Rambaldo,  che  l1  Ughelli  dice  canonico  di  Chiusi  e il  Man- 
zoni canonico  di  Cahors  e concittadino  di  Giovanni  XXII,  al 
quale  scisma  fij  riparato  colla  elezione  di  un  vicario  nella  per- 
sona di  Angelo,  rettore  di  s.  Fausta,  e col  trasferimento  di 
Bambaldo  o Rimbaldo  alla  sede  d’ Imola  , e del  vescovo  di 


1 Ughelli,  III , 753-57. 

2 Cronache  poliziane  e armatine  presso  Ughelli,  l.  c.  Pizzetti,  ras.  pag. 

99,  con  qualche  errore.  Un  breve  d’ Innocenzo  IV  lo  chiama  Ranuccio. 

3 Ughelli,  ///,  757  e nel  nostro  Codice  Diplomatico.  Ludovico  da  Pelago  an- 
tica leggenda , ec.  pag.  192*95.  Lucca , 1793,  che  lo  trasse  dalla  cancelleria  di 
Cortona,  « ven.  unione  dei  luoghi  pii  » ed  ora  forse  ricoverato  nell’  archivio 
di  Stato. 

4 Manente  e Ucurgerj,  b ”•  n’  ^ 
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Imola  a quella  di  Chiusi;  sebbene  sia  filtrato  un  errore  in- 
torno alla  patria  di  Rimbaldo  e alla  cronologia,  che  segna  la 
sua  venuta  ad  Imola  nell’  aprile  e la  partenza  di  Matteo  di  là 
nel  luglio.  Ma  era  quello  il  tempo  delle  grazie  aspettative  e 
dei  regressi  e nulla  deve  recar  maraviglia.  Rambaldo  era  cer- 
tamente vescovo  d’ Imola  nel  1318  e si  ha  un  diploma  di  una 
indulgenza,  data  da  lui  alla  chiesa  della  croce  Coperta , 4 e con- 
tinuò molt’  anni  a sedere. 

anno  1317.  — Matteo  II  Orsino,  già  vescovo  d’ Imola  e fra- 
tello del  cardinale  Napoleone,  ai  14  luglio  fu  trasferito  alla  sede 
di  Chiusi,  ove  tenne  sinodo.  Morì  li  15  giugno  del  1222  ed  ò 
seppellito  a Roma  a s.  Francesco  a Ripa.  Dopo  la  sua  morte 
la  chiesa  di  Chiusi  venne  alle  mani  di  un  amministratore  apo- 
stolico nella  persona  di  Leonardo,  vescovo  di  Catania,  per  ca- 
gione dello  scisma  generale  e di  quello  parziale  della  diocesi  ; 
e per  lo  smembramento  che  questa  patì  per  la  erezione  del 
vescovado  di  Cortona,  che  distrasse  da  lei  le  parrocchie  di  Cer- 
reto, Creta,  Cignano,  Fasciano,  Gabbiano,  Centraia,  Rongano, 
Frutticciuola  e forse  Farneto.1  2 3 * 

anno  1320.  — Fra  Clemente  di  Neri  Cennini,  tesoriere 
della  repubblica  senese,  provinciale  dell’  ordine  dei  servi,  predica- 
tore caro  alla  corte  di  Avignone  fu  in  ogni  modo  vescovo  in  que- 
sto mezzo,  secondo  le  cronache5  dei  serviti  di  Siena  e le  memorie 
domestiche  di  casa  Cennini.  Nel  castello  di  Montalera  sul  Tra- 
simeno presso  il  gentile  mio  ospite  conte  cav.  Cesare  Montespe- 
relli  è il  ritratto  di  lui  col  motto  « Clemens  Ceninus  reipublicae 
senensis  tesaurarius  episcopus  clusii  S.  R.  I.  Comes  palatinus 
a.  1320.  » Questo  ritratto,  di  lunga  mano  posteriore,  non  aiuta 
punto  le  nostre  conclusioni,  le  quali  non  riposano  nè  pure  sulla 

1 Ughelli,  ///,  737-58.  Manzoni,  de  ep.  forocornel.  251.  Rossi,  L.  VI.  Mit- 
TAKELL1,  V7,  5, 

2 \ quelli,  III , 758-39  e il  nostro  Codice  diplomatico. 

3 Ugup.geiu,  /,  tit.  7.  n.  55,  dietro  il  Bondelmonti,  che  ritardano  di  qualche 

anno  la  sua  elezione. 
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fede  del  Bondelmonti  e Ugurgeri;  ma  solo  sulle  memorie  della 
religione  dei  Servi. 

anno  1325 . — Ermanno  IY  ricordato  da  un  diploma  clic 
fa  menzione  delle  chiese  di  s.  Vittoria,  s.  Pietro  e della  pieve 
vecchia  di  Sarteano.1 

anno  1327.  — Ranieri  II  da  Montepulciano,  priore  val- 
lonibrosano  di  s.  Pietro  di  Petroio,  eletto  ai  25  settembre, 
che  i documenti  amiatini  serbano  in  vita  sino  al  1342.  Le  cro- 
nache orvietane,  dalle  quali  nè  pure  lo  scisma  generale  della 
chiesa  può  astergere  presso  di  noi  il  sospetto  d’impostura,  gli 
sostituiscono  un  Pietro;  ma  il  regesto  vaticano,  consultato  da 
Ughelli, 2 segna  un 

anno  1343.  — Angelo  di  Guglielmo  da  Montepulciano 
eletto  ai  3 di  marzo  e serbato  in  vita  dalle  cronache  sino  ai 
1348  e seppellito  nella  cattedrale  di  Montepulciano. 

anno  1348.  — Cardinale  Francesco  de  Aptis  di  Todi,  già 
vescovo  di  Corfinio,  eletto  ai  17  settembre  alla  sede  di  Chiusi  e nel 
1353  a quella  di  Casino  e poscia  di  Firenze.  Fu  scrittore  de- 
cretale e nel  monastero  di  Fontebona  erano  i suoi  trattati  de 
quarta  episcopali.  Morì  in  Avignone  e fu  ivi  seppellito. 3 

anno  1353.  — Biagio  I abate  cistercense  dei  ss.  Vito  e 
Salcio  di  Teano,  eletto  ai  12  agosto,  morì  nel  1357. 4 

anno  1357.  — Biagio  II  Geminelli,  già  vescovo  di  Pesaro, 
del  quale  bastano  testimonianze  e documenti  d ogni  maniera 
sino  al  1386. 5 

anno  1388.  — Matteo  IH  fu  vescovo  per  un  anno. 6 
anno  1393.  — Aldebrando  o Odoardo  Michelozzi  di  Perugia, 


’ Mittarelli,  V,  530. 

3 Ughelli’,  ///,  190-739.  Corfinio  nei  peligni  fù  poi  de  Ho  JT“‘“  “ 1 8"e  r;' 

4 Ughelli,  III,  759. 


5 Ughelli,  111,  740. 

6 Ughelli,  III,  74u. 


240 


vescovo  già  di  Asisi,  eletto  ai  3 settembre  e traslato  nel  1404 
a Perugia  da  Bonifacio  IX.  La  sua  elezione  fu  uno  dei  capi- 
toli della  resa  di  Perugia. 3 

anno  1404.  — Antonio  de  Boccali  abate  di  s.  Pietro  di  Pe- 
rugia, eletto  il  27  febbraio.  Come  fautore  di  Gregorio  XII  fu  am- 
monito nel  1410  da  Alessandro  Y ed  eletto  in  luogo  suo  fra  Elia 
da  Siena,  che  non  entrò  mai  in  possesso  per  la  morte  del  papa 
suo  protettore.  Peraltro  al  concilio  pisano  nò  1’  uno  nè  P altro  in- 
tervenne nò  la  sede  nè  il  capitolo  furono  rappresentati.  Antonio 
serbò  il  titolo  sino  al  10  ottobre  141 5, 4 sebbene  vi  sedesse  un  altro. 

anno  1410.  — Biagio  III  Hermanno  da  Fuligno  eletto  li  28 
aprile  1410  o morto  li  1G  novembre  1418;  V Ughelli  vide  delle 
lettere  di  lui  col  sigillo, 5 scritte  alla  repubblica  di  Siena  con- 
tro le  invasioni  di  Cherubino  Ermanni,  che  aveva  invaso  il  ve- 
scovado nel  tempo  ch’egli  sedeva  a concilio  (forse  in  Costanza) 
e Cherubino  era  governatore  delle  Chiane;  la  qual  cosa  aumenta 
i nostri  dubbi  intorno  all’  avvicendarsi  degli  Ermanni  e Gual- 
fredi,  che  sono  i simboli  della  preponderanza  perugina  o sanese 
sopra  Chiusi. 

anno  1418.  — Pierpaolo  di  Francesco  Bertini  sanese,  eletto 
sotto  Martino  Y ai  14  decembre;  1’  Ughelli 6 vide  sue  lettere 
alla  signoria  di  Siena  col  titolo  di  conte  palatino  del  S.  I; 
morì  nel  1437  e fu  seppellito  nella  cattedrale. 

anno  1437.  — Alessio  Cesarei7  sedette  sotto  Eugenio  IY  « 
nel  concilio  di  Firenze  e nel  suo  episcopato  Chiusi  passò  dalla 
giurisdizione  della  provincia  romana  in  quella  di  Siena.  Fu 
traslato  a Benevento  nel  1460  e morì  a Siena  l’ultimo  di  lu- 
glio 1464.  Fu  famigliare  di  molti  pontefici  e Referendario , 
Vicecamerlengo  e Governatore  di  Roma  sotto  Pio  II. 

anno  1460. — Giovanni  Cinugiii  di  Siena,  poi  vescovo  di 

1 Ughelli,  ///,* 740.  Cesare  Alessi,  presso  Verroiglioli  citato. 

2 Ughelli,  III,  555-740. 

3 Ughelli,  III , 74t. 

k Ugiielli,  ìli , 742. 

5 Ughelli,  III  742.  Codice  diplomatico. 
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l’icnza  e Montalcino,la  quale  sede  fu  eretta,  smembrando  da  quel- 
la di  Chiusi  Roccatentennana,  Bagno  di  Yignone,  Castiglione, 
Orcia,  Campiglia,  Bagno  di  s.  Filippo,  s.  Piero  in  Campo,  Cor- 
signano,  Perignano,  Castelvecchio,  Montenero,  s.  Angelo  in  Colle, 
Castelnuovo  dell’  abate,  Seggiano,  Ripa,  Yignone,  Montichiello  c 
Fabrica. 1 2 3 

anno  1461.  — Gabriele  Piccolomini  de' frati  minori  da  Sie- 
na. Al  tempo  suo  avvenne  il  furto  dell’ anello  della  s.  Tergine, 
che  si  venera  a Perugia,  e fornì  materia  di  cavalleresche  imprese5 
e di  una  crociata  tra  Siena,  Chiusi  e Perugia,  con  molto  gar- 
bo descritta  ai  giorni  nostri  dal  Possi.  Ho  sott’  occhio  un  pro- 
tocollo di  tutti  gli  atti  e deliberazioni  della  comunità  di  Chiusi, 
dal  7 febbraio  144G  al  1 novembre  1474.  Obbietto  di  docile 
pietà  per  i fedeli,  la  sua  autenticità  nei  secoli  più  remoti  non 
può  adescare  le  speculazioni  dei  dotti;  e però  noi  non  ci  fer- 
meremo più  oltre  intorno  ad  esso. 

Sotto  il  vescovo  Piccolomini  avvenne  ancora  la  soppressio- 
ne della  propositura  di  s.  Mustiola  e V aggregazione  dei  suoi 
beni  alla  mensa  vescovile  e capitolare  di  Chiusi.  Il  Gori  ’ fu 
primo  ad  affermarlo,  sebbene  con  molte  gratuite  asserzioni; 
non  essendo  vero  che  ivi  fosse  mai  la  cattedrale,  sì  perche 
era  monastero  e sì  perchè  il  fonte  battesimale  dimorò  sempre 
a s.  Secondiano.  Prima  che  questo  fosse  edificato,  quando  cioè 
la  cristianità  era  pagana  nel  senso  grammaticale  della  parola, 
cioè  relegata  nelle  borgate  e ville,  s.  Mustiola  avrà  servito  in 
qualità  di  duomo.  Ma  consentito  il  culto  pubblico  dentro  le 
mura  delle  città  e reso  pagano  il  gentilesimo,  nel  senso  poli- 
tico e storico  giunto  sino  a noi,  Chiusi  non  ebbe  altra  catte- 
drale, che  s.  Secondiano. 

Sino  al  1474  vi  fu  qualche  canonico  a s.  Mustiola;  la  qual 


1 Ughelli,  III,  744.  Codice  diplomatico. 

2 Ughelli,  III , 745.  Vincenzo  Cavallucci,  Adamo 

MATICO. 

3 Gori,  presso  Muratori,  liR.  II-  SS. 
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cosa  può  stare  insieme  colla  soppressione  del  capitolo;  non 
essendo  essi  che  prebendati  o custodi  ad  elezione  del  vescovo. 
Nel  luglio  del  medesimo  anno  questi  era  in  possesso  della 
torre  e del  convento  e Y ultimo  proposto  è ricordato  nel  maggio 
1753  nella  persona  di  Domenico  da  Perugia,  in  una  supplica  dal 
comune  porta  a Niccolò  Y e in  una  pergamena  dell1  archivio 
di  stato.  Nel  1454  sono  nominati  i canonici  e non  il  pro- 
posto e nel  1457-63-74  le  chiavi  e le  offerte  si  trovano  cu- 
stodite dal  vescovo,  in  luogo  del  proposto.  Nel  1475  vi  è 
contesa  tra  il  comune  e il  vescovo  per  portare  da  due  a tre 
il  numero  dei  canonici,  che  erano  Ser  Griov.  Bardie  Niccolò 
di  Francesco  e Cassiodoro  di  ser  Gismondo,  non  ancora  prete, 
che  diede  materia  d1  interminabili  piati  tra  la  signoria  di  Siena 
e il  comune  e il  vescovo.4  Certo  è che  in  quel  torno  17  grossi 
poderi,  già  prebenda  del  monastero,  passarono  alla  mensa  vesco- 
vile e due  al  capitolo;  e sebbene  la  bolla  di  Pio  II  per  la  ere- 
zione di  Pienza  nulla  dica  di  ciò  ; il  fatto  però  parla  abbastan- 
za ; e in  quella  bolla  il  pontefice  afferma  di  averne  spedite  altre 
in  proposito,  delle  quali  ignoriamo  la  contenenza.  E da  quell’ora 
in  poi  nella  serie  dei  vescovi  chiusini  si  affacciano  più  di  fre- 
quente i famigliari  del  papa  e i prelati  della  corte,  indizio 
certo  di  migliorate  provvigioni;  perchè  « ubicumque  cadaver 
fuerit , ibi  congregabuntur  et  aquilae  » Mori  il  vescovo  Pic- 
colomini  nel  1483  a Siena  e fu  seppellito  a s.  Francesco. 

anno  1483.  — Lorenzo  Mancini,  nobile  sanese,  eletto  ai  22 
ottobre  2 1483. 

anno  1497.  — Antonio  fu  vescovo  sotto  Alessandro  YI  e 
morì  nel  1497. 

anno  1497.  — Sinolfo  dei  conti  di  Castelottieri,  già  chie- 
rico di  camera  e protonotario  apostolico , eletto  nel  1497  e morto 
a Poma  nel  1503. 3 

1 Notizie  raccolte  dal  proposto  Dei  ms.  1 , 17G. 

2 Ughelli,  III,  747. 

3 Ughelli,  III,  747.  Notizie  i storiche  ec.  Siena  1832  pag.  17. 
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anno  1503.  — Bonifazio  dei  conti  di  Castelottieei,  della 
ol>ilis8Ìma  famiglia  della  Ciaia,  chierico  di  camera  di  Giulio  II, 
fìi  successore  dello  zio  agli  8 marzo  1503  e mori  in  Roma  pri- 
ma d’aver  compiuto  l’anno  del  suo  episcopato  ed  ebbe  sepoltura 
col  predecessore. 


CAPITOLO  LIY. 


Monsignor  Bonafede  e suoi  successori  fino  al  secolo  XVIII. 


anno  1504.  — Niccolò  Bonafede  prot onotario  apostolico  e go- 
vernatore di  Roma  sotto  Giulio  II,  fu  eletto  vescovo  di  Chiusi 
da  lui  ai  12  luglio  1504q  fu  guerriero  e uomo  di  stato  e go- 
vernò a più  riprese  tutte  le  provincie  della  chiesa  e meritò 
una  biografìa  erudita  da  Monaldo  Leopardi. 4 

anno  1510.  — Scipione  di  Astolfo  Petrucci  di  Siena  car- 
dinale eletto  da  Giulio  II,  fu  elettore,  amico  e vittima  di 
Leone  X. 2 

A tempi  suoi  ( 1528  ) Chiusi  fu  colpita  da  fiera  sciagura. 
Clemente  VII,  dopo  essersi  dichiarato  neutrale  nel  passaggio 
deir  esercito  francese  per  la  conquista  di  Napoli,  poi  assoldò 
milizie  per  non  essere  colto  inerme  e sprovveduto  e tra  esso 
500  fanti  sotto  la  condotta  di  Pirro  Colonna  di  Casteldipiero, 
che  spedì  ai  danni  di  Siena.  Questi  con  secrete  trame  di  leio 
de  Piumi  e dei  conti  della  Ciaia  e di  Aquilano,  arciprete  della 
cattedrale  di  Chiusi,  invase  la  città  e la  pose  a sacco.  Nella 
sua  ritirata  fu  seguito  dai  primi,  ma  non  dall  arciprete,  che 
riparò  su  quel  di  Perugia,  ove  inseguito  e colto  in  agguato, 
fu  preso  e giustiziato  in  Chiusi.  Non  addurremo  lo  testimo 
nianze  degli  storici , per  fermarci  sopra  alcuni  documenti , 


' Uguelli,  Uh  748.  Gu.cc.ard.ni,  L.  9 delle  storie.  Leopardi,  vita  w. .Pei «oro 
1852.  De  M.n.cis  ha  descritto  ultimamente  una  tavola  col  ritratto  di ' • 

« Ugurgbri,  / Ut.  2.  ».  10  pag.  79  ; Ut.  7.  ».  H ; <«-  »• 

Leone  X.  cf.  L.  Mem.  XV.  P.  pag.  502.  XXIV  Z pag.  255  trascritte  dal  Dei  1. 

569  e scg. 
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che  rivelano  V indole  del  secolo.  Il  di  13  decembre  1552  Bal- 
dassarre Danesi  di  Montepulciano  riferì  alla  comunità  di  Chiusi 
che  la  vedova  di  Pirro  Colonna  chiedeva  mercè  ai  cittadini  per 
r anima  di  Pirro;  ed  il  consiglio  generale  deputò  due  cittadini 
a concedere  nelle  piu  ampie  forme  assoluzione  e remissione.  Il 
consiglio  poi  di  credenza  nel  dì  7 decembre  1640  mise  a par- 
tito una  cosa,  sulla  quale  il  consiglio  generale  passò  sopra,  e 
cioè  « di  provvedere  per  la  riconciliazione  di  tutta  la  città  con 
Sua  Divina  Maestà , per  il  sospetto  che  è sempre  stato  e stà,  di 
essere  scommunicati  per  aver  fatto  giustiziare  un  arciprete . » 

anno  1533.  — Bartolomeo  Ferratini  di  Amelia,  canonico  e 
prefetto  della  fabbrica  di  s.  Pietro , sagrista  e reggente  della  can- 
celleria sotto  Giulio  II,  maestro  di  camera  di  Clemente  VII, 
governatore  di  Romagna  e Umbria,  zio  di  Baldo  e Bartolomeo 
cardinale,  vescovi  di  Amelia,  ebbe  in  quella  cattedrale  un  mo- 
numento. 1 

anno  1534. — Gregorio  Magalotti  romano,  ovvero  di  Orvie- 
to, da  Clemente  VII  traslato  dalla  chiesa  di  Lipari  a quella  di 
Chiusi  ai  24  agosto,  fu  uomo  di  gran  ricapito  suoi  giorni,  ebbe 
per  auditore  Salvestro  Aldobrandini,  padre  di  Clemente  YIII  e 
scrisse  un  trattato  dei  salvacondotti.  Sotto  papa  Clemente  VII  e 
Paolo  terzo  fu  governatore  di  Romagna , Bologna  e Roma , dove 
Giuliano  Cesarmi  lo  fece  assassinare  da  un  sicario,  detto  per 
istrazio  Tullio  Cicerone  d ’ Aquino,  che  gli  menò  un  fendente 
per  lo  capo  e gli  portò  via  di  netto  la  mano  destra,  ch’egli 
s’  era  recato  per  riparare  il  colpo.  Questo  sicario  annegò  poi  in 
Affrica  in  una  cisterna  quando  Carlo  V mosse  dalla  Goletta 
verso  Tunisi;  ed  il  vescovo  avrà  continuato  a benedire  i chiu- 
sini colla  mancina, 2 sino  al  dì  6 decembre  1538,  nel  quale  fu 
colto  da  morte  in  Bologna  e seppellito  in  un  mausoleo  a s.  Ce- 
cilia in  Trastevere  di  Roma. 

1 Ughelli,  III , 752,  1265.  /,  341. 

2 Ughelli,  ///,  749,  Giovio,  L 34  pag.  516. 


245 

anno  1538 . — Cardinale  Guido  Ascanio  Sforza  nato  di  Co- 
stanza, figlia  di  Paolo  III,  ebbe  molte  sedi  vescovili  e tra  esse  quel- 
la di  Chiusi  agli  11  gennaio  e la  resignò  nel  medesimo  anno  ai 
7 aprile  con  regresso.  È sepolto  nella  mia  basilica  di  S.  M.  Mag- 
giore in  Poma  nella  cappella  di  sua  casa  con  magnifico  mau- 
soleo, il  quale  però  non  dice  che  fosse  vescovo  di  Chiusi.  Ha 
in  mano  un  paio  di  guanti  di  dante,  il  significato  dei  quali  sarà 
chiarito  in  una  postilla  del  codice  diplomatico.1 

anno  1538.  — Gregorio  Andreassi  di  Mantova  successe  nella 
sede  ai  20  marzo  2 e la  tenne  sino  al  7 aprile  1544  per  pas- 
sare a quella  di  Peggio  in  Emilia. 

anno  1544.  — Cardinale  Bartolomeo  Guidiccione  fu  fatto 
vescovo  ai  sette  di  aprile,' e abbandonò  la  sede  V anno  seguente 
per  trasferirsi  a Lucca  sua  patria,  ov’  ebbe  splendido  mausoleo. 
Fu  suo  nipote  V elegantissimo  vescovo  Giovanni 3 4 e i due  Ales- 
sandri suoi  successori. 

anno  1545.  — Cardinale  Giovanni  Picei,  nunzio  in  Porto - 
gallo , tesoriere , vescovo  di  Montepulciano,  sua  patria,  di  Pisa,  di 
Albano,  fu  eletto  alla  sede  di  Chiusi  ai  20  febbraio  e V abban- 
donò nel  1554.  Morì  in  Poma  ed  ebbe  sepoltura  a s.  Pietro  in 
Montorio  nel  1573.  * 

anno  1554.  — Cardinale  Guidascanio  Sforza  dei  conti 
s.  Fiora,  rientrato  in  forza  del  regresso,  di  nuovo  lascio  la  sede 

chiusina  a 

anno  1554.  — Figliuccio  Figliucci  di  Siena,  che  mori 
nel  1558. 3 

anno  1558.  — Salvatore  Pacini,  frate  minore,  da  Collo  di 
Valdelsa  gli  succede  ai  20  ottobre.  Dopo  essere  stato  vicelegato  di 
Romagna,  nunzio  nel  Belgio  e uno  dei  padri  tridentini  moli 
sotto  Pio  IY  nel  1581.  Al  tempo  della  sua  sede  fu  smembrata 

1 Ugiielli,  III , 750. 

2 Ughelll,  /// , 750,  ove  è un  errore  di  mesi  e forse  di  un  anno. 

3 Ugiielli,  III , 750.  /,  890. 

4 Ugiielli,  III.  750  586. 

8 Ugiielli,  ///,  750. 
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la  diocesi  chiusina  per  la  erezione  della  cattedrale  di  Montepul- 
ciano. 4 

anno  1581.  — Masseo  Bardi  fiorentino  fu  fatto  vescovo  ai  29 
maggio;  fabbricò  il  cupolino  del  campanile  nel  1585  e vi  pose 
una  epigrafe.  Si  ritirò  a Firenze  nel  convento  d’  Ognissanti,  dove 
morì,  per  tornare  a Chiusi  cadavere  e trovar  sepoltura  nella 
cattedrale.  Fu  mescolato  nel  dramma  di  Bianca  Capello.1  2 

anno  1585.  — Lodovico  Martelli,  gentiluomo  fiorentino,  già 
coadiutore  del  Bardi,  eletto  ai  14  gennaio  e morto  nel  1601,  è sep- 
pellito nella  cattedrale.  Al  tempo  suo  fu  novellamente  smembrata 
la  diocesi  per  la  erezione  di  quella  di  città  della  Pieve  delle  ville 
e castella  di  Pieve,  Piegaro,  Panicale,  Pacciano,  Mongiovino, 
Tavarnelle,  Colle  san  Polo,  Montalera  (detta  nella  bolla  agri 
perusini , ed  è oggi  sede  del  mio  ospite  conte  cav.  Cesare  Mon- 
tesperelli),  Laviano,  Pozzolo,  Gioiella,  Panicarola,  Triviuiano, 
Monteleone,  Cantagallina,  s.  Fiora.  La  bolla  di  Clemente  Vili 
del  novembre  1601  lo  dà  per  morto,  mentre  1’  CJghelli 3 lo  ser- 
ba in  vita  sino  al  1602. 

anno  1602.  — Fausto  Malari  sanese,  eletto  ai  22  aprile,  fu 
turbolento  e spadaccino  ed  ebbe  brighe  coi  monaci  irrequieti  di 
Monteamiata.  Mosse  con  una  masnada  di  sgherri  a quella  volta  ; 
ma  poterono  più  di  loro  i fischi  e i ciottoli  di  quegli  alpigiani, 
che  lo  fecero  morire  scornato  prima  del  1607.  Ebbe  tomba  nella 
cattedrale. 

anno  1607.  — Orazio  Spannocchi,  gentiluomo  sanese,  eletto 
ai  2 gennaio  e morto  in  Chiusi  ai  5 settembre  1620  e ivi  sep- 
pellito nella  cattedrale. 

anno  1620.  — Alfonso  Petrucci,  di  gran  sangue  sanese, 
familiare  di  Paolo  Y e da  lui  fatto  vescovo  ai  17  novembre, 
morì  nel  marzo  1630  e fu  seppellito  in  cattedrale. 

1 Ugiielli,  III , 751.  Codice  diplomatico. 

2 Ugiielli,  III,  751-52.  Sul  conto  della  sua  famigliarità  coi  Medici  e con 
Bianca  Capello  non  ho  memoria  alcuna  scritta,  ma  è agevole  di  trovarne,  chi 
ne  avesse  vaghezza. 

3 Ugiielli,  ///,  752.  Codice  diplomatico. 
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anno  1633 . - Giambattista  Piccolomini  (li  chiarissimo  casato 
sanese,  fu  da  Salamina  trasferito  a Chiusi  ai  20  giugno  1633  e 
mori  a Siena  e vi  fu  seppellito  nel  mese  di  luglio  1637. 

anno  1637.  — Ippolito  Campioni,  1 gentiluomo  sanese,  gene- 
rale degli  olìvetani,  eletto  li  14  novembre  e morto  a Chianciano 
il  25  gennaio  1647  e seppellito  nella  cattedrale. 

anno  1648.  — Carlo  de  Vecchi,  patrizio  sanese,  segretario 
della  congregazione  del  concilio  fu  eletto  da  Innocenzo  X li 
10  febbraio;  celebrò  sinodi,  un  dei  quali  ò alle  stampe,  e ri- 
nunziò  la  sede  nelle  mani  di  Alessandro  VII.  La  morte  gli  in- 
vidiò il  privilegio  di  vestirsi  di  un  colore,  più  che  di  un  altro. 

anno  1657.  — Alessandro  Piccolomini  della  nobilissima 
casa  sanese,  eletto  li  16  febbraio  e morto  li  6 novembre  1661, 
fu  seppellito  nella  cattedrale.  . 

anno  1662.  — Marcantonio  Marescotti,  di  gentil  sangue 
sanese  dei  signori  di  Montalbano,  scrittore  non  volgare  dei  suoi 
tempi,  eletto  li  14  gennaio  e morto  li  8 decembre  1681. 

anno  1682.  — Lucio  Borghesi,  di  nobilissima  stirpe  sanese, 
eletto  da  Innocenzo  XI,  raccolse  più  sinodi,  uno  dei  quali  è 
divolgato,  e morì  a Chianciano  li  31  luglio  1705  e fu  seppellito 
in  cattedrale.  È dipinto  come  austero  e solitario  e poco  amato, 
che  è il  pregio  e la  sorte  delle  anime  più  pellegrine. 

anno  1705.  — Gaetano  Bargagli,  patrìzio  sanese,  monaco 
olivetano,  eletto  li  21  settembre,  raccolse  il  sinodo  nel  1711  e 
morì  a Chiusi  li  30  giugno  1729  e fu  seppellito  a Monteoli- 
veto  maggiore.  Fu  poco  gradito,  ancorché  limosiniero  ed  ospitale. 

anno  1730.  — Giambattista  della  famiglia  delF  illustre  car- 
dinale Tarugi  di  Montepulciano  prese  possesso  ai  2 marzo; 
nel  1734  adunò  il  sinodo  e morì  a Chianciano  li  14  settem- 
bre 1735.  Fu  forse  degli  ultimi  vescovi,  eletti  dietro  la  presen- 
tazione (detta  terna)  della  signoria  di  Siena,  della  quale  città 
era  patrizio. 

• Ughell.,  Ili,  753-04  il  quale  finisce  qui  colle  sue  memorie.  Quanto  segue 
è raccolto  dai  ms.  dell’  archivio  vescovile. 
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anno  1636.  — Pio  Magnoni,  canonico  di  Provenzano  fatto 
vescovo  li  9 luglio,  tenne  il  sinodo  nel  1742  e fu  trasferito  a 
Montepulciano  nel  27  settembre  1747. 

anno  1748.  — Giustino  dei  marchesi  Bagnesi  fiorentino, 
abate  olivetano,  eletto  da  Benedetto  XIY  nel  luglio,  morì  a 
Chianciano  di  82  anni  e più  e fu  seppellito  nella  cattedrale. 
Sotto  il  suo  episcopato  fu  da  Clemente  XIY  ne  1774  riunita  a 
Chiusi  la  sede  di  Pienza  colla  perdita  di  Monticello,  Montela- 
trone,  Arcidosso  e porzione  di  Casteldelpiano. 1 Fu  suo  vicario 
il  più  dotto  uomo  di  questi  paesi,  il  Pizzetti. 

CAPITOLO  ULTIMO. 

'Monsignor  Pannilini  e suoi  successori  fino  al  1872. 

anno  1775.  — Giuseppe  Pannilini,  nobile  sanese,  eletto  da 
Pio  YI  li  13  novembre,  fu  caro  al  Granduca  Pietro  Leopoldo, 
carissimo  al  suo  popolo,  V amore  del  quale  si  accattò,  procuran- 
do dal  principe  strade,  doni  di  terreni,  salubri  ed  utili  bonifici 
delle  chiane  e prosciugamento  di  paese  infetto  e di  campagne 
palustri  e deserte,  scuole,  beneficenze,  restauro  di  chiese  e di 
edifici.  Gli  mancò  la  prudenza,  anzi  che  lo  zelo  e V amore  del 
bene  universale. 

Xon  dovremmo  dire  di  più  sul  conto  suo  per  non  valicare 
la  misura  osservata  con  tutti  gli  altri  vescovi.  Ma  poiché  è 
giunto  alle  nostre  orecchie  che  uomini  di  partito  attendono  quivi 
al  varco  le  nostre  parole,  quasiché  in  cuor  nostro  potesse  al- 
bergare qualche  cosa,  indegna  di  noi  e della  luce  del  dì;  noi 
verseremo  tutto  intero  1’  animo  nostro  intorno  alle  controversie 
religiose  di  Toscana  del  secolo  passato.  Le  nostre  opinioni  sono 
forse  diverse  da  quelle  di  molti,  contrarie  a quelle  di  moltis- 
simi e conformi  nella  conclusione  all"  avviso  di  tali,  con  i quali 
non  vorremmo  trovarci  mai  d’ accordo. 


Codice  Diplomatico. 
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Monsignor  Pannilini  pubblicò  nel  1G  aprile  178G  una  istru- 
zione  'pastorale  e ne  inviò  un  esemplare  a Papa  Pio  VI,  il  qual0 
rispose  con  un  breve  del  dì  20  ottobre  del  medesimo  anno, 1 
che  i più  austeri  e ostili  a Poma  dovranno  ammirare  come  un 
modello  di  paterna  mansuetudine  e moderazione.  Senza  entrare 
in  molte  dispute  e dopo  le  espressioni  più  carezzevoli  e lusinghie- 
re, nota  il  pontefice  come  il  prelato  sostenga  e raccomandi  proposi- 
zioni, già  dalla  s.  Sede  condannate , e proponga  al  suo  gregge  dei 
catechismi , che  Roma  aveva  proscritti  come  velenosi.  Continua  poi 
dicendo  che  scegli  avesse  inviato  la  sua  pastorale,  prima  di  di- 
vulgarla, T avrebbe  trattenuto  dal  farlo  e spera  la  emenderà.  11 
torto  del  prelato  era  evidente;  e non  pertanto  il  dì  27  novem- 
bre 178G  spacciò  una  seconda  lettera,  chiedendo  spiegazioni  c 
affermando  che  la  sua  pastorale  da  più  persone  e distinte  per 
dottrina,  e dignità  ha  incontrato  la  più  sicura  e considerata  ap- 
provazione; quasiché  meno  sicuro  e considerato  fosse  il  giudizio 
del  papa  e la  dottrina  e dignità  di  lui  avesse  qualche  cosa  di 
scadente  ai  suoi  occhi.  Ai  2 febbraio  replicò  il  pontefice  che  la 
prima  Sede  non  rende  ragione  a chicchessia  e che  in  ogni  modo 
ripari  lo  scandalo;  però  con  forinole  di  molta  condiscendenza, 
evitando  sempre  la  parola  ritrattazione  e facendo  travedere  la 
più  grande  inclinazione  d’animo  verso  il  prelato;  perchè,  come 
il  nono  e il  settimo,  così  il  sesto  Pio  ascoltò  spesso  i consigli 
della  simpatia,  anzi  che  quelli  dell’  accorgimento.  E sono  stati 
i papi  più  longevi,  per  essere  provati  da  un  più  lungo  disin- 
ganno; e non  già  per  aver  agio  di  tornare  grandi,  come  ha 
diffinito  quel  massimo  e sublime  dispensatore  di  grandezza,  che 
ò il  marchese  Cavalotti  ; il  quale  forse  ignora  come  nella  lettera 
all’  imperatore  Guglielmo  il  pontefice  chiamasse  sé  medesimo  un 
re  pargoletto  e piccinino . 2 Non  e mestieri  di  una  mente  pellegrina 


1 Atti  dell’assemblea  toscana,  IV , pag.  5 e scg.  con  i ^CUI”®U  ‘ re  - * 

che  riempiono  P intiero  volume  di  822  pagine.  De  Potter,  ^ » 

un  compendio  a modo  suo.  . . • 

2 Italie,  21  ag.  1870.  « un  souverain,  qui  en  sa  qualite  de  r , P 
.spire  aucune  jalousie,  en  raison  de  1’  exiguité  de  son  tcrntoire.  . Sembra  un 

brano  delle  decretali  di  Dionisio  esiguo! 
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e fanatica  verso  Roma  per  avvedersi  che,  se  i vescovi  insegnasse- 
ro, quel  che  il  papa  condanna;  e condannassero  quel,  che  il  papa 
insegna,  crollerebbe  in  un  attimo  V edificio  cattolico,  destinato  a 
sfidare  i secoli;  e com1  è naturale,  crollerebbe  sul  capo  dei  ve- 
scovi stessi  ribelli  e contumaci.  Sembra  che  monsignor  Pannilini 
ricorresse  al  Granduca,  perchè  questi  autorizzò  Y assemblea  dei 
vescovi  toscani  a trattare  la  causa,  la  quale  fu  introdotta  con 
una  relazione  dei  fatti,  veramente  abbominevole  e impudente, 
scritta  dal  medesimo  prelato. 4 I vescovi  ne  fecero  esame  e re- 
lazione, scagliandosi  tutti  contro  monsignor  Pannilini,  salvo 
quelli  di  Pistoia,  Colle  e Sovana.  Tutti  però  si  resero  rei  di 
un  fallo,  ancor  più  grave;  dovendo  in  quella  causa  ponderarsi, 
non  quanto  ciascuno  facesse,  ma  quello  che  fecero  tutti  insieme; 
cioè  di  sedere  giudici  in  una  assemblea  scismatica  e con  animo 
scismatico  e sedizioso  a sindacare  in  appello  una  causa,  diffinita 
giti  inappellabilmente  in  ultima  istanza  dalla  prima  Sede  ; 'e  con 
espressioni  di  così  vile  piacenteria  verso  la  potestà  laicale,  da 
fare  pietà  e nausea;  e in  questa  parte  il  Ricci  e Pannilini  non 
furono  meno  rei  del  Martini  e degli  altri  vescovi.  La  temerità 
sacrilega  dell1  assemblea  toscana  procedette  ancor  più  oltre:  la 
persona  stessa  del  pontefice  fu  posta  in  stato  d'accusa  per  in- 
giurie e contumelie  contro  il  corpo  episcopale  di  Toscana , dietro 
un  biglietto  di  segreteria  di  stato,  che  faceva  le  veci  del  fìsco.  Fu 
rimandato  prosciolto  V ottimo  Pio  YI  dai  vescovi,  i quali  di- 
menticarono di  essere  stati  instituiti  per  tutt1  altro,  che  condan- 
nare o assolvere  i papi.  Il  Pannilini  però  e contro  il  papa  e 
contro  i vescovi  appellò  di  nuovo  al  Granduca  2 nel  1788  e 
scrisse  novelle  apologie  e difese.  Egli  si  era  recato  all1  assemblea 
prima  del  23  aprile  1786,  prendendo  stanza  nel  convento  del 
Carmine , c fu  assiduo  a tutte  le  tornate  di  lei  sino  all1  ultima 
del  4 giugno,  che  termina  con  una  protesta  sua  e dei  vescovi  di 
Pistoia  e Colle,  i quali  rappresentavano  la  fazione  più  sfrenata 

1 Atti,  IV,  85-86. 

2 Atti,  l\\  187  prima  del  16  aprile. 
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cd  esorbitante  del  collegio  episcopale.  Diffatti  il  suo  nome  si 
affaccia  in  tutte  le  proposte  più  sbardellate  e madornali,  insieme 
con  quello  dei  colleghi  nominati  e talora  del  vescovo  di  Sovana; 
e manca  nei  partiti  più  moderati  di  quel  sinedrio,  del  quale  non 
abbiamo  concetto  alcuno  di  moderazione  e ragionevolezza. 1 II 
Pannilini  poi  violò,  non  pur  le  leggi  di  ossequio  e legittima 
sommessione  verso  il  pontefice,  ma  quelle  ancora  della  cortesia 
più  volgare  e meno  cavalleresca,  che  Pio  YI  non  dimenticò  2 
mai;  quando  potendo  condannarlo,  amò  meglio  di  rimettere  nello 
sue  mani  la  propria  condanna;  di  modo  che  bastava  che  ristam- 
passe la  istruzione  pastorale  castigata  con  i brevi  papali , per- 
chè Pio  YI  si  chiamasse  pago.  Ma  la  sua  temerità  e arro- 
ganza e il  suo  orgoglio  non  ebbero  confine;  e furono  tanto  più 
irragionevoli,  quanto  che  la  istruzione  pastorale  non  è altro  che 
un  centone  delle  più  oziose  dispute  dei  campioni  e avversarii 
della  scuola  agostiniana  e un  ripitio  del  sinodo  di  Pistoia,  già 
preparato  di  lunga  mano  e che  doveva  raccogliersi  tra  pochi 
mesi.  Di  una  sola  virtù  diede  prova  il  Pannilini  in  tutte  le 
sessioni  dell*’  assemblea,  cioè  la  franchezza  e la  sincerità,  dichia- 
rando sino  dalla  IY  eh’  egli  non  avrebbe  dato  il  suo  voto  ad 
alcun  equivoco. 

Abbiamo  descritto  tritamente  e schiettamente  il  suo  fallo  e 
non  taceremo  intorno  a ciò  che  tocca  la  sua  riparazione.  Noi 
abbiamo  frugato  tutte  le  carte  di  quel  tempo  e interpellato  gli 
uomini  più  provetti;  ma  non  fù  possibile  trovare  orma  scritta 
o tradizionale  di  alcuna  ritrattazione.  E in  questa  parte  Panni- 
lini ebbe  un  vantaggio  sopra  il  Picei , che  la  fece  in  palese  e 
poi  in  segreto  la  disdisse;  del  che  i gesuiti  hanno  ragione  di 


1 Apologia,  li.  Purati,  309-59  Atti,  li,  1 52-246-339-1 30-225-35346 / -259-o8 1 - 

280-5 IG.  Ili ' 493-415-394-565-239-217-186-519. 

2 Pio  VI,  breve,  pag.  78.  « optantes  in  domino  securam  tecum  habere  concor- 
diam  gratiamque  fraternae  charitatis  impendere;  ac  dilectionem  non  negamus, 
ut  manifestationem  catholicae  veritatis  expectemus.  **  E nell  altro  pag.  -,  » vo 

cem  nostram  amoris  plenam  facili  animo  admittas impensa  vero  nos  ra  in  e 

charitas  maiorem  in  modum  soliicita,  ne  fratrum  nomen  subeat  discnmen.  » 
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rimproverarlo,  siccome  lo  riproviamo  ancora  noi;  però  dentro 
i confini  della  carità.  Forse  1‘  epistolario  di  monsignor  Ricci , 
che  si  conserva  in  Firenze,  fornisce  gli  argomenti  della  perti- 
nacia di  ambedue  i prelati  sino  al  1810;  se  pure  vescovo  di 
Chiusi  non  procedette  ancor  piu  in  là,  secondo  una  lettera  del 
vescovo  Gregoire  4 del  1825,  che  afferma  avere  ambedue  ade- 
rito spontaneamente  alla  costituzione  del  clero  e aperto  corri- 
spondenze con  i vescovi  gallicani  insieme  con  altri  prelati 
italiani  vivi  e morti.  Peraltro  la  sua  condotta  posteriore  fu, 
non  pure  approvata  da  Roma,  ma  commendata. 2 

Passando  per  Radicofani  Pio  YII,  reduce  dalla  prigionia 
di  Francia,  monsignor  Pannilini  gli  si  gettò  ai  piedi  e udì  dir- 
si: si  alzi,  che  questo  non  è il  cerimoniale  da  usarsi  tra  per- 
sone uguali!  ironia  che  il  buon  vecchio  poteva  risparmiare. 

Se  82  anni  di  una  vita  immacolata,  nella  quale  non  sep- 
pero trovare  un  neo  i piu  arcigni  indagatori  e i piu  fiori  av- 
versari; se  48  anni  di  pastorale  ministero,  speso  in  prò  del 
popolo,  al  quale  consacrò  Y ultimo  picciolo  delle  sue  sostanze 
e il  primo  pensiero  ed  affetto  del  suo  cuore;  se  la  religione 
più  pura  ed  immacolata  presso  la  paternità  divina  è quella  di 
chi  soccorre  i miserabili  e si  mantiene  netto  da  questo  secolo ; 
se  tutto  insieme  questo  olocausto  e questa  espiazione  ha  valore 
di  rimettere  i falli  ed  è accettata  per  buona  satisfazione  in  un 
secolo  migliore,  ella  non  mancò  certo  al  Pannilini. 

Noi  siamo  d’1  avviso  che  i vescovi  toscani  non  fossero  per- 
fidi paterini,  e che  volesse  mostrare  ad  altrui  ravvedimento 
1 estremo  di  sua  severità,  la  Sede  apostolica,  quando  dipinse  un 
d essi  come  ariano , calvinista , luterano , pelagiano,  semipela - 
gianOj  seguace  degli  errori  di  Quesnello , di  Baio , di  cT  Osma , di 
Giansenio,  di  Vicleff.  scorta  e guida  di  eresia  e di  scisma , sov- 
vertitore del  regime  ecclesiastico,  della  gerarchia , delle  cerimonie 


' 1)e  Potter,  III,  25C>. 
Cioit,  cenni  cc.  25-24. 
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e discipline , della  liberta  e giurisdizione ; captioso , falso , temera- 
rio, scandaloso , contumace , ingiurioso  al  papato , alle  costituzioni 
apostoliche , alle  tradizioni  e ai  concili , agli  apostoli , cu  doni  ce- 
Zesec,  alle  scuole  cattoliche , alle  leggi  usi  e pratiche  della  chiesa; 
scismatico , sedizioso , pernicioso , riòeZZe  alla  obbedienza , seguace  di 
sistemi  condannati,  sospetti , empi,  favorevoli  alla  eretica  pravità 
e contumeliosi  alla  chiesa , cu*  ss.  padri , alla  Vergine , ai  meriti 
di  Cristo ; offendente  le  pie  orecchie,  inducente  al  disprezzo  della 
religione , turbatore  della  quiete  delle  coscienze , avversario  delle 
più  sicure  pratiche , dissipatore  della  efficacia  dei  sacramenti ; Z>oc- 
ca  cattiva  e fetente  di  empietà , invidioso  dei  jjìù  pietosi  e santi 
riti,  sovvertitore  delV  ordine  e del  riposo  delle  anime , dei  diritti 
pastorali,  dell'autorità  e potestà  ecclesiastica,  fomite  d’ ogni  ma- 
lizia ec.  A questi  vituperi,  posti  dal  gesuita  Bolgeni  nella  bolla, 
aggiungendo  quelli,  onde  F altro  gesuita  Zaccaria  infiorò  il  breve 
30  maggio  1781  allo  stesso  Ricci,  mitigato  poscia  da  lettera 
confidenziale  dello  stesso  Pio  Yl;  e cioè  di  perfido , fanatico , 
bugiardo , calunniatore , sedizioso , usurpatore  dei  diritti  altrui,  * 
ognuno  reputerà  che  non  manchi  nulla  al  formulario  dei  ma- 
lefizt,  specialmente  dopo  che  la  bolla  chiamò  il  Ricci  semipe- 
lagiano , avendolo  spacciato  già  per  pelagiano.  Quindi  è da  in- 
ferirò che  il  pontefice  non  abbia  voluto  licenziare  chicchessia, 
c molto  meno  dei  frati  torzoni  e petulanti,  a porre  la  giunta 
sopra  la  derrata  di  quei  vituperi.  Jla  non  la  intesero  così  i 
gesuiti,  i quali  sotto  i nostri  occhi  scagliarono  contro  le  ceneri 
e le  ossa  umiliate  F onta  di  finissimo  ipocrita , di  solenne  impo- 
store e sino  d1  infame. 4 

Non  il  solo  Ricci  e Pannilini,  ma  tuttoquanto  1 episcopato 
toscano  si  mostrò  leggero  e cortigiano:  e 1 assemblea  dei  ve- 
scovi venne  a risolversi  in  una  puerile  temerità.  Questo  giudizio 


‘ Pio  VI,  bolla  « Auctorem  (idei  » che  noi  alleghiamo  dal  libro  ve!  e doso  di 
un  canonico  liberiano,  il  Guasco,  Dizionario  ricciano.  Boma-Vercelh  lE 

Potter,  /,  12G-29-423.  II,  455.  Ili,  258. 

2 Civiltà’  Cattolica,  Serie  VI.  T.  V.  pa<j.  213.  S.  VII.  1 . VII.  pay. 
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sembrerà  severo  a quelli,  che  magnificano  quanto  ò sedizioso  e con- 
tumace; e molle  e mansueto  troppo  a coloro,  che  al  pari  di  noi 
ravvisano  in  quello  scisma  una  atrocissima  e gratuita  e sfacciata 
ingiuria,  avventata  contro  la  s.  Sede,  appunto  nell1  ora  eh1  ella 
stava  per  dare  al  mondo  lo  spettacolo  di  due  vecchi  inermi,  esuli 
e prigionieri,  e un  d1  essi  morto  in  deportazione.  Fu  dunque  an- 
cora una  viltà  e vigliaccheria,  già  severamente  colpita  da  sen- 
tenza apostolica.  Che  poi  i vescovi  fossero  infami , questo  noi 
dice  la  bolla  nè  i brevi;  nè  crediamo  sia  lecito  a noi  o ai  ge- 
suiti di  far  loro  somiglianti  postille. 

Quanto  però  all1  effetto  la  contumacia  non  fece  miglior  prò 
ai  vescovi  riottosi,  che  ai  gesuiti  vendicatori  la  fedeltà  spasimata 
e fanatica.  Dov1  è il  costrutto  delle  XIX  faticose  tornate  dell1  as- 
semblea di  Firenze  e di  quelle  del  sinodo  di  Pistoia?  dove  il 
frutto  dei  sette  volumi  e dei  tanti  opuscoli  e apologie  e difese 
e catechismi?  dove  l1  indipendenza  della  chiesa,  la  dignità  del 
clero,  il  riscatto  delle  plebi  dalla  credulità  e superstione?  E 
tutt1  uno  con  quello  dei  tanti  volumi  della  Civiltà  cattolica , dei 
congressi,  associazioni,  deputazioni,  soscrizioni  cattoliche;  delle 
proteste,  delle  crociate,  degli  anniversari  e centenari  sino  all1  in- 
dirizzo delle  serve,  letto  pochi  giorni  fà  dalla  marchesa  Serlupi, 
che  si  è resa  cosi  la  serva  delle  serve  di  Dio.  Con  tali  scipitag- 
gini pargoleggiando  e trastullandosi,  il  clero  ha  perduto  le  so- 
stanze, il  principato,  le  prebende,  la  fiducia  dei  popoli,  l1  auto- 
rità e l’influenza,  acquistata  con  tanti  secoli  di  benefica  operosità; 
e quel  che  più  monta,  ha  reso  sospetta  la  fede  e chiamato  lo 
scherno  sopra  le  istituzioni  più  venerabili.  Perchè  solo  la  carità 
non  opera  indarno , e sol  essa  edifica ; e il  rancore,  la  malignità, 
il  raggiro,  l1  intrigo  e la  cabala  approdano,  poco  in  politica,  e 
nulla  in  religione.  Fu  dunque  uno  scisma  da  Stenterello  quello 
dei  toscani,  nel  secolo  XYIII,  appunto  com1  è riuscita  una  gof- 
faggine e una  pasquinata  di  zanni  e giullari  lo  zelo  eroico  ed 
intemperante  dei  campioni  del  trono  e dell1  altare  nel  secolo  XIX. 

Senza  entrare  negli  arcani  delle  decretali,  della  teologia  e 
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delle  coscienze,  concludiamo  che  la  ribellione  e contumacia  di 
un  vescovo  contro  Roma  e un  suicidio,  un  controsenso,  una 
follia;  perchè  o il  colpo  fallisce,  come  fu  il  caso  dello  scisma 
toscano,  ed  egli  n andra  col  danno  e con  lo  scorno  ; o riesce  nel- 
T intento,  ed  allora,  siccome  ogni  vescovo  attinge  forza  ed  au- 
torità dalla  communione  delle  membra  col  capo  e dalla  adesione 
e coesione  delle  parti  col  centro  della  cattolica  unità  e vitalità, 
così  ne  consegue  che  quanto  di  potenza  si  assottiglia  nel  pon- 
tefice, non  torni  già  di  vantaggio  al  prelato  scismatico,  ma  si 
scialacqui  e disperda.  LT  incredulità  e la  miscredenza  è la  sola 
che  guadagna  in  queste  lotte.  Laonde  il  frutto  dello  scisma  re- 
ligioso torna  il  medesimo  con  quello  dello  sedizioni  politiche, 
cioè  di  scalzare  F altrui  autorità,  senza  rincalzare  la  propria. 
Quindi  nessuna  maraviglia  che  i vescovi  toscani  raccogliossero 
beffe  e sassate  e busse  dalle  plebi, 1 il  discredito  universale,  F ab- 
bandono del  principe,  le  censure  di  Roma,  la  condanna,  il  pen- 
timento, il  rimorso,  F umiliazione  propria,  e il  rigoglio  di  quei 
medesimi  principi  e abusi  che  pretendevano  estirpare;  avve- 
randosi in  essi  F antica  e vatidica  sentenza  che  dice  « chi  darà 
di  cozzo  contro  questa  pietra , si  romperà  le  corna ; e sarà  stri - 
tolato  quello , sul  quale  essa  si  rovescerà.  » Il  Ricci  fu  inoltre 
ripudiato  e perseguitato  dai  suoi  congiunti  e sostenuto  prigione 
nella  Fortezza  da  basso  e minacciato  di  galera  dentro  Castel- 
santangelo  dai  suoi  amici  e colleghi  antichi  e con  una  ferocia, 
che  il  Potter  2 3 trovò  più  sopraffina  di  quella  dei  croati,  i quali 
gli  aprirono  le  porte  della  carcere;  e che  neppure  i gesuiti 
sembrano  menar  buona  alla  gentilissima  Firenze,  furono  suoi 


1 De  Potter,  //,  188-247-508-520.  ed.  di  Bt'us. 

* De  Potter,  III , 15,  19,  174.  A Castelsantangelo  morì  Lorenzo  Ricci  gene- 
rale dei  gesuiti,’ dal  quale  Scipione  aveva  redato  un  crocifisso  d’argento  (ivi 
274-75;)  e se  i gesuiti  giustamente  si  rammaricano,  perchè  fosse  fatto  morire 
in  tal  luogo  un  tale  uomo;  come  potevano  poi  dar  mano  per  fare  altrettanto  al 
nipote  di  lui,  che  non  aveva  altro  torto,  da  quello  in  fuori  di  essere  gianseni- 
sta, come  Lorenzo  di  essere  gesuita  ? Facciano  senno  una  volta  ! 

3 Civiltà’ Cattolica,  528. 


25  G 


carcerieri  gli  stessi  suoi  complici,  che  tale  era  appunto  mon- 
signor Martini. 

Il  vescovo  di  Chiusi  n’  uscì  per  la  maglia  rotta  e fu  debi- 
tore del  suo  scampo  al  senno  e alla  umanità  del  suo  popolo; 
e fors’  anco  al  caso  di  non  essersi  trovato  in  Chiusi  un  gesuita, 
come  quel  don  Emanuele  Ariete  che  prese  le  volte  larghe 
da  La  Puebla,  Austria,  Costantinopoli,  e tutta  Italia  dietro  il 
principe  Ypsilanti  e il  primo  console,  per  trovarsi  poi  a Firenze 
a tribolare  monsignor  Ricci,  ostaggio  dei  frati  di  s.  Marco;1 2 
autenticando  di  vantaggio,  come  nessuna  enormità  possa  oggi- 
mai  venire  a capo  in  questo  mondo  sublunare,  senza  F intervento 
dei  gesuiti,  che  poi  si  pentono  e adontano,  s’  altri  ricorda  i loro 
torti. 4 

Sarà  un  rinnegato  e un  fellone  chi  esce  fuori  della  chiesa 
per  impugnare  la  ragione  contro  la  fede;  ma  chi  rimane  dentro 
per  appiccare  il  fuoco  e,  se  tanto  fia  possibile,  farsi  crollare  in 
capo  F edificio,  è certamente  un  forsennato.  Questa  considera- 
zione può  farci  valutare  la  sterilità  degli  sforzi  antichi  di  Fi- 
renze e di  quelli  moderni  di  Monaco;  e raccomandare  la  con- 
dotta dei  vescovi  delF  età  nostra,  i quali  a costo  di  prove 
durissime,  hanno  serbato  fede  alla  chiesa  e tenuto  alto  il  ves- 
sillo e il  principio  di  autorità. 

Quanto  non  sarebbe  più  consolata  e altera  la  chiesa  e la 
umanità,  se  i due  vescovi  toscani  Ricci  e Pannilini  non  si  fos- 
sero resi  vanamente  contumaci  per  cose,  che  non  costituiscono 
la  sostanza  della  religione  e che  possono  recarsi  a colpa  dello 
persone,  anzi  che  delle  instituzioni  ? se  i gesuiti  Bolgeni  e Zac- 
caria e il  domenicano  Mamachi  e il  barnabita  card.  Gerdil,  uo- 
mini di  una  dottrina  e di  un  merito  incomparabile,  non  aves- 
sero steso  le  minute  di  bolle  e brevi  intemperanti  e furibondi? 
se  la  corte  romana  avesse  osservato  con  monsignor  Ricci  quella 
longanimità  che  usò  con  monsignor  Pannilini  ? se  F arcivescovo 

1 De  Potter,  III , 18-22-31-44-48-142-164-246. 

2 Observations  sur  un  aritele  cc.  Paris , 1822,  pag.  46-78. 


Martini  e il  domenicano  Bardarli  e il  gesuita  Ariete  non  aves- 
sero contristato  monsignor  Bicci  nella  Fortezza  da  basso  o 
nella  prigione  di  s.  Marco  di  Firenze?  se  i popoli  di  Arezzo, 
di  Siena,  di  Pistoia  e di  Prato  e i quadrupedi  * toscani  Anti- 
nori,  Covoni,  Bartolini  e del  Benino  e gran  parte  del  patriziato 
fiorentino  non  avesse  in  favore  della  religione  impreso  cose,  dello 
quali  si  adonta  la  ragione  e V umanità?  e se  tutti  insieme  co- 
storo non  avessero  adoperato  in  guisa,  da  aver  poi  mestieri  di 
ricredersi  o scagionarsi  o fare  apologie  per  attenuare  il  valore, 
la  portata  e l’ intenzione  delle  loro  imprese,  onde  aver  salvo  il 
decoro?  Solo  il  popolo  chiusino  non  ha  cosa  alcuna  da  ritrat- 
tare; egli  non  ricevette  il  veleno,  incautamente  portogli  dalla 
pastorale  di  Pannilini,  ne  versò  sopra  di  lui  il  fiele  di  una  in- 
sensata e inutile  e codarda  vendetta.  Memore  delle  virtù  di  lui, 
dimentico  del  suo  fallo  e riconoscente  verso  i suoi  benefìzi  lo 
lasciò  vivere  in  pace  sino  ai  4 aprile  1823,  abbandonando  alla 
cattedrale  di  Pienza  le  sue  spoglie  mortali,  a patto  di  aver  seco 
in  quella  di  Chiusi  il  suo  cuore,  per  deporvelo  con  onorevole 
epigrafe. 

Se  mai  altra  volta  si  affacciò  all’  animo  nostro  un  pensiero, 
non  pur  di  rassegnazione,  ma  di  compiacenza  e di  un  giusto 
orgoglio  per  aver  fatto  gettito  d’  ogni  speranza  e agio  della  vita 
ond’  esser  liberi  di  raccomandare  nel  mezzo  di  questo  vastissimo 
rivolgimento  ai  nostri  concittadini,  d ogni  partito,  la  calma,  la 
moderazione,  il  discernimento,  la  maturità,  la  riconciliazione;  egli 
è certamente  in  quest’  ora,  nella  quale  ci  accade  di  passare  in 
rassegna  alcune  memorie  del  secolo  XYIII.  E però  ringraziando 
il  cielo  d’  avermi  condotto  a far  parte  da  me  medesimo , onde  la 
mia  voce,  quando  pur  fosse  sospetta  o molesta  ai  contemporanei, 
tornasse  grata  a Dio  e gloriosa  nella  posterità,  chiuderò  le  mie 
parole,  gridando  al  Quirinale  e al  Yaticano,  nella  curia  inno- 
cenziana,  nel  palazzo  Madama  e nella  piazza,  tra  i vinti  di 

1 De  Potter.  Ili , 61,  così  li  chiama  lo -stesso  monsignor  Ricci, 
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Mentana,  di  Castelfìdardo,  di  Custoza,  di  Lissa,  di  Porta-salara 
e della  casa  professa  : se  non  potete  riconciliarvi,  rabbonacciatevi 
almeno  e rappattumatevi  per  non  condannare  più  oltre  gli 
uomini  di  senno  al  tormento  insopportabile  d’  invocare  tuttodì 
sulle  vostre  risoluzioni  d’  oggi  V oblio  e il  perdono  del  dimani. 

Tutti  questi  vinti  pieghino  oggimai  il  capo  ad  una  causa 
vincitrice.  Il  dramma  è già  soverchio  ed  ha  fatto  ridere  troppo 
e troppo  piangere  il  mondo.  Dai  baccanali  di  piazza  di  Cice- 
ruacchio  il  p.  Curci  con  baccanali  di  sagrestia  V ho  condotto 
all’  ultima  scena  di  un  ex-uomo , ex-re , ex-dio.  Se  lloma  pa- 
pale vi  ha  perduto  il  principato  e le  prebende,  guardi  almeno 
gelosamente  il  severo  e dignitoso  riserbo  delle  sue  tradizioni. 
Alle  quali  non  sono  conformi  quei  fervorini  diacciati , che  i 
giornali  riferiscono  con  diverse  versioni,  una  più  grottesca  del- 
r altra;  nè  la  lettera  all’imperatore  Guglielmo  col  suo  poscrit- 
to; nè  la  meschina  grandezza  profferta  dallo  smisurato  senatore 
Cavalletti,  con  tanto  senno  e generosità  rifiutata;  nè  la  para- 
bola dei  pani  e dei  pesci  invocata  a scusare  le  vertigini  del  48  ; 
nè  i martiri  di  patate  e di  cipolla  dei  curati  di  Roma;  nè  il 
giubileo,  risuscitato  dal  più  uggioso  fantasma  storico,  Pietro  de 
Luna,  che  bene  o male  sedette  oltre  a trent’  anni  col  nome  di 
Benedetto  XIII;  nè  la  prigionia  mentita  da  chi  porge  lo  spet- 
tacolo di  un  supplizio,  più  miserando  della  carcere  e dell’  esi- 
glio,  quale  si  è certamente  di  sopravvivere  alla  propria  fortuna 
e assistere  al  funerale  della  vanità  propria  e al  sindacato  di  una 
villicazione,  a giustificare  la  quale  non  valgono  i pani  e i pesci 
evangelici.  Per  chi  non  ebbe  mai  altra  mira  che  di  uccellare  ai 
plausi  volgari  non  poteva  cadere  dalle  stelle  più  giusto  castigo, 
che  di  finire  in  mezzo  alle  maledizioni  della  plebe  e farsi  get- 
tare la  paglia  sul  viso,  come  Carlo  il  semplice ; ovvero  in  pena 
di  sogni  puerili  essere  calato,  come  Giuseppe,  in  una  cisterna 
secca,  alla  quale  si  affacciano  i curiosi  e gli  spensierati,  senza 
interrompere  perciò  le  loro  tresche  oscene,  i loro  tripudi  e con- 
viti. Dall’ orlo  di  questa  cisterna,  ove  non  è prigionia  nè  libertà, 
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abbiamo  da  mettere  in  mostra  qualche  cosa  ancora  noi,  e cioè 
quelle  provvidenze,  che  il  Giornale  di  Roma  n.  191  a.  1861 
chiamò  straordinarie , e sono  invece  tiranniche  e selvaggie  e 
stampate  di  femminile  codardia  tanto,  da  non  trovare  riscontro 
negli  atti  di  alcun  altro  principe,  precipitato  di  seggio  alla  età 
nostra,  sebbene  fossero  tra  essi  dei  fanciulli  e delle  donne.  Tanto 
sia  detto  senz’  astio  e livore  e senza  scapito  della  riverenza  do- 
vuta ad  una  dignità  e sventura  venerabile;  solo  per  rendere  alle 
cose  il  loro  vero  nome  e valore,  e perchè  apprendono  tutti  co- 
me le  colpe,  eziandio  più  illustri,  non  corrano  impunite  quaggiù. 

anno  1824.  — Giacinto  Pippi  di  Massa,  traslato  da  Montal- 
cino  li  12  luglio  e morto  li  31  decembre  1839,  lasciando  dopo 
di  sè  fama  e merito  di  valente  oratore.  1 Egli  restaurò  le  cata- 
combe, come  fu  già  narrato. 

anno  1843.  — Giambatista  Ciofi  di  Cesa  in  quel  di  Arezzo, 
consacrato  li  5 febbraio  1843  e morto  in  Chiusi  li  25  marzo  1870. 
Da  quel  giorno  restò  vacante  la  sede  sotto  la  vigilanza  di  mon- 
signor Cesare  Montecchi,  vicario  concordemente  eletto  dal  capi- 
tolo ; il  quale  per  la  venerabile  sua  canizie,  per  la  sua  mansue- 
tudine e candore,  per  Y esperienza  e magistero  di  oltre  un  mezzo 
secolo,  speso  in  prò  della  sua  patria,  è il  miglior  padre  che 
possa  mai  trovare  la  città  di  Chiusi  e il  più  utile  amico  dei 
suoi  cittadini. 


1 Chellini,  estremo  tributo.  Siena,  1840.  Mugnai,  funebre  laude.  Siena,  1840. 
Ciofi,  cenni  ec.  Montepulciano , 1840,  elio  ricorda  alcuni  scritti  di  lui,  editi  ed 
inediti,  c ne  adduce  dei  brani. 


. 


' 


CODICE  DIPLOMATICO 


DELLA 


chiesa  di  chiusi. 


/ 


AL  LETTORE. 


Quando  pur  fosse  possibile  di  compilare  un  Codice  Diplomatico , al 
quale  nulla  mancasse  e dove  tutto  procedesse  a maraviglia,  noi  non 
1’  avremmo  certo  potuto  compiere  nel  luogo  e tempo,  che  vi  abbia- 
mo posto  mano.  Non  altro  fu  dunque  l’ intento  nostro,  che  di  rac- 
cogliere reliquie  di  monumenii,  per  salvarli  daH’uliimo  scempio,  get- 
tando il  fondamento  di  un  opera,  ch’altri  potrà  agevolmente  condurre 
a compimento.  Son  dunque  questi  gli  avanzi  d’ insigni  raccolte,  quasi 
tutte  disperse. 

I.  La  prima  collezione  è quella  del  conte  Polidori  di  Orvieto,  a 
me  nota  soltanto,  perchè  allegata  dai  ms.  Pizzetti  53-59,  non  senza 
sospetto  di  frode  ed  impostura. 

II.  La  seconda  è del  p.  d.  Ciò.  Colombino  Fatteselo  amialino, 
abate  cistercense,  autore  di  una  Storia  dei  duchi  di  Spoleto , già 
stampala  e di  un  ms.  di  Memorie  isloriche  e diplomatiche  deir  an- 
tichissimo monastero  di  s.  Salvatore  del  monte  Amiate , nell’  agro 
sanesc,  diocesi  di  Chiusi.  Queste  erano  tenute  in  serbo  sino  al  1820 
presso  gli  eredi  dell’  arciprete  Pietro  Visconti  della  Badia,  e il  Maggi 
e Pasquini  le  videro  e se  ne  giovarono;  nè  son  forse  stale  disperse, 
avendomele  a nome  del  possessore  gentilmente  profferte  la  contessa 
Onesti  di  Casliglion  fiorentino.  Ma  questo  lavoro  era  già  compiuto 
nè  conveniva  avventurarlo  al  pericolo  di  crescere  a dismisura.  Colgo 
però  questa  occasione  per  rendere  pubblicamente  grazie  alla  corte- 
sia dell’  una  e dell’  altro.  A Roma  nel  monastero  di  s.  Croce  in  Ge- 
rusalemme erano  custoditi  nella  biblioteca  molti  ms.  di  questo 
laboriosissimo  monaco  ed  io  me  ne  sono  giovalo  per  la  mia  istoria 
di  Giovanni  pp.  X.  Non  lutto  il  regesto  amiatino  è perito,  essendo 
stati  ricoverati  nella  laurenziana  e nell’Archivio  di  stato  in  birenze 
codici  e pergamene  sino  dal  secolo  passalo. 
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III.  Luigi  Antonio  Paolozzi,  nobile  Chiusino,  nato  in  Chianciano, 
cercò  T archivio  am ialino  e molti  documenti  trascrisse  e di  tulli  fece 
l’ indice  e compendio,  da  valersene  per  un  opera,  che  vagheggiava 
di  condurre  innanzi  sul  ducalo  di  Chiusi.  La  morte  gli  vietò  di  re- 
carla ad  effetto;  e siccome  si  tratta  di  cosa,  che  non  uscì  mai  dalla 
sua  mente  e dalle  sue  brame,  i suoi  biografi  hanno  forse  preso  la 
mano  sulle  sue  stesse  intenzioni,  scrivendo  eh'  egli  preparava  la  de- 
scrizione di  lulla  la  Toscana  nel  medio  evo.  (Pecci  mem.  ist.  di 
Siena  1,  69-165.  Novelle  letterarie  del  1765.  Maggi,  ms.  2-26  ) 
Il  Maggi  che  frugò  nelle  sue  carte  dopo  morte  afferma  di  non  aver 
trovalo  traccia  di  minuta  dell’  Opera  e vorrebbe  quasi  insinuare  che 
ella  passasse  nelle  mani  del  Pizzetti  e servisse  di  fondamento  alle  sue 
Antichità  toscane ; la  qual  cosa  viene  contradetta  ingenuamente  da 
una  postilla  dello  stesso  Pizzetti,  che  afferma  di  aver  ricevuto  solo 
le  copie  dei  documenti  dal  dott.  Angelo  suo  figlio.  Le  copie  conta- 
vano almeno  sette  protocolli,  ciascun  dei  quali  conteneva  più  centi- 
naia di  documenti,  lutti  antichissimi  e raccolti  eziandio  fuori  dell’  ar- 
chivio amiatino  ( pag . 25-85-145-247  del  ms.)  Dagli  scritti  stampati 
di  lui  può  ciascuno  misurare  se  il  vigor  della  sua  mente  avesse  Iena 
per  un  opera  così  vasta.  Essi  sono  la  genealogia  dei  Conti  Aldo- 
hrandeschi  ed  altri  opuscoli,  divolgali  nelle  Novelle  letterarie  di 
Firenze,  nei  sigilli  del  Marini , negli  alti  dell’ Accademia  dei  lucu- 
moni  di  Cortona , e nell’  appendice  all*  opera  del  Baldassarri  sulle 
acque  di  Chianciano.  Nella  estinzione  della  famiglia  Paolozzi  le  carte 
passarono  a Lucca  in  casa  Sinibaldi  e il  Maggi  ebbe  in  dono  dalla 
sig.  Laura,  sua  erede,  lo  spoglio  deli’  archivio  amiatino,  il  quale  ri- 
man forse  in  Chianciano  pur  tuttavia  presso  qualche  famiglia,  secondo 
quanto  mi  vien  rapportato  da  chi  n*  ebbe  contezza. 

IV.  Pietro  Paolo  Pizzetti,  nato  alla  badia  di  s.  Salvatore  li  20 
aprile  1759  e morto  a Siena  li  5 novembre  1809,  fu  discepolo  di 
Paolozzi  e vicario  di  monsignor  Bagnesi  vescovo  di  Chiusi.  Era  dot- 
tore teologo,  legalista  anzi  che  nò.  Scrisse  due  volumi  sulle  Antichità 
toscane  e del  terzo  lasciò  materiali  informi,  ordinati  poi  dal  nobile 
proposto  Francesco  Dei  e raccolti  in  un  volume,  che  ho  soli’  occhio. 
Una  postilla  del  quale  ci  fa  sapere  eh’  egli  cominciò  nel  1775  a scri- 
vere in  Chianciano  un  saggio,  donde  germogliò  poi  l’idea  dell’opera 
insigne,  ancorché  lasciata  imperfetta.  Nel  1777  scriveva  la  seconda 
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parie  (ms.  195).  Sembra  che  alla  sua  morie  gli  scrini  di  lui  passas- 
sero in  rnanò  di  un  nipote,  che  era  vicario  generale  di  Grosseto;  dal 
quale  forse  fu  fallo  dono  a qualche  chiusino  del  ms.  ricordalo  tante 
volle  da  noi.  In  ogni  modo  egli  è il  più  dotto  uomo  dei  suoi  tempi 
in  questi  paesi.  Tutti  gii  altri  erano  capaci  di  scrivere;  egli  solo,  a 
differenza  di  ognuno,  di  pensare;  sebbene  questo  privilegio  Y abbia 
messo  in  uggia  agli  eruditi  siffattamente,  che  le  carte  di  Maggi,  pa- 
squini  e Dei  non  Io  ricordano  mai  senza  un  accento  di  astio  e malta- 
lento. Questo  però  non  fa  oltraggio  al  suo  merito  e alla  sua  memoria; 
ma  è una  triste  raccomandazione  del  giudizio  dei  suoi  concittadini. 
Ripetiamolo  un  altra  volta  ; il  Pizzetti  è lo  scrittore  più  valente  di 
cose  patrie  e i suoi  due  volumi  sono  l’opera  più  dotta  intorno  alla 
storia  di  Chiusi  ; e direi  ancor  di  vantaggio,  se  non  convenisse  guar- 
darmi le  spalle.  Nè  son  io  solo  in  questa  sentenza;  ma  argomento  che 
tale  fosse  I’  avviso  di  Troya  da  una  sua  lettera,  che  è sul  mio  scrittoio, 
nella  quale  chiede  al  Pasquini  minute  notizie  del  Pizzetti  con  amorosa 
ansietà,  quasi  di  figlio  e discepolo.  Ebbe  il  Pizzetti  in  mente  di  scri- 
vere, de  comilibus  senensibus  et  clusinis  — antiquilates  Montis  Armali, 
una  Cronologia  e descrizione  delle  chiese  c monasteri  del  ducalo 
(ms.  24-41-71-130  157)  ed  il  ms.  ne  serba  orma  e traccia.  Si  recò 
a Roma,  non  ozioso  spettatore  dei  monumenti  latini  (ms.  143-64). 

V.  II  Pasquini  era  vicario  generale  di  monsignor  Panni  lini  ed  è 
nolo  già  al  lettore  Ancor  esso  raccolse  materiali  e ordì  vastissime 
corrispondenze  per  illustrare  i monumeuti  patrii,  che  lasciò  in  legato 
all’  archivio  vescovile  di  Chiusi  Sono  zibaldoni  e protocolli  di  carte  di 
poco  pregio,  che  ho  frugato  con  ogni  diligenza  da  capo  a piè,  come 
fossero  gemme  preziosissime.  Da  lutti  insieme  questi  centoni  è nato 
questo  meschino  Codice  diplomatico,  nel  quole  noi  non  abbiamo  al- 
tro merito,  che  la  sollecitudine  di  salvare  dall’ultimo  scempio  i rilievi 
delle  insigni  raccolte,  da  noi  descritte.  E trovandoci  sprovveduti  di 
ogni  soccorso  di  libri  di  alla  erudizione  per  rettificare  la  cronologia 
dei  singoli  diplomi,  abbiamo  ciecamente  seguito  quella  dei  ms.  ri- 
pensando come  ciascun  documento  porli  seco  tanti  caratteri,  secondo 
i quali  potrà  ognuno  avvedersi  dell’  errore,  quando  ve  ne  fossero  fil- 
trati dentro. 


ATTI  AMIATINI  DI  S.  MUSTIOLA. 1 


V Non  lui  Incipit  passio  see  Musliole. 

Temporibus  aureliani  augusti  seva  persecutio  orta  est  in  Xpia- 
nis.  Et  cium  ei  nuntiatum  fuisset  in  civitate  luscana  qum  nobilis  post 
genlilitalem  fecit.  ad  scam  religionem  Xpianam  converti  florebant. 
tante  cupiditatis  invasit  in  aurelianum  auguslum  ut  quendam  lurtium 
vicarium  prefecturiane  datam  dignitalem  augustale  ad  discussione 
Xpianorum  dirigens.  Veniens  autem  turlius  in  civitate  falisco  sedit 
et  dixit.  Omnia  diligenter  examinate  quaerentes  ut  ubi  devulgatio  fue- 
rit  Xpianorum  sine  difficullate  noslris  aspeclibus  presentelur  ferri 
capitali  pericula. 

Interea  dum  inquisitio  facta  fuisset  in  eadem  civitate  contigit  in 
eadem  regione  reperlurn  esse  nomine  felicern  qui  audiens  superve- 
nisse  lurtium  persecutorem.  ccepit  congregare  ad  se  Xpianos.  et  con- 
fortare omnes  dicens  eis.  Parentes  fratres  et  Olii  non  vos  conlurbet 
ista  caligo  quia  modica  est.  Perpeluae  vero  lenebrae  ipsae  cavendae  sunt 
quae  fìneui  non  habent. 

State  virililer  et  pugnate,  quia  melior  est  dies  una  Domini,  su- 
per milia  aur.  et  argenti,  aut  huius  vitse  cursum.  His  verbis  ad  eos 
dicentem  beatus  felix  presbyter.  divulgatus  est  ab  aliquo  curiale  in- 
vidiose dicens  ci.  In  agrum  fìliscum  est  quidam  presbyter  facilitate 

1 Questi  atti  sono  citati  da  Ugiielu,  I.  S.  T.  ILI , 674.  da  Gori,  II,  420.  dai 
Bollandisti,  I luglio  638,  e dal  Bandini,  catalogo  della  laurenziana,  ove  esisto- 
no. Laurent.  Cod.  Cister.  II.  c.  204  col  titolo,  passionale  ss.  per  tot.  annum 
c.  82.  Furono  a noi  communicati  cortesemente  dal  cav.  Luigi  Crisostomo  Fer- 
rucci bibliotecario 
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replelus.  (jiii  seducct  populum  ni  deseranl  tempia  deorum,  et  Rapii- 
zentur,  et  efficiantur  Xpiani.  Audiens  lime  turtius.  misi t mililes,  et 
lenuerunl  feliccm  presbyterurn  quem  custodie  puplice  mancipavil. 
Tunc  jussit  sibi  in  ci  vitale  falisca  tribunal  parari.  et  presbyterurn  fe- 
liccm  sibi  presentari,  quem  ita  interrogai  dieens.  Quod  nomen  est 
libi?  Bespondit,  felix  dicor.  Dicit  ei  Turtius.  Non  felix  sed  infelix. 
Dicii  ei  turtius.  Qua  militia  u ter is  vel  quo  bonore?  Respondit  felix. 
Et  si  peccator  presbyter  Xpi.  Turtius  dixit.  Quare  conventicola  l'acis 
per  diversa  loca  et  seduccs  populum  ut  non  credant  diis  et  immo- 
lcnt  secundum  disposilionem  antiquam  et  principimi  iussionem  ? fe- 
lix presbyter  respondit.  Et  quae  est  alia  vita  nisi  ut  dominimi  no- 
strum ihesum  Xpm  predicemus.  et  cruamus  populum  ab  inmunditie 
idolorum  ut  strualur  unusquisque  vita  ni  set  emani.  Dicit  ei  turtius. 
Qum  est  vita  seterna  ? felix  prsesbyter  respondit.  Ut  limealur  et  co- 
latur  deus  pater,  et  dominus  ihs  Xps  et  Spiritus  sanctus.  Turtius 
dixit.  Depone  infelicilate  cordis  lui,  et  parere  prmeeptis  dominorurn 
nostrorum.  felix  presbyter  respondit.  Quantum  ad  nos  perlina  Xpo 
niereamur  parere  et  deprecare  nomen  eius.  Iratus  turtius  jussit  bos 
eius  cum  lapide  contundi.  Dieens  ei  Ipsum  conterete  quod  seduca 
populum.  et  cum  dire  cederetur  cmissit  spirilum.  Cuius  corpus  prse- 
ccpit  iactari.  Quod  corpus  colligit  quidam  diaconus  ereneus  et  sepe- 
livil  juxta  muros  sulrine  civitalis  sub  die  vini  Kliulias.  Audiens  lime 
turtius  factum,  quia  sepelisset  ereneus  Diaconus  corpus  felicis  pre- 
sbyteri.  misit  et  tenuit  ereneum  diaconum  et  ambulavit  exinde  in 
clusinam  civitalem  tuscie.  et  iunclum  catenis  ferreis  ante  sederli  suam 
nudis  pedibus  perduxil.  Veniens  autem  turtius  in  clusinam  civitalem 
sedit  in  eam  multis  diebus.  hereneum  diaconem  clausit  in  carcerani 
et  cepit  inquisii ionem  facere.  Et  dum  dire  lime  Itera,  audiens  lime 
matrona  Xpianissima  musliola  quia  in  carcere  chiusi  crani  multis 
Xpiani  et  veniebai  nocte  ed  dabat  pecuniarn  ad  custodes  carcerimi, 
et  intraris  consolabatur  eos.  et  lavabat  pedes  eorum  et  unguebat  quod 
de  vinculis  vulnerabantur.  et  omnibus  noclibus  viclualiam  minislra- 
bat  et  legumentum.  Hoc  factum  est  (juia  lumen  in  lambris  latore  non 
poluerat.  venit  quidam  torqualus  nomine  turtius  et  dedit  ci  sugge- 
sliouem  dieens.  Matronali)  nobilissimarn  elaudii  consobrinam  nomine 
musliola  non  cessai  a careeris  euslodiam  die  nocluque  rei  suasioni- 
bus  confortare.  Iratus  turtius  vehemenlcr.  et  quia  audieral  cani  de 
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genere  esse  claudii  imperaloris  misit  et  lentiil  eam.  et  sub  lionore 
iussi t cani  sibi  presentali.  Quae  cum  vidissit  mirari  empii  de  ptd- 
ehritudine  eius.  Et  iussit  in  domo  mustiolae  ibidem  sederci  parari.  et 
hoc  preeeepit  ut  sine  iniuriam  indomum  suam  revocarelur  cum 
grandi  honorem.  Veniens  aulem  Curtius  in  domo  mustiolae  Xpianis- 
simae.  et  caepit  eam  de  generositatem  ipsius  interrogare.  Tunc  Sca 
musliola  l'ervens  in  spiritu  sco.  respondit  ad  eum.  Nostra  nobilitas 
non  est.  ex  amplitudinis  claritatc  sed  ex  sanguinitele  humilitatis  san- 
clorum  Xpianorum.  Dicit  ei  turlius.  Et  quare  pnrentum  inorimi 
exemplis  non  respondis  ? Sancta  musliola  dixit.  Quia  illi  ignorantes 
perierunt  diabolo  suadente,  et  me  humilem  dignalus  est  dominus 
meus  ihs.  Xps.  ad  coeleslia  regna  vocare.  non  tantum  me  sed  et 
omnes  qui  sperant  in  eum.  Dicit  ei  turlius.  Etere  consiliurn  ma- 
gnimi et  noli  perdere  natales  tuos  clarissimos.  Dicit  ei  sca  musliola. 
Si  scires  donum  domini  nri  ibu  Xpi  non  perderes  lumen  eternum. 
Dicit  ei  turlius.  Que  est  lumen  eternum  ? Sancta  musliola  respon- 
dit. Spiritus  et  virlus.  Turlius  dixit.  Que  amicilia  in  te  est  ut  ad 
vinclos  frequenter  intrares  ut  eorum  amictiae  frueres  affectus.  San- 
cla  musliola  respondit.  Amore  domine  mei  ilio  Xpi.  per  cuius  amo- 
rem  et  illi  sustenianlur  carceris  vincula.  Turlius  dixit.  Deponc  isla 
amenlia  et  audi  me  et  praecaepla  principimi  noli  neglegere  aut  de- 
ridere. Beala  musliola  respondit.  Quae  sunt  praecaepta  principum  tuo- 
rurn  ? Turlius  dixit.  Praecacpta  principum  haec  sunt.  Ut  sacrifices  diis 
et  vivas  et  fruaris  Divitias  tuas.  Sca  musliola  respondit  Blasphema- 
sii  insipicnter.  Hoc  audiens  turlius  iussit  omnes  sanctos  qui  in  car- 
cere erant  capila  eorum  amputati  et  beatum  ereneum  diaconem  in 
conspectu  sanctae  masliolae  in  aeculeo  sospendi.  Cui  sub  voce  praeco- 
nia  ita  dicebal.  Sacrifica  diis.  Hereneus  diaconus  dixit.  Ut  video  alie- 
naris  et  amens  fastus  es  ut  dicas  que  non  conveniunt.  Turlius  furore 
repletus  iussit  unguibus  radi  latera  eius,  et  flammas  poni.  Hereneus 
clamabat  dieens.  Gloria  libi  ibu  Xpe  quia  merui  introire  ante  faciem 
luam  Et  haec  dieens  cmisit  spiritimi  in  conspectu  bealae  mustiolae. 
Quem  videns  sancta  musliola  dixit  ad  lurtium.  Miser  quid  trucidas 
sanguinem  innoceniem?  illi  quidem  perpetuo  ad  gloriarci,  tu  aulem 
in  ignem  eternum  habens  mansionem.  Haec  audiens  turlius.  scriplio- 
nern  eam  damnavit  in  conspectu  suo  lecit  beatam  mustiolam  plum- 
balarum  ictibus  delìcere.  Quo  tamen  migravit  ad  dominimi  sub  die. 
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v.  nonas  iulias  Cuius  corpus  collegit  servus  eius  nomine  marcus  et 
sepelivit  iuxla  muros  civilalis  clusinee.  ubi  florent  orationes  eius  usque 
in  hodiernum  diem.  ad  laudani  domini  nostri  ihu  Xp.  qui  cum  patre 
et  spirilu  sancto  vivìt  et  regnai  deus  per  omnia  secula  seculorum. 
amen.  Explieit  passio  sce  Musliole  mari. 

anxo  599-600.  — Lettera  di  s.  Gregorio  magno  ad  Ecclesia  vesco- 
vo di  Chiusi  intorno  alla  elezione  del  vescovo  di  Bagnorea. 
( in  tutte  le  edizioni  al  L X n.  34,  nell ' edizione  di  Venezia , 
T.  vi/r.  ). 

anno  599-600.  — Lettera  di  s.  Gregorio  magno  ad  Ecclesio  vesco- 
vo di  Chiusi  — sxdla  medesima  elezione  — dono  di  un  cavallo 
e di  buoni  ammaestramenti.  ( ibid . n.  46.) 

anno  601-2.  — Lettera  di  s.  Gregorio  magno  a Venanzio , vescovo 
di  Perugia , perchè  faccia  ricapitare  vesti  e pellicce  ad  Ecclesio , 
vescovo  di  Chiusi,  (ib/d.  L.  Xll  n.  47.) 

anno  736.  — Carta  dei  tempi  di  re  Liulpr arido  ed  Helprando. 
Brunetti  /,  149. 

anno  752.  — Carta  del  tempo  di  re  Astolfo.  Pinzetti,  IL  352  e 
Brunetti.  Il  vocabolo  A bis,  che  diede  loro  tanta  noia , và  spie- 
gato Abitatoris. 

anno  752.  — Bolla  di  Stefano  pp.  II.  Muratori,  A.  I,  VI,  388,  n.  74. 

anno  761.  — Carta  dei  tempi  di  Desiderio  e Adelchi.  Pizzetti,  I,  96. 

anno  765.  — Carta  dei  tempi  di  Desiderio  e Adelchi.  Brunetti,  /,  586. 

anno  768.  — Carla  dei  tempi  di  re  Desiderio  e Adelchi.  Pizzetti, 
/,  299. 

anno  782.  — Diploma  relativo  ai  casali  Affiliano  c Fabbrica  (Piz- 
ze-iti, ms,  161). 


In  nomine  dui  regnanlibus  domino  nostro  Carolo  regem  franco- 
rum  et  langobardorum  et  Pipino  fdio  cius  in  dei  nomine  decimo  et 
ieri  io  mense  ionio  ind.  quinta  feliciler.  Scripsi  ego  adeodatus  notarius 
hoc  documenlum  vinditionis  rogatus  ab  Indo  fdio  bm.  Franconi  vho 
et  vindiloris  concivis  senensis  avitator  in  casale  Affiliana.  Constai  me 
qs.  Indo  vindidisse  et  vindedit  tibi  domno  Ariperto  abbati  reclor  mo- 
nasterii  dorimi  Salvaloris  in  monte  Animiate  omnem  substantiam 
meam  quod  a manibus  meis  tenuit  ve)  possessus  sum  ex  iure  pa- 
rentorum  meorum  de  comparatione  vel  undequaque  ad  me  devolu- 
timi est  cum  casis  terris  vineis  pratis  pascuis  divisis  et  indivisis  ser- 
bos  ancillas  in  casale  Affiliano,  et  in  Fabbrica  ec  et  recepì  prelium 
ego  qs.  vinditor  solidos  centuno  adfìnitum  ec.  Act.  ad  mono  s.  Sal- 
vatori Sign.  m.  supradicli  bidoni  qui  hanc  cartulam  scribere  rogavi! 
et  ei  relecta  est  lestibus  óbluli  roboranda. 

Ego  Audifridus  teslis,  ego  Audifaxo  testis,  ego  Ascaidi  clericus  lestis, 
sign.  m.  Aliperlo  germano  sslo  bidoni  testis  sign.  ni.  Auricbildo  fri. 
q.  Aurifridi  tt.,  sig.  m.  Gisirado  fri.  q.  Gisimundo  tl , sig.  m.  Mar- 
tino rii.  q.  Ariodi  lesti,  Ego  Rosilmi  rogatus  ab  Indone  testis  ss.  Ego 
Adeodatus  not  post  tradita  compievi. 

• / 

anno  790.  — Diplomi  edili  da  Brunetti,  //,  283-84-87. 

anno  794-5  — Diplomi  edili  da  Brunetti,  11,  306. 

ANNO  803-4.  — Diplomi  edili  da  Brunetti,  II,  339  e da  Pizzetti, 
//,  351  ; il  quale  nc  fà  sapere  che  sino  dal  tempo  suo  erano 
stati  ricoverali  gii  originali  nell’  archivio  di  stalo. 

anno  816.  — Diploma  di  Lodovico  pio , edito  da  Tomasi,  Ughelli, 
///,  672,  e Pizzetti,  //,  345,  che  lo  vide  col  suo  sigillo  nell  ar- 
chivio delle  riformagioni  di  Siena. 

AyN0  817.  — Carla  di  Villero  di  Pietro , gaslaido  di  Chiusi,  illu- 
strativa la  topografia  e storia  ecclesiastica  e civile  del  ducato. 


In  nomine  Domini  ; imperante  domno  Hludovicus  serenissimo* 
augusta*  et  a Deo  coronato  magnus  imperator  anni  imperii  eius 
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protegcnte  Xpo  quarto  et  regnante  donino  nostro  Bernardo  rege  lan- 
gubardorum  anno  regni  eius  in  Dei  nomine  quinto  mense  aprilis  et 
indictione  decima  feliciler.  Constai  me  Villerus 4 fllius  brn.  Pelro 
qui  fuit  gaslaldio;  nec  non  constai,  nos. 

Roperlo  et  Renprandu  germanis  avilatores  in  vico  Cusuna 1  2 ma- 
nifesti sumus  qui  fecimus  inter  nobis  concambio  cambiasse  atquc  prò 
nostra  convenienlia  concambiavimus 3 inter  nos  aliquas  rès  terra  cum 
silvis  super  se  avente  in  primis  dedi  ego  Villerus  terras  et  sii vas  super 
se  avente  in  loco  Callemala  super  casa  nostra  in  casale  clu:  (Cu- 
suna?) quod  ipsa  sii v a de  uno  Iatere  se  tangil  ad  silvam  nostrani 
Ropperlu  et  Ropprandu  da  caput 4 se  tangit  a terra  nostra  et  de  alio 
latu  se  tangit  a fossalu  et  vinca  mea  da  pede  fossatu  et  terra  domni 
regis  infra  ista  designata  loca  est  da  parte  mensurala  modiorum  sex 
et  nos  Ropperlu  et  Ropprandu  manifesti  sumus  quia  recepimus  ad 
vos  ssto  cambio  qualiter  vos  supcrius  decrevisti  quantum  ista  vostra 
datione  esse  videnter  in  casale  Cusuna  qui  de  ipsa  terra  de  una 
pars  est  se  tangil  de  terra  vestra  Villeri  et  de  alia  parte  se  tangit 
ad  terra  Grusoni  et  de  terlia  vero  parte  l'enis  fossato  ec.  si  defendere 
non  poluerimus  sine  bominis  calumnia  unus  alterius  introire  deve- 
amus  in  sua  datione.  Act.  castellu  et  curie  ipsius  Villeri.  ind.  regno 
sslo  felicit. 

>ì<  Ego  Villerus  in  banc  convialionis  a me  facili  marni  meo  ss. 

Ego  Ronco  rogat-ego  Asolfus  clericus  rogai -ego  Adclpcrto  rogai. 
Sig  >ì<  m.  Teriso  de  Cusona.  Ego  Ropperto  pbr  noi  scriptor  huius 
cartule  post  tradita  compievi  et  dedil. 

anno  826.  — Carla  dei  tempi  di  Lodovico  pio  e Loiario.  Pizzetti, 

//,  352. 

anno  828.  — Placito  dei  tempi  di  Lodovico  pio  c Loiario . Pizzetti, 

//,  324. 

1 Per  lo  storico  è prezioso  questo  nome,  come  ancora  quello  di  suo  padre 
Pietro,  gastaldo  di  Chiusi,  il  quale  è forse  il  medesimo,  che  col  titolo  di  cja- 
s indio  è ricordato  nella  lettera  94  del  codice  carolino. 

2 Pieve  di  s.  Maria  (e  non  rii  s Lorenzo,  secondo  V anonimo  descrittore  della 
diocesi  di  Pienzai  de  f'osona  tra  s.  Quirico  e Montepulciano.  In  un  contratto 
del  77G  è detta,  Pluviere  s.  Mariae  in  Cosona.  Fu  castello  popolatissimo. 

Noti  il  filologo  i vocaboli  cambiare , concambio , da  capo , e da  piede. 

11  diploma  amiatino  è tratto  da  Pizzetti;  ms.  126;  C alternai  a è un  borgo 
distrutto  della  badia.  Conviatio  è la  nostra  Combinazione. 
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anno  828.  — Carta  elei  tempi  di  Lotario  e Lodovico  imp.,  che  il- 
lustra la  topografia  della  diocesi  di  Chiusi.  1 2 * 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatori  nostri  Iesu  Christi,  imperati- 
libus  dd.  nn.  Ludovicus  et  Lolharius  filius  eius  magni  imperatori  au- 
gusti, anno  imperii  eorum  quartodecimo  et  octavo  mense  ianuario 
prò  indictione  sexta.  Providi  ego  Muiano  presbitero  filio  b.  m.  Nonni, 
qui  fuit  monaebo,  cunfirmare  te  Cristiano  filio  Ànseruni  una  per 
consensu  et  data  licentia  supradicta  genituri  tuo  in  casa  et  res  meas 
in  casale  Ilennanu  que  recta  fuit  p.  q.  Regiolus,  simulque  confìrmo 
te  in  supradicta  res  et  sorte  mea  in  supradiclu  casale  Ilennanu,  que 
nobis  ex  cumparalione  advenit  de  quondam  Àtripaldu  anteposito  de 
supradicta  sortes  et  res,  sorte  de  Nonnulo,  quam  nobis  reservo; 
nam  ille  alie  supradicte  sorlis,  curri  casis,  ortis,  pascuis  in  te  Chri- 
sliano  et  in  eredibus  tuis  livellario  nomine  confirmavimus,  una  cum 
una  petiola  de  terra  ad  Aquaviola  omnia  in  ea  convenientia  et  ibi- 
dem residenza  et  prò  sola  iustilia  facienda  ad  mandatis  nostris  ve- 
niatis  in  territorio  elusine,  si  nos  vobis  legem  indicaverimus  et  m ih i 
Tacere  et  persolvere  debeatis  auguria  manuale  una  tertia  ebdomatas 
in  curie  et  res  nostra  Ingiliano  seu  in  Paterno  vel  in  eius  pertinen- 
ti, nam  non  amplius  namque  possumus  neque  prò  pannalico  de 
fìlie  vestre,4  vel  qui  de  vostro  cispile  nate  vel  procreate  fuerinttol- 
lere  numquam  possimus.  Et  si  nos  Muiano  presbiter  ec. 

anno  833.  — Donazione  fatta  dal  conte  Criffone , fondatore  del  mo- 
nastero amialino  in  Trivilone  (Trivium  Leonis),  oggi  Piano 
della  Trebiola  nella  Badia  di  s.  Salvatore . 

In  nomine  D.  N.  I.  C.  imperante  domnus  piissim.  pp.  [perpetuo) 
augusto  Lodoichus  a Deo  coronatus  magnus  imperator  anno  Deo 
propitio  nono  decimo  atque  donino  Gregorio  summus  pontitìce  et  uni- 
versali papa  in  sacratissima  sancti  Petri  apostoli  sede  anno  quinto 
mense  ianuarius  indictione  undecima  feliciter. 

1 Pizz etti,  dall*  archivio  amiatino  ms.  pag.  ICS 

2 II  pannalico  era  un  dono  di  robe  e drappi  e v estiario  per  le  nozze  delle 

tìglie. 
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Ego  slephanus  filius  bone  memorie  Criffonis  Comes  de  cive  So- 
vana  ad  presens  die  do  dono  cedo  trado  per  cartola  donalionis  con- 
finilo tivi  Davit  libellario  meo  filioq.  piparelli  idest  ipsa  casa  mea  in 
Silvina  nbi  tu  modo  per  libellum  resedi  ( risiedi ) idest  ipsa  casa  cum 
curtis  ortisq.  et  trado  tivi  Davit  vel  ad  tuos  eredes  ad  potestalem 
possedendi  vendendi  et  prò  confirmatione  vel  stavilitalis  cartule  do- 
nationis  rccepi  ego  Stephanum  da  te  Davit  launicildu  municiparium 
unum  et  anc  meam  donationem  firmam  et  stavilam  debeat  per- 
manere ec.  Actum  in  curte  ipsi  Slephano  in  Trisviloni. 1 

Ego  Stefanus  in  liane  cartam  a me  faclam  ss. 

Sig.  >ì<  m.  Bonifatii  de  sanclu  Savinu  rogai,  test. 

Sig.  manu  Petroni  mandatario  rogat.  test. 

Sig.  ms.  Deodato  de  Agello. 

Sig.  >5<  manu  Ceonolco  de  sanclu  Sabinu. 

rogai,  test.  Ego  Domnisò  noi.  post  tradita  compievi  et  emisi. 


anko  849.  — Carta  che  ricorda  il  borgo  Aliano  nei  dintorni  di 

Chianciano. 2 

in  nomine  domini  imperante  donano  nostro  Lothariu  piis.  augu- 
sto a Deo  coronatus  magnus  imperator  anno  Deo  propitius  imperii 
eius  trigesimo  terlio  (?)  alque  domno  Leonis  summo  pontifice  et  uni- 
versali papa  in  sacralissima  beati  Pelri  principis  apostolorum  sede 
anno  terlio  mense  iunius  indictione  duodecima.  Manifestus  suni  ego 
Giselbcrlu  quia  tu  Suppo  gg  meo  per  carlula  vindilionis  emisisti  mihi 
omnibus  rebus  substantie  lue  que  presente  die  modo  habere  et  te- 
nere visus  est  in  casale  Simpronianu  et  in  casale  Aliami  vel  per  aliis 
casalibus  constilutis  ad  ubi  tua  surit  parte  omnia  et  in  omnibus  per 

1 Dai  ms.  del  Pizzetti,  pag.  120  b.  121.  Convien  distinguere  s.  Savino  e 
Agello,  quivi  ricordati,  dal  castello  e dalla  pieve,  che  è al  Trasimeno.  Il  nostro 
Agello  era  vicino  alla  badia  di  Spineta,  presso  Moiano  d'  Orcia,  diverso  dalla 
badia  s.  Benedetto  di  Moiano  presso  Città  della  Pieve  sulla  Tresa.  Il  Pizzetti, 
//,  557,  lo  ha  pubblicato.  Launicildu  è il  Laudemio. 

2 Pizzetti,  ms.  181  che  lo  trasse  dall'  archivio  amiatino  e nota  opportuna- 
mente come  questo  borgo  chiamasi  modernamente  Morello  ed  è vicino  a Sei- 
lena,  Gabbiano  e Ategole  e alla  terra  Farolfenga,  detta  oggi  s.  Lucia  delle 
Parce.  La  Pieve  di  s.  Silvestro  è detta  in  Lanciniano  da  una  carta  del  790  edita 
da  Brunetti,  II,  284;  donde  argomenta  contro  Paolozzi,  che  Chianciano  sia 
corrru/.ione  di  Lanciniano. 
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lido  cl  credenti  a 1 modo  vero  per  nostra  convenientia  rnea  qs.  Cìisel- 
bcrtu  Itane  voluntate  promissit  quant  fucio  ego  qs.  Giselbertu  tibi 
Supsoni  gg.  meo  de  omnibus  rebus  cl  subslantia  illa  qui  mihi  per 
cantila  vinditionibus  emisisli  de  quanta  in  ipsa  cartuln  legitur  si  ego 
a rneis  fìliis  et  heredibus  tibi  supradieto  Supponi  gg.  meo  et  ad  luos 
heredes  per  nos  aud  per  supposita  persona  aud  qui  cum  nostro  sa- 
cramenti qui  de  omnia  supra  dieta  rebus  vobis  causare  contendere 
vel  minuere  quesierimus  aud  ab  omnisque  hominem  defensaverintus 
iurte  componere  promitto  me  promissor  cum  heredibus  meis  libi  qs. 
Sussoni  et  ad  tuis  heredes  omnia  supradicta  res  illa  in  duplu  tanta 
et  alia  tanta  et  tale  sub  estimatone  et  Itane  cartula  promissionis 
scribere  rogavi mus  Ascriperlu  noi.  Act.  in  Aliami  in  curie  sta  impe- 
ratore regno  et  ind  sta  feheit.  Sig.  m.  Giselberl  sig.  m.  Raudicado. 
Sig.  m.  Gisilfrido  gg.  fi  Mi  q.  Sicipsu  de  supradieto  Vico  Aliami 
rogai  11.  Scrpisi  ego  Ascriperlu  noi.  rog.  a sstis.  post  trad.  compì, 
et  ddit. 

anno  850.  — Diploma  degli  imperatori  Lotario  e Lodovico  che  è 
correttivo  di  altro , edito  da  Ugiielli.  Il  sigillo  mancava  e nc 
restava  solo  F impronta.  Pizzetti,  ms.  129  lo  trascrisse  dal- 
F archivio  amialino , notando  che  tutti  gli  anteriori  e poste- 
riori, pubblicati  da  Muratori  e Ughelli,  e aggiungeremo  ancora 
da  Brunetti  e Benevoglienti,  sono  tutti  riboccanti  di  errori 
e spuri,  sebbene  condotti  sopra  originali  autentici. 

In  nomine  1).  IN.  I.  C.  Illuduvicus  gralia  Dei  imperator  auguslus 
iuvictissimi  domni  imperatoris  lllolharii  tìlius  omnibus  episcopis  co- 
mitibus  seti  locoposilis  ( luogotenente ) nolum  sii  quia  ad  nos  perve- 
nit  quod  cellas  s.  Salvatoris  in  monte  Amiate  multis  modis  invasa, 
deslructa,  dirupta  et  dissipata  sint  a quibuseunque  circumsislentibus 
tergiversalioni  eiusdem  loci  dedilis.  Ouaproptcr  praecipintus  vobis  ut 
lam  mobile  quam  immobile  ubicumque  sublractum  est  cuiuscumque 
ingenti  vel  tergiversationis  sludii  ibidem  restimi  facialis.  Et  si  quili- 
bet  in  hoc  contemptor  aiti  aliquandiu  dilationc  impositor  non  panie- 


1 A fidanza  e credenza. 


rii  presentialiter  ante  nos  venire  cogalur  ut  lego  et  iuslilia  cornile  sic 
coactus  corripiat....  ut  nullus  emerilus  ullerius  hoc.  amicai  templare. 
Advocatos  etenim  ubicumque  sunt  eodem  ordine  et  sludiosius  iusti- 
tiam  loci  procurare  volumus.  Et  si  quis  sublrahere  se  voluerit  nul- 
Ialenus  habeat  facultatem  nostra  interdicente  auctoritatc.  Et  ut  hoc 
verius  credalur  de  annido  nostro  subter  iussimus  sigillo  ri. 

a\no  854.  — Carta  dei  tempi  di  Lotario  e Lodovico  che  illustra  la 

topografia  della  diocesi  di  Chiusi. 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatori  nostri  Icsu  Christi,  imperante 
D.  N.  Lotharius  et  Ludoicus  (ilio  eius  magni  imperatori  augustus  anno 
imperii  eorum  trigesimo  quinto  et  quarto  mense  januario  per  indictio- 
ne  seconda.  Constat  me  Liudicar  cl.  fil.  b.  m.  Lutari  abitalor  in  Feri- 
gnano  hac  cartola  donationis  nomine  dono  atque  trado  libi  Perlifu- 
so  1 presbitero  idest  sexlo  uno  de  terra  mea,  quam  abere  videor  in 
casali  Ferignano  in  vocabulo  Casalino  in  inlegrum  post  meo  decesso 
una  e in  pomis  et  arboribus  super  se  habentes  et  tarnen  de  eo  silo 
petio  de  terra,  qui  a capite  sq  vergit  ad  via  publica  ....  est  terra 
Roxiprandi  seu  de  gg.  suis  alicanlis  jacere  se  tangit  ad  terra  s.  Sal- 
vatori que  Petru  cl.  ad  manum  sìiarn  delinei  Aclum  Sena. 

Ego  Ludicari  clericus  in  anc  cartulam  a me  faelam  manu  mea  ss. 

Ego  Lupo  p.  longi  et  aleni  sto  genitori  meo  in  hanc  carlam  m. 
m.  ss. 

Ego  Vinigildo  tcstis. 

Sig  m.  Ageraldu. 

Ego  Ludiprandus  rogatus  a Laudicari  cl.  m.  m.  ss. 

Sig.  m.  Farolfu. 

Ego  Petrus  noi.  post  tradita  compievi  et  dedi. 


1 Trascritto  dall’archìvio  amiatino  da  Pizzetti,  ms.  pag.  1G7,  b.  La  data  è 
di  Siena,  ma  la  stipulazione  di  Montefollonica,  come  lo  mostra  la  soscrizione  di 
Lupo,  tìglio  del  prete  Pertifuso  decrepito.  Questo  è nome  longobardo  ed  incon- 
tra tra  i vescovi  di  Lucca. 
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a xxo  8 6*2.  — Stipulazione  falla  s olio  Lodovico , nc//rt  quale  è ri- 
cordato il  Casale  Ferroniano  (Monlefollonica)  ; vlilc  a stabilire 
i conlini  della  diocesi  di  Chiusi. 

In  nomine  domini  dei  Salvatori  nostri  lesu  Christi,  imperante 
I).  N.  Ludoico  magnus  imperato!*  augustu  anno  imperii  eius  terlio 
decimo  mense  angusto,  tenia  decima  die  novembri,  indictione  deci- 
ma. Constai  me  Farolfus  (il  b.  m.  Ferragoni  qui  fu it  abitator  ca- 
sale Gracciani  quia  vindedi  ( vendiedi ) et  tradedi  v ibi  Celestino  pre- 
sbitero idesl  res  et  sortem  illarn  meam,  quam  michi  subcessi  de 
genitore  meo  in  casale  Ferroniano,  quod  est  medielas  de  ispa  sorte 
etc.  et  ego  q.  s.  venditor  a te  emptor  prò  sita,  meam  vendilionem 
accepi  prelium  spala  una  cum  ringa  argentia  1 prò  solidis  vigilili  in 
presentia  Dulcilias  scavino  actum  Clusio.  Ego  Farolfus  in  hunc  car- 
tulam  vinditionis  a me  facta  m.  m.  ss. 

Ego  Dulcilias  scavino  ante  me  ipsu  prelium  dante  vidi. 

Sig.  m.  Lampertu'  de  Aquaviva. 

Ego  Leo  noi.  post  tradita  compievi  et  emisi. 

anno  867.  — Diploma  edito  da  Cosimo  della  Rena  e và  raffron- 
talo con  altri  pubblicati  da  Muratori,  A.  I.  diss.  66  e da  Bou- 
quet Rii.  GG.  V,  746 , n.  64  per  servire  di  lume  alla  storia 
chiusina . 

.1  n no  867.  — Diploma  dei  tempi  dell’  imperatore  Lodovico.  Pizzet- 
ti,  //,  339. 

anno  896.  — Diplomi  di  Loiario  c Arnolfo  imperatore.  Ughelli, 
///,  704-8 ; che  sono  apocrifi , come  mostreremo  altrove. 

anno  901.  — Diploma  di  Lodovico  111  che  ad  intercessione  di  Adal- 
- berlo  11  marchese  di  Toscana  dona  ad  Adalrico  vassallo  di 


1 Si  cede  una  eredità  per  una  spada  colla  impugnatura  d’argento;  la  quale 
eredità  comprendeva  campi  e prati;  lo  che  deve  rivelare  a qual  segno  fossero  ri- 
dotte le  industrie  e manifatture.  Questo  diploma  può  essere  buon  corollario  al 
Brunetti,  C.  D.  Il,  359  e 285.  Fu  trascritto  dall’  archivio  amiatino  dal  Pizzetti, 
e si  trova  a pag.  165  b.  del  suo  ms. 
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Azzo , conio,  di  Chiusi , una  villa  imperiale , pos/a  ne/  territorio 
medesimo  di  Chiusi , e c/oè  Climenziano,  oggi  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo amialino , vicino  al  territorio  di  Piancaslagnaio. 

In  nomine  sanate  et  individue  Trinitatis.  Hludovicus  divina  favente 
clementia  imperalo!*  augustus.  Omnium  fidelium  nostrorum  presen- 
liurri  scilicet  et  futurorum  conioscat  industria  quoniam  Adalbertus 
illusrissimus  marchio  noster  dilectissimus  consiliarius  nostrani  adiens 
excellentiam  enixius  postulavit  qualenus  cuidam  lìdeli  nostro,  nomine 
Adalrico  vasso  Altonis  fìdelis  eiusdem  marchionis  1 quandam  curli- 
cellam  que  dicitur  Climentiana  haetenus  pertinentem  de  comita- 
lu  clusino  consistentem  in  eodern  comilatu  cum  omnibus  adiaeen- 
tiis  et  perlinenliis  ad  eamdern  curtem  iuste  et  legaliter  pertinentibus 
et  fìunt  in  toturn  sorles  XI  per  precepium  iure  proprietario  conce- 
dere dignaremur.  Cuius  precibus  eonsensum  prebentes  hoc  Sereni- 
tatis  nostre  fieri  decernimus,  propler  quod  prediclus  fìdelis  noster 
Ada  Iricus  eanìdem  Curticellam  Climentianam  cum  omnibus  adiacen- 
tiis-  et  perlinenliis  ad  eandern  iuste  et  legaliter  pertinentibus  et  fìunt 
in  lolum  sorles  undecim,  videlieet  cum  terris,  vineis,  campis,  pralis, 
pasturis,  silvis,  stalariis,  ripis,  rupinis,  montibus,  planitiebus,  servis  et 
omnibus  ancillis,  omnia  omnino  quidquid  ad  predictam  Curticellam 
Climentianam  aspectare  vel  pertinere  videtur  lolum  et  ad  integrum 
futuris  temporibus  tam  ipse  Adalricus  quam  sui  eredes  absque  ullius 
contradictione  perpetualiler  iure  proprietario  possideant  liberam  quo- 
que et  fìrmissimam  habeant  potestalem  donandi,  ordinandi,  cornimi  - 
laudi  vendendi...  Si  quis  aulem  conira  hoc  nostre  istitulionis  precepium 
venire  aul  irrompere  aut  aliquam  violentiam  inferre  tentaveril  sciai 
se  compositurum  auri  optimi  libras  sexaginta  medietalem  predicto 
Adalrico  suisque  heredibus.  Et  ut  verius  credatur  et  diligeritius  ab 
omnibus  observetur  manu  propria  subter  roboranles  annuii  nostri 
impressione  insignir!*  iussimus. 

Sig.  ^ domni  Hludovici  gloriosi  imperatoris  augusti.  Ego  Arnul- 
lus  not  ad  vicem  Liutardi  episcopi  et  archicancellarii  recognovi. 


1 Questa  formola  rivela  la  condizione  politica  del  paese.  Ivi  erano  vassalli 
del  conte,  questi  era  suddito  del  marchese,  che  alla  sua  volta  lo  era  all’  impe- 
ratore. Da  un  ms.  del  Pizzettj,  pag.  155  che  lo  trascrisse  dall’  archivio  amiatino. 
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Dal.  Kal.  iunii  anno  incarnationis  dominice  DCCCCI.  Ind.  IMI 
anno  vero  donrini  Hiudovici  gloriosi  imperatoris  primo.  Acl.  Papié. 
( e vi  era  il  sigillo). 

anno  903.  — Piacilo  del  Conte  A zzo  tenuto  nel  casale  Avennano , 
oggi  Nav etmano , nel  territorio  di  Radico funi,  trascritto  dal- 
1‘  Archivio  amialino  da  Pizzetti  ms.  139. 

f 

Cum  in  dei  nomine  istius  comitatu  clusense  ad  sancto  Simeone 
sito  in  casale  Avennanu  resedissemus  in  indieio  nos  Atto  Comes  et 
residentibus  nobiscum  Nordimannu,  Roberlu,  Ausulcari  seabini,  Albo- 
niano  de  Silice,  Wuulpramduno  Petrus  Adelgisi,  Adalricu  Genaldii , 
Nillivamu  saligi  quam  et  aliis  plures  circumstanlibus  ibique  in  no- 
stris  veniens  presentia  Teudilasi  scavinu  qui  erant  avocato  de  mo- 
naslerio  s.  Salvatoris  silo  monte  Amiate  causam  nobis  dicendo 
conila  Stephanu  filiti  q.  Briccioni  et  contra  Airualdu  filili  brìi.  Ar* 
derico.  Volo  scire  si  istus  Stephanus  et  Atrualdu  contendere  vel~ 
leni  casa  et  rcs  illa  qui  est  in  casale  Ausareni  cum  duo  sistario- 
rum  de  terra  de  grano  ad  seminandum  turno  ipsa  casa  et  due 
porcioni  de  illa  vinea  que  suoi  in  iam  diclu  Ausarenu  et  medietale 
de  ilio  campo  et  exinde  dare  facirnus  de  ipsa  terra  quia  de  uno 
lalere  se  tangit  ad  illam  terram  de  illa  curie  de  Cinimula  et  de 
alio  latere  se  largii  ad  terram  s Petri  ( Radicofani  ) et  currit 
lussato  da  caput  et  currit  via  pubblica  et  est  terra  regine  da  pede 
excurril  fluvio  Firmone  ; volo  scire  si  contendere  et  conlraire 
volnerilis  cum  ipso  Tendilasi  avvocato  laliter  retu lisset  ireverunt  se 
ipsus  Stephanus  et  Atrualdu  in  responsis  disserunt  ; vere  ipsa  casa 
in  iam  diclu  casale  Ausareni  cum  duo  sistariorum  de  terra  de 
grano  seminandum  in  turno  illa  casa  et  due  porcioni  de  ipsa 
vinee  et  medietat  de  illa  terra  supra  dieta  loca  designata  eisdem 
Teudilasi  avocato  a parte  de  predicto  monastero  non  contendi- 
mus  nec  per  cartas  nec  per  tesles  nec  per  ereditale  nec  per  alia 
senecione  firmitatis  non  contendimus  quia  nobis  nihil  pertinent  ; 
professio  et  refulatio  ae  facta  tunc  nos  qui  supra  iudices  audilores 
recium  nobis  omnibus  esse  paruit  et  iudicabimus  ut  ipsa  predicla 
casa  et  vinea  et  terra  qualiter  ipsu  Stephanu  et  Atrualdu  reflutave- 
runt  ipse  Teudilasi  avocalo  ad  pars  de  prephalo  monasteri  de 
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pars  eidem  Siephano  ac  Atrualdo  legibus  aberent  et  ipsu  Stepbami 
et  Atrualdu  iuxia  suorum  professio  et  reflutatio  exinde  tacili  et 
conlempti  manerent  in  eo  modi  finita  est  causa  et  anc  notilia  in- 
dicati prò  cominemoralione  temporibus  et  securitate  a prefato  mo- 
nasterio  nos  qs.  Oldobrandus  clus  et  noi.  scrivere  commonuimus 
quidem  et  ego  Oldobrandus  clericus  et  not.  prò  ammonitione  de 
supradicti  iudicum  et  indicati  scripsi  et  boc  factum  est  regnante 
dommu  Berengariu  gralia  dei  rex  anno  regni  eius  deo  propilio 
sextodecimo  mense  ocluber  exiente  undecimo  dies  indiclione  septima. 

Sign.  >ì<  manus  de  supradiclo  islu.  Allo  comes  in  cuius  pre- 
sentia  anc  altercano  acta  est.  Ego  Roberlus  scavimi  ibi  fui.  Ego 
Nordimannu  scavimi  ibi  fui.  Sign.  m.  Alboni  qui  ibi  fui  et  marni 
sua  scrivere  rogavi.  Ego  Wvimbrandunu  ibi  fui.  Sig.  mrn.  Adelgisi 
et  Adalrico  saligi  1 qui  ibi  fuerunl  et  manus  sue  scrivere  rogave- 
rnnt.  Sig.  m.  Adoni  de  Silice  qui  ibi  fui  et  marni  sua  scrivere 
rogavi.  , 

anno  911.  — Diploma  dell’  imp.  Berengario  Ughelli  ///,  708  ; è 
apocrifo. 

anno  915.  — Diploma  di  Berengario  imperatore  Monsignor  Live- 
rani  Opere  /V,  13,  che  lo  trascrisse  dalla  biblioteca  romana 
di  s.  Croce  in  Gerusalemme  e trovasi  ancora  nel  ms.  Pizzetti 
di  Chiusi. 


anno  964.  — Diploma  di  Olone  imperatore  Ughelli  III,  709;  è 
apocrifo. 

anno  964.  — Bolla  di  Gregorio  V Ughelli  III,  710. 


’ Adalrico  di  stirpe  salica,  ossia  francese  è quel  medesimo  nominato  in  un 
diploma  due  anni  innanzi,  ov*  è memoria  del  conte  Azzo  e di  Adalberto  mar- 
chese e Lodovico  imperatore. 
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a i\iyo  005.  — Diploma  di  U(jo  marchese  di  Toscana  intorno 

alla  villa  del  Bagno  a s.  Filippo  e di  Boia  Cardosa , oggi 

ponte  al  Rigo.  1 

In  nomine  D.  IN.  I.  C.  anno  ab  incarnalionis  eius  995  x ian. 
ind.  VINI  divine  gratie  munere.  Unde  ego  Ugo  gl.  (gloriosus)  mar- 
ehio  filius  b.  m.  Uberii,  qui  fuil  marchio  simili  lege  vivente  saliga 
oc.  offero,  do  nionasterio  dui  salvatori  qui  est  conslructo  in  monte, 
qui  dicilur  Amiate  et  id  est  casa  et  curie  illa  in  ea  domnicata  in 
loco  qui  dicitur  Bagno  (di  s.  Filippo)  cuni  ecclesia  inibi  constimela 
et  cimi  omnibus  casis,  casinis,  casalinis  ec.  et  burgo  ilio,  qui  dici- 
lur Bota  Cardosa  ( Panie  al  Rigo  al  Cenleno)  curri  ecclesiis  inibi 
eonsisteniibus;  con  che  i monaci , ornili  tempore  prò  anima  mea  et 
missas  canore  lacere  debeant ...  Volo  et  insili uo  ego  ipse  qui  supra 
Hugo,  alque  dum  dominus  milii  vita  concesserit  omnibus  que  supc- 
rius  legilur  in  mea  sint  poteslatae  et  facio  investitura  et  traditione 
per  cultellum  et 2 vuanlonem  (guanto)  seu  ramum  arborum  seu  fe- 
stucum  nodatum 3 me  exinde  foras  expuli  et  exilum  fecit  sed  ut 
presens  cariula  offerlionis  diuturnis  temporibus  lirmam  et  siabilem 
permaneal  inconvulsa  conslipulalionem  subnixam  alrimenlaria  pinna 
et  pergamena4  manibus  meis  levavi  et  lohannem  noi.  et  index  dui 
imperatoris  ad  scribendum  tradidi  ei  scribere  rogavi  et  teslibus  oblìi  li 
roborandam.  Acium  in  loco  Marta  (al.  Martura  sotto  Monlicello) 
territorio  suanensi. 

Ego  Ugo  marchio 

Sigefredus  iudex  dolimi  imperatoris. 

' Cosimo  della  Rena  accenna  questo  diploma  amiatino,  che  noi  abbiamo  tra- 
scritto da  Pizzetti,  ms.  34-139. 

2 Quando  uno  dei  sette  protonotari  del  collegio  prende  possesso  della  sua 
dignità  (come  avvenne  a me  or  sono  molt’  anni)  deve  offrire  ai  colleghi  dei 
guanti  di  pelle  di  dante;  e quando  i cardinali  e prelati  ricevono  le  intimazioni 
per  le  cappelle  e concistori,  I’  usciere  o cursore  deve  presentarsi  loro  in  lucco 
o giornea  e con  in  mano  un  ramoscello  di  cascia  ben  nocchiuta  e spinosa.  Gli 
archeologi  hanno  dato  sposizioni  mistiche  e bislacche  di  questo  rito,  che  sono 
smentite  da  questo  bel  diploma,  il  quale  ne  persuade  come  la  corte  romana 
adottasse  i rituali  della  nazione  salica  sotto  l’ impero  dei  carolingi. 

3 La  festuca  entrava  nel  rituale  salico,  come  può  vedersi  nel  T.  Il  delle 
mie  opere  ; e nel  cerimoniale  della  emancipazione  dei  romani,  come  lo  mostra 
il  mio  Persio. 

' Notino  la  penna,  carta  c calamaio  i curiosi  del  progresso  dell’  alfabeto. 
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Theuperlus  iudex  domni  imperaloris  rogat.  tt.  ss. 

Benediclus  not.  domni  imperaloris  rogat.  tt.  ss. 

Sig.  mm.  Galtelmi  et  ilem  Guallelmi  filio  suo  lego  vivente  sa- 
lica testes. 

Sig.  dd.  ms.  Gurvardi  seu  Vallerii  simililer  lege  vivente  sali- 
ga lestes. 

lohes  not.  et  iudex  domni  imperaloris. 

anno  996.  — Lettera  dell ’ ab.  Winizo  al  conte  Ildebrando.  Ughf.l- 
li.  III,  712,  Mittarelli,  II,  96.  disputa  sulla  persona  di  lui,  nota 
per  altre  carte  di  questo  codice  diplomatico. 

amo  997.  — Diploma  di  Ottone  II,  Mansi,  XV 111,  467  e suppl.  I, 
1155.  Labbe,  XI,  911. 

a n iV o 1006.  — Placito  di  Enrico  imp.  Ughelli,  III , 7 16-,  è apocrifo. 

anno  1022.  — Placito  di  Dado  cappellano  e messo  di  s.  Arrigo 
imperatore  tenuto  a s.  Giovanni  alle  Pupille  tra  Radicofani  c 
Contignano. 

Durn  in  Dei  nomine  in  comitali!  cluseino,  in  loco  qui  vocitatur 
Pupille  prope  ecclesia  s.  lohanni  in  iudicio  residebat  donus  Dudo 
clericus  rnissus  et  cappellanus  domni  nostri  Einricus  magno  impera- 
to!' et  singulorum  hominum....  iussione  iustitia  facienda  et  definien- 
dam  intenliones,  residentibus  eiim  eo  Uberto,  Pelro,  Arnulfo  et  Leo 
iudicibus  ibique  aderat  et  esse  cum  cis  bonorum  seu  liberorum  orni* 
nurn....  quondam  Gerardi  Teudici  filio  q.  Teuzzo  Malherbo  fil.  q. 
Ioanni  Ungari  filio  Widoni  Ugo  (ilio  Ubaldi  Uberto  filio....  et  Sup- 
poni filio  lldebrandi  Teuczo  de  Gabbiano  Benetio  fil.  Laspidi  Ber- 
nardo filio  Ugonis  Balduino  filio  Sentii  et  Bonitio  filio  Viventi  ibi- 
que in  eorum  et  storimi  prescntiis  dum  esset  in  ipso  placito  donus 
Vuinictio  abbas  ex  monastero  dni  Salvatori  sito  Monte  Amiate.... 
ssto  Bigus  filio  Gerardi  et  Alberto  filio  luanni  de  casa  et  terra  et 
res  ipsas  perlinentes  de  sslo  monastero  et  est  posila  in  territorio  de 
plebe  s.  luanni....  de  una  parte  via  publica  de  alia  parte  prope  de 
Carbonaria  de  Castello  eisdem  Alberti....  et  tenimento  de  tuonaste- 


rio  de  Campuleoni  vocabulo  Maliano  1 desuper  est  terra  seti  Ambimi 
de  alia  parte  est  via  que  fuit  Carraria  antica  ec.  fuit  missino  ban- 
dum  per  virgam  quam  suis  tenebat  manibus;  et  ego  quidern  Viven- 
tio  not  scripsi  anni  vero  domili  nostri  imperatori  nono  mense  ma- 
dius-indictio  quinta. 

anno.  4028.  — Minuia  di  contrailo  utile  alla  topografia  antica  delia 

diocesi  tratto  dall'  archivio  amialino , ms.  Pizzetti,  pag.  186. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinilalis  anno  ab  incarnaiionis 
eius  millesimo  vigesimo  oclavo  seu  regnante  D.  N.  Curadu  rex 
gratia  Dei  magnus  imperalo!*  auguslus  anno  secundo  imperii  eius 
tertio  Kal.  octubris  ind.  duodecima.  Manifesti  sumus  nos  Petrus  fil. 
b.  m.  Petroni  et  Manie  filie  b.  m.  Teulii  que  sum  coniux  istius  Pe- 
troni  quia  tu  Vuinitio  abbas  dedisti  nobis  inerilum  nusca  una  de 
auro  prò  solidis  centu  proplerea  per  hanc  carlulam  convenientia 
promissioni  spopondimus  nos  jugalibus  ec.  de  integra  illa  de  tertia 
portione  de  casis,  terris,  vineis  et  poio  et  castello  de  Regiano  et  de 
porlione  de  ecclesia  s.  Andrea  cum  sua  perlinentia  que  nos  conta- 
gili (ci  tocca ) da  consorlibus  nostris  ec. 

E ne  cita  altre  — Aclum  ad  s.  Andrea  prope  flumcn  Ilorcca  — 
ab  ecclesia  s.  Michelis  de  Muxona  usque  ad  viam  peirosani  que  ve- 
rni ad  ccclesiam  s.  Andree  de  Reiano. 


1 Da  un  ms.  del  Pizzetti,  pag.  135.  Questo  diploma  è buono  ad  emendare 
o compiere  le  notizie  intorno  alle  Vie  militari  di  Toscana,  fornite  da  Paolozzi 
lettera  ec.  58.  Guazzesi,  sulla  via  Cassia  e Clodia.  Targioni,  viaggi  T.  VI.  La 
via  consolare  da  Roma  a Firenze,  Pistoia  e Lucca  toccava  Chiusi  e Chianciano, 
ov’  era  la  stazione  ad  Slatuas,  alla  quale  appartengono  la  colonna  miliaria  tro- 
vata nel  1588  e usata  per  gogna  in  Montepulciano  e quindi  ricoverata  nella 
galleria  di  Firenze  e illustrata  da  Borghini  ; e il  bellissimo  titolo  della  Vergine 
Diana  illustrato  da  Gori  e Morcelli  e i frammenti  di  un  carro  di  Diana  sco- 
perto nell’anno  1871.  Quindi  toccava  s.  Pietro  ad  Mensulas  sotto  Asinalunga. 
( Bernardino  Vestrini.  dissertazione  1753.  Paolozzi,  l.  c . ) L’allagamento  della 
Chiana  modificò  gli  itinerari  ed  ebbe  forse  origine  da  Bolsena  una  doppia 
ramificazione  di  strade,  fra  le  quali  è quella  detta  Francesca  o Francigena  dai 
Carolingi.  Certo  è che  le  stazioni  della  via  descritta  di  sopra  non  ribattono 
con  queste.  Sena  lulia  m.  p VI,  ad  Mensulas , ad  Manlianum  m.  p.  Vili,  che 
è un  luogo  vicino  alle  Pupille  ^Pulcinelli,  A.  F.  doc.  40),  ad  novas  Slatuas 
m.  p.  VIIII , che  è Sarleano  o l’Astrone.  Per  noi  basta  che  vicino  a Bolsena  e 
Ficulle  fosse  una  contrada  detta  Carraia,  la  quale,  giunta  a Chiusi,  aprivasi 
in  due  rami,  cioè  per  Chianciano  e per  Sarleano  e Maliano. 
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anno  1036.  — Bolla  di  Benedetto  Vili.  Ughelli,  ///,  7/7. 


.i.ViVO  1036.  — Diploma  deli  imp.  Corrado.  Ughelli,  III,  719 ; Mu- 
ratori, A.  I V,  una;  è apocrifo. 

axxo  1037.  — Piacilo  colla  soscrizionc  di  Wido  vescovo  di  Chiu- 
si. Muratori,  A.  I.  Il,  964.  Mittarelù,  II,  58  app.  69.  Ughelli, 
III,  533.  Peggi;  S.  D.  A.  I).  S.  111. 

a xxo  1051.  — Bolla  di  s.  Leone  IX.  Ughelli,  III,  7%4. 

axxo  1058.  — Piacilo  del  duca  Colo  frodo  marchese  di  Toscana 
Ughelli,  III,  7^3. 

a xxo  1059.  — Lei  leva  di  s.  Pier  Damiano  contro  il  vescovo  di 
Chiusi.  Ili , 696  ed  Bass. 

axxo  1064.  — Carla  utile  alla  topografia  della  diocesi  di  Chiusi. 

In  nomine  domini  Dei  ei  Salvatori  N.  I.  C.  anni  ab  incarnatio- 
nis  eius  millesimo  sexagesimo  quarto  mense  septembri  indictione.... 
Ego  Fusco  fil.  q.  Peni  qui  proffessus  sum  ex  natione  mea  lege  vi- 
vere lungobardorum  offero  dono  in  eodem  monasterio  integra  mea 
porlione  quam  abere  visti  sum  infra  plcbem  s.  Marie  silo  in  Campo 
et  in  fussato  in  loco  qui  dicilur  de  Mussona  et  dicitur  Manso  de 
Ouarquiglie  cum  casa  vinca  et  pascuis  ec.  Act.  in  loco  1 Reiano  (lesi) 
Albilio  q.  A sol  fi 2 Gerardo  q.  Bruno  Brnnaccio  q.  Pctri.  Ego  Raine- 
rius  canccllarius  domili  Gultifridi  ducis  et  marchionis  scriptor  hujus 
cartule  offersionis  post  tradita  compievi. 

1 Dall’archivio  amiatino  ms.  Pizzetti,  pag.  188.  - Reiano  è Reggiano,  donde 
fu  dato  un  diploma  da  Ottone  I nel  961,  che  Muratori  afferma  non  sapere  dove 
fosse.  Esso  è distrutto  e le  sue  ruiue  incontrano  nel  piano  dell’  Orcia  a chi, 
scendendo  dal  Poggio  della  Foce,  si  avvia  alla  volta  di  Castelvecchio. 

2 S.  Maria  in  Campo  si  disse  poscia  Contiguano  e la  Terra  Asolferga  prese 
il  nome  da  questo  Asolfo.  Contignauo  fu  edificato  dai  conti  di  Chiusi  forse  do- 
po la  devastazione  di  Mossona,  Reggiano  e Vitena,  dove  nell’ Vili  secolo  era  edi- 
ficato un  Monastero.  Il  possesso  di  Mussona  per  il  monastero  amiatino  ha  comin- 
ciamento  da  queste  carte  e da  questo  secolo  ; laonde  è svelata  la  falsità  del  di- 
ploma di  Rachis,  che  molto  innanzi  dona  Mussona  e Gualfridula,  secondo  il  testo 
di  Ughelli,  Ut. 
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anno  1064.  — Carla  alile  alla  topografia  della  diocesi.  ‘ 

In  nomine  dui  dei  eterni  et  salvatori  nostri  I.  C.  anno  ab  in- 
carnationis  eius  millesimo  sexagesimo  quarto  mense  octobcr  indictio 
lerlia  Constat  nos  Paganus  et  Saracinus  jermani  fìlli  q.  Roizi  et 
manifesta  sum  ego  Belcla  relicla  q.  Guidonis  qualiter  prò  consensi! 
et  data  licentia  de  sslo  Pagano  et  Saracino  in  quorum  mundio  esse 
visa  sum  presentibus  presens  diximus..  . monaslerio  qui  gnominatus 
Mons  Armati  integra  nostra  porlione  de  Burgo  de  Fermone  et  de 
ecclesia  s.  Lnurentii  qui  ibi  est  edificata  et  consecrala  et  est  nostra 
porlione  tenia  pars  et  est  saprad.  portione  de  supradiclo  Burgo 
recla  et  casata  per  filii  Bonilii  cui  finis  da  prima  pars  currit  fossati! 
de  Cannila  et  venit  in  fluvio  Fermone  et  per  Fermone  venit  ad 
petra  pecoraia  et  de  duabus  aliis  partibus  est  terra  lldcbrandi  Comes 
et  de  filiis  q.  Banerii  comes  et  integris  duabus  casis  in  loco  qui  di- 
eitur  closure  et  est  recta  per.  ..  Sarcinator  et  duabus  porlionibus  de 
una  casa  que  est  posila  prope  Pionta  de  Reiano  et  est  recla  per 
Guido  ec.  Actum  prope  Rocha  de  Campelli  felic.... 

Ego  Rainerjus  cancellarius  domni  ducis  et  marchionis  scriptor 
eius  post  tradii,  compier. 

anno  1066.  — Carla  utile  alla  topografìa  della  diocesi  tratta 

dall'  archivio  amialino  nel  ms.  Pizzetti  pag.  187-88. 

In  nomine  domini  dei  eterni  et  salvaloris  N.  I.  C.  anni  ab  incar- 
nationis  eius  millesimo  sexagesimo  sexto  mense  iunius  indici,  quarta. 
Ego  Bonilio  et  Teuzo  gg  ( germani ) filii  q.  loculi  et  ego  Ceiza 
relieta  q.  loculi  qui  professi  sumus  ex  nalione  nostra  lege  vivere 
lungubardorum  ec.  oc  est  integra  una  petia  terra  quam  habere 
visi  sumus  infra  plebe  s.  Marie  site  in  Campo  et  est  posila  in  loco 
qui  dicitur  Bilena  ( Vitena  è delta  oggi  ) et  in  Cavalmortu  et  Tes- 
sionage  et  in  plano  Mussona  seu  et  in  Cerritn  et  posticcia  de  Serra 
et  est  inler  tines  super  fossatellu  de  Slabiatelle  et  venit  ad  Cenci- 
bosi  et  venit  per  via  ad  casa  de  presbiter  Dominico  et  venit  per  via 

1 Dall’archivio  amiatino  nei  ms.  Pizzetti,  t89.  Quel  che  nel  secolo  xm  si 
disse  Caslclvecchio,  nell’ xi  si  chiamava  Borgo  del  Forinone. 


a casa  Teli  Quarquilia  et  insuper  donarnus  ([iiod  liabere  visi  sumus 
in  Seralino  et  in  Querceto  et  in  Piscinali  (territorio  di  Radico  funi) 
et  in  Cerniloio  et  est  ipsa  terra  inter  os  fines  de  pedes  est  fussato 
de  Relricciola  et  alio  fossatu  inter  Gualfridula  et  Bitena  sieut  se  di- 
\ide  Gualfridula  ( terra  dei  Gualfredi)  et  Bitena  et  venit  in  strata 
ad  Cerrum  Martini  ad  lerram  Asoltìnga  et  venit  per  via  de  Casa  de 
Quarquiglie  et  venit  per  via  usque  ad  Cernitolo  et  de  alia  pars  est 
terra  tìlii  Ranerii  comes  et  lldebrandi  eomes.  Actuin  in  loco 
Reiano. 

Burnacino  Retri  Teuzo  (ìlio  Ungari  et  Corbulino.  Ego  Rainerius 
cancellarius  domili  Gultifridi  ducis  et  rnarehionis. 

a n no  1068.  — Bolla  di  Alessandro  II.  Ughelli,  III,  725.  Mitta- 
helli,  lì,  332,  che  ricorda  un  placito  da  lui  tenuto  in  Chiusi 
e un  decreto  spedito  da  Perugia. 

anno  1068.  — Bolla  di  s Gregorio  VII , edita  da  Tartini  e quin- 
di da  Mansi,  rcg.  IV,  8 , a tulli  i vescovi  di  Toscana , e con 
essi  Lanfranco  di  Chiusi  intorno  alla  scomunica  incorsa  da 
Rodolfo  vescovo  di  Siena  per  aver  comunicalo  con  Enrico 
imperatore. 

anno  1072.  — Placito  della  duchessa  Beatrice  relativo  al  vescovo 
Lanfranco.  Muratori,  A.  I.  II,  956.  Peggi  e Mittarelli,  II,  354. 

anno  1073.  — Piacilo  della  contessa  Beatrice  (ms.  Pizzgtti  141). 

Dum  in  Dei  nomine  in  comitatu  Volaterre  et  in  villa  que  dicilur 
Valagerra  iuxla  ecclesia  s.  Genesii  in  iudicio  resedisset  dna.  Beatris 
ad  causas  audiendas  ac  deliberandas  residenlibus  cum  ea  Adelricus  et 
liberi us  et  Gerardus  et  lohannes  iudicibus  et  ...  ego  causidicus  Pa- 
gano de  Corsena  ( Pienza ) et  Ildebrando  comes  fi!,  q.  comilis  lldc- 
brandi  (di  Sovana  e Roselle)  et  Rasneri  et  Ugilione  gg.  filii  predicti 
lldebrandi  et  Yualfredi  111.  q.  comilis  Vualfredi  et  Yuido  111.  (j.  Fedele 
et  reliquorum  piumini  ibique  eorum  veniens  presentiis  Rustico  pre- 
positus  de  ecclesia  et  monasterio  s.  Salvatoris  sito  Monteamiale  cum 
Bonitio  lilio  q.  loci  avocalo  suo  ccperunt  dicero  abemus  a proprie- 
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tatem  pars  predicle  ecclesie  et  monasterio  s.  Salvatoris  omnibus  ca- 
sis  et  terris  et  rebus  ibis  quas  Wuilla  comilissa  relieta  b.  m.  Rasneri 
et  fìlia  q.  comilis  Rasnerii  cum  lilius  suis  consentiente  eorum  Ber- 
nardo comilis  filius  q.  Ardinghi  qui  fuit  eomes  et  Ugo  lilius  q.  Su- 
pitonis  (al.  Supponis)  eorum  reflutaverunl  in  manibus  predicti  Ru- 
stici et  Bonilio  avocalo  suo  etsi....  omnibus  ...  a proprictatem  pars 
predicte  ecclesie  et  monasterio  s.  Salvatoris  illis  terris  et  rebus  qua 
predicla  domina  Reatris  investiva  predicto  Rustico  cum  avocato  suo 
in  supradiclis  terris  et  rebus  curie  que  dicitur  Ferignano  ( Montcfol - 
Ionica ) cum  ecclesia  illa  cui  vocabulo  est  ecclesia  s.  Apollinaris 
cum  omnia  adiacenza  et  pertinenlia  a predicta  curie  et  ecclesia 
s.  Apollinaris  pertinentes  et  si  aliquis  omnisve  est  qui  exinde  agere 
et  causare  vult  parati  sumus....  cum  eo  ad  rationem  slandum  et  fi- 
niendum  et  cum  infra  predicto  piacilo  nemo  se  representasset  qui 
de  prediclis  lerris  et  rebus  agere  aut  causare  voluisset  tunc  supra- 
dicto  Ruslico  et  predicto  Bonilio  avocalo  suo  petierunt  mercede  ab 
eadem  domina  Bealris  propler  Deum  et  remedio  anime  sue  mercedem 
ut  miltere  bandum  super  predicto  Ruslico  et  super  predicto  avocatus 
et  supra  dieta  res.  Slaiimque  predicla  domina  Bealris  per  fustem 
quam  in  suis  detinebat  manibus  misit  bannum  dicens  (f.  addicens) 
res  supradicto  Rusticus  et  supradiclo  avocatus  et  supradicta  res  sub 
bisantios  aureos  duo  millia  ut  nullus  quislibet  homo  magna  vel  par- 
va persona  de  supradictis  terris  vel  rebus  disvestire  eas  et  predicta 
ecclesia  presumat  sine  legali  iudicio  quis  vero  fuerit  predicti  duo 
millia  bisantii  aureos  componat  predicte  ecclesie  et  monasterio  s.  Sal- 
vatoris. Unde  annuo  etiam  prò  securitate  et  futura  oslenlione  eidem 
Rustici  preposilum  et  predicti  avocalo  suisque  successoribus  esten- 
dere omnia  fieri  iussimus  quidem  et  ego  Vuidoni  ex  iussione  due 
Bealrix  et  iudicurn  amonitione  scripsi  anno  dominice  ab  incarnatione 
D.  N.  I.  C.  millesimo  septuagesimo  lertio  decimo  calenda  madii  in- 
diclione  undecima  >{<  ego  Ardericus  index  interfui  et  iussi  — Uber- 
tus  inde  dni  imperatoris  interfui  — ego  loannis  index  domili  impe- 
raloris  interfui  — ego  Gerardus  index  sacri  palatii. 
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ah  ivo  1075.  — Carla  che  distingue  i confini  della  diocesi  chiusino 

verso  Perugia  e il  Trasimeno . 

In  nomine  Domini  dei  et  salvatori  nostri  Ihu  Christi  anni  ab  in- 
carnalionis  eius  millesimo  sepluagesimo  quinto  mense  oclober  in- 
diclione  XIV.  Mnnifestus  sum  ego  Pepo  subdiaconu  fìlio  Lamberti 
qualiter  prò  mercede  et  remedium  anime  mee  et  parentorum  meo- 
rum  vel  omnium  fìdeliurn  defunclorum  dono  atque  trado  aliquantu- 
lum  de  mea  proprietatem,  quas  ego  habeo  infra  eomitatu  peruscino 
in  loco  qui  dicitur  Valcignano  infra  plebem  s.  Savini  ; prima  vero 
petia  de  terra  que  est  loco  Carpimi,  siculi  per  locas  designatas,  que 
da  una  pars  terra  Cenno  fìl  ihi,  de  alio  Iato  terra  s.  Agnili  ( mona- 
stero di  s.  Arcangelo  all’ Arcatelle  poi  della  sapienza  di  Perugia )K 
via  publica,  et  est  extimata  modiorum  unum,  alia  vero  petia  de  terra 
de  uno  lato  est  terra  Retri  fìl.  Aczoni  de  alio  Pepo,...  de  tenia  pars 
terra  Rainigi  fìl....  de  quarta  pars  via  pubblica  et  uno  petio  de  vi- 
nea,  que  est  Agiscano.  ..  de  una  pars  terra  Ceroidi  fìl.  Aldeidi  t de 
alia  pars  terra  Azzi  de  Colle,  da  pede....  et  medietatem  de  una  casa 
in  insula  Polvcse,  de  una  pars  terra  s.  Secundi , de  alio  lato  terra 
Lupilalii,  de  tenia  pars  via  pubblica  et  terra  s.  Secundi.  Aduni  in 
loco  s.  Salvatori. 

Sig.  >ì<  Et  ego  Pepo  subdiaconus  marni  mea  ss.  — Sign.  ^ Ber- 
nardi fìlio  Teuzi  et  Stefano  fìlio  Retri  et  Pel  ri  fìlio  Rolandi  roga- 
li tts. 

Gerardus.. . et  index  domni  imperatoris  post  tradita  eomplevit  et 
dedit. 

anno  1075.  — Carla  che  rivela  i confini  della  diocesi  chiusino  verso 

Perugia  e il  Trasimeno. 

In  nomine  s.  et  individue  trinità! is  Anni  dominec  incarnationis 
mille  sepluaginia  quinque  in  merisi  oclober  Peruscia.  Ad  honorem 

1 MS.  Pizzetti  ,pag.  172  dall’archivio  amiatino  1/ Aiole,  Arcatella,  s.  Savino 
s.  Arcangelo,  s.  Rufino  erano  del  territorio  perugino  II  suddiacono  Pepone  era 
forse  della  stirpe  dei  conti  di  Chiusi.  La  via  pubblica  è quella  di  Castiglione, 
sulla  quale  sono  ancora  disposti  i termini  e millieri  romani,  provvidamente  ri- 
sparmiati dall’  ingegnere  marchese  G.  B.  Gualterio  nella  costruzione  della  nuova 
strada,  compiuta  in  questo  stesso  anno  1872. 
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Dei  omnipolcntis  et  b.  M.  V.  et  s.  Salvatori  silum  et  edificalum  in 
monte  qui  dicitur  Ameati;  venundamus  et  iransactimus  atque  largi- 
mus  nos  quidem  in  dei  nomine  ego  Ugo  (ilio  Àndree  peruseiensis 
lacus  et  Franca  uxor  eius  et  predicta  Franca,  consentiente  viro  meo 
propria  et  spontanea  nostra  bona  voluntate  prò  redemptione  anime 
nostre  et  de  parentibus  noslris  facimus  islam  venundalionem  in  pre- 
fato monasterio,  idest  ex  integra  due  pelie  de  aqua,  (pie  vulgo  due 
Torcili 1 dicunlur  in  lacu  peroscino  infra  plebem  s.  Rufini  in  villa 
que  dicitur  Ancainla  (Ancaielle)  predicle  pelie  de  aqua  cum  omni- 
bus que  infra  se  habet  et  cum  solo  suo  et  est  mensurata  et  designala 
ad  legittimarli  mensuram  ad  pedes  Liutprandi  regis;  Prima  petia  est 
designata  per  longum  pedes  vigiliti  et  per  latitudinem  XV  et  ab  uno 
latere  Pepo  filius  Fusco  et  ab  alio  latere  Lambertus  filius  Domi- 
nico  et  alis  lateribus  jam  dicti  largitores  ipse  iam  diete  due  petie 
de  aqua,  sicut  superius  legilur;  si  aqua  sursum  est  vel  deorsum  mu- 
talur,  sicut  consuetudo  eius  est,  ipsi  predicti  Torali  mulanlur  sicut 
mos  est  ipsius  laci,  et  sic  iste  due  pelie  de  aqua  abeat  prephatum  ino- 
naslerium  per  manus  d.  Lamberti  levile  in  bollore  d.  Gerardi  ab- 
batis  ( che  ne  disponga  e gli  usurpatori)  ter  abeat  malediclionem  a 
Deo  Patre  omnipotente  et  ab  Ihu  Christo  filio  eius  et  a b.  Maria 
Virgo  Dei  deci  a et  a trecentis  decem  et  oeto  sancii  patres  et  cum 
luda  traditore  abeat  partecipationem  ininfernum. 

Sign  ifi  m.  Ugo  et  Franca  predicti  jugal  qui  liane  cartulam  fieri 
rogaverunt. 

Sig.  iti.  Rodulfus  et  Brunus  gg.  fìlii  Ugonis  et  Pepo  (ilio  Lam- 
berti et  Bonizo  fìlio  Bonanzi  et  Martinus  filius  Felicito. 

Fi  ego  Aczo  iudix  s.  palai ii  apostolico  sedis  sicut  rog^ius  fui.1  2 


1 


1 Torali  sono  le  gorrate,  che  i pescatori  del  lago  di  Chiusi  dicono  arde  3 
non  sono  altro  che  pescaie  o prese  di  acqua,  distinte  da  segnali,  e palizzata 
foggiate  di  frasche  e cannicci,  dentro  le  quali  può  altri  esercitare  il  diritto  di 
pesca.  Cf.  le  mie  Bwe  del  Trasimeno. 

- Pjzzetti,  ms.  pag.  66-171  dall’  archivio  amiatino.  II  quale  allega  anche  i 
documenti  della  concessione  del  marchesato  alla  famiglia  Beaufort  di  Turenna; 
fatto  ammesso  da  tutte  le  cronache  e dal  Marchesi,  Trasimenide  96,  comecché 
sia  falso  e foggiato  sopra  falsi  documenti  fabbricati  in  Orvieto.  Cf.  le  mie  Bive 
del  Trasimeno.  S.  Secondo  è la  parrocchia  dell’  Isola;  Pepone,  figlio  di  Teuzo, 
fu  gastaldo  di  Corneto  e Lamberto  tìglio  di  Domenico  dei  Fieri  di  Pratale. 
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aivmo  1075.  — Lei  ter  a di  Gregorio  Vìi  ai  nobili  e cittadini  della 
contea  di  Chiusi , nella  quale  è allegala  eziandio  altra  costitu- 
zione di  Alessandro  II  perduta.  (Concil.  T.  XX.  L.  II  ep.  47 
e Ughelli,  Js.  C.  D M.  parte  III  Roma  1667). 

anno  1079.  — Mundiburdio  della  contessa  Matilde  c contratto  re- 
lativo a Padano  (Tizzetti,  ms.  173). 

M.  (Matilda)  grafia  dei  quidquid  est,  omnibus  nostris  fidelibus 
notum  fieri  vohunus  quod  prò  anime  inee  meorumque  parenlum 
remedio  ccclesiam  sanete  Lucie  positam  in  loco  Paciano  infra  co- 
mitatum  clusinum  in  nostra  defensione  recepimus.  Qualenus  persone 
ibidem  deo  servientes  ab  omni  perturbai  ione  hominum  secure  per* 
maneant  in  omnibus  etiam  bonis,  que  nunc  possidet  vel  que  in  an- 
tea  divina  gratin  largiente  ad  honorem  et  utilitatem  monasterii  domili 
Salvaloris  sito  in  Monteamiato  acquisierit  supradicta  ecclesia  libera 
et  quieta  persislat.  Volumus  insuper  firmilerque  precipimus  ut  njillus 
hominum  supradicto  loco  vel  aliquibus  bonis  suis  vim  aut  aliquam 
molestiam  temerario  ausu  infera!.  Si  vero  aliquis  presumptor  hujus 
nostri  Muniburdii  in  aliquo  violator  extilerit,  sciai  se  oornpositurum 
cenlum  libras  optimi  argenti,  medietatem  camere  nostre,  et  medie- 
talem  ecclesie  supradicte.  Quod  ut  verius  eredalur  firmusque  habea- 
tar  nostrum  sigillum  subter  imprimi  iuissimus. 

anno  1079.  — Carla  che  segna  i confini  antichi  del  territorio  pe- 
rugino e chiusino. 

In  nomine  Domini  et  Salvaloris  N.  I.  C.  anno  ab  incarnalionis 
eius  millesimo  septuagesimo  nono  tertio  calend.  aprilis  indictione  se- 
cunda.  Dilectissima  nobis  et  amatissima  ecclesia  Domini  et  monasle- 
slerio  s.  Salvaloris  sito  Monte  Amiate  constimela....  nos  quidem  pre- 
sbiter  Petrus  fìl.  b.  m.  Bonantii  considerantes  ec.  prò  remedium 
anime  nostre  et  anime  omnium  fìdelium  defunctorum  idest  res  no- 
stras  quas  nos  habemus  infra  comitato  Clusio  in  loco  qui  dicitur 
ad  s.  Lucia  de  Pacciami  cum  nostra  porlione  de  prefata  ecclesia  que 
est  quarta  pars.  Simili  ter  donamus  duobus  parlibus  de  una  casa  quas 
nos  habemos  in  isola  Polvesc  et  duobus  parlibus  de  una  casa  quas 
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habemus  in  castello  de  Petra  Àlbclla  et  lina  petia  de  terra  quas  nos 
habemus  in  Villa  de  Aiole  cuna  vinea  super  se  abenles  et  suiit  pre 
dictis  rebus  in  comitati!  clusio  et  infra  comitati!  perusino  quam  de 
aliis  rebus  vineis  cultis  incultis  ec.  Actum  loco  monasterio. 

Sig.  m.  de  supradiclo  presbilero  Pelru  et  Petru  fìlio  Bonantii 
qui  anc  carlulam  fieri  rogaveruni. 

Sig.  >ì<  nini.  Stephani  Olii  Peni  Martini  filii  Peiri  Vedanese  et 
Pepo  fìlio  eius  et  Marro  fìlio  Marrani  et  Bodulfus  fìl.  Straiberii 
rogali  lestes,  Gerardus  noi  et  iudex  domili  imperaloris  compievi!.  1 

a n no  1084-5  — Diploma  del  conte  Bernardo  figlio  del  conte  /la- 
nieri, dall'  archivio  poliziano  L.  delle  coppe  126.  Mittarelli, 
III.  app.  75. 

anno  1094.  — Placito  del  vescovo  Lanfranco.  Ughelli,  ///,  727 . 

anno  1104.  — Testamento  tratto  dall ' archivio  di  Foniebona  di 
Siena  n.  2-A-8-20  da  Mittarelli,  ///,  app.  182.  Marillon  5.  VI 
p.  I.  pag.  247. 

anno  1113.  — Bolla  di  Pasquale  lì , tratta  da  Foniebona  n.  18. 
Mittarelli,  IH  app.  243. 

anno  1117.  — Donazione  di  Pietro  vescovo,  dall  archivio  po- 
liziano 125  e della  Uosa  di  Siena  63 , edita  da  Mittarelli, 
HI,  169 , app.  267. 

anno  1126.  — Bolla  di  Onorio  II,  Monsig.  Liverani  opere  IV,  231 , 
Ughelli,  III,  727,  Tronci  A.  P.  61.  Migne.  CLXVI,  1261.  Lij- 
ning,  III,  1467. 


anno  1146.  — Diploma  di  Martino  vescovo  dall’  archivio  dello 
spedale  di  Siena  S.  A.  B.  n.  1360.  Mittarelli,  111,  429. 


’ Dall’  archivio  amiatino  nel  ms.  del  Pizzetti,  pag.  172.  Prete  Piero  non  sa- 
peva di  lettera;  la  qual  cosa  noi  reputiamo  meno  perniciosa  che  di  saper  scri- 
vere giornali,  pari  a quelli  clericali  dell’  età  nostra. 
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anno  fi 46.  — Diploma  del  vescovo  Martino,  dalla  rosa  di  Siena 
n.  301.  Mittarelli,  ///,  436,  app.  429.  Gigli,  11,  701. 

anno  1147.  — Diploma  di  Martino  vescovo , spedale  di  Siena , S. 
A.  E.  n.  1281.  Muratori,  A.  1 III , 794.  Mittarelli,  ///,  433. 

anno  1153.  — Bolla  di  Eugenio  111.  Ughelli,  111.  728. 

anno  1153.  — Convenzioni  con  Eugenio  Ili  Ughelli,  Ili  733-36. 
Muratori,  ///,  793. 

anno  1176.  — Diploma  di  Ranieri  vescovo.  Paolozzi,  3.  Mittarelli, 
Ili  324.  Pizzetti,  ms.  183. 

anno  1178.  — Diploma  di  Federigo  imp.  Pizzetti,  ms.  54. 

In  nomine  sancire  et  individure  Trinila! is.  Friderigus  ec.  Noverit 
lam  prresenlium  quarn  futurorum  aefas  quod  nos  dilecturn  fidelem 
nostrum  comitem  Manentem  de  Sarleano  cum  castcllis,  villis,  allodiis, 
feudis  et  cum  omnibus  possessionibus  suis,  quas  nunc  iusle  possidet 
sub  nostra  proteclione  suscipimus;  quin  etiam  eidem  dileclo  Fideli  no- 
stro cornili  Manenii  ob  preclara  sure  Fidei  servilia,  que  nobis  et  imperio 
exhibuil,  concedimus  p.  prresenlia  scripta  et  nostra  aucloritate  confir- 
mamus  jurisdietionem  agnoscendi,  tum  de  civilibus,  quam  criminali- 
bus  causis  in  omnibus  hominibus  sure  lerrre. 

anno  1/88  — Diploma  dell  imperatore  Arrigo  VI,  trascritto  dal 
Pizzetti,  ms.  145 , dalle  copie  del  conte  Polidori  di  Orvieto  ; 
merce  e sorgente  sospetta  di  frode. 

Nos  Henricus  divina  (avente  clementia  romanorum  rex  * semper 
angustus  restituimus  in  Xto  patri  * Clementi  sanete  romane  ecclesire 
sommo  pontiFici  * omnem  possessionem  quam  habuit  papa  Lucius  in 
ci  vitale  urbevetana  et  si  qui  de  hiis,  qui  maiestali  nostre  iuraverunt 

Queste  formole  sono  le  più  sospette  d’ impostura  e più  lontane  dalle  pram- 
matiche dei  tempi  antichi  e prossime  ai  cavilli  dei  secoli  posteriori. 


prius  papae  Lucio  eos  absolvimus  a iuramenlo.  Ilcm  viterbicnses  ab- 
solvimus  a iuramenlo  el  resliluimus  eos  predicto  in  Xio  patri  Cle- 
menti papae  quoad  possessionem;  absolvimus  eos  a promissione  quam 
nobis  fecerunt  nolentes  eis  de  celerò  de  bis  que  ipsis  promissimus 
vel  concessimus....  Insuper  iam  diclo  patri  in  Xto  Clementi  restilui- 
mus  quoad  pensionem  * Cornetum  Velrallam  Hortam  INarnium  Tuscu- 
lanum  Terracinam  absolvendo  homines  pivdictorum  loconum  a iu- 
ramcnto  quod  nobis  fecerunt.  Iiem  quecumque  civitates  castella 
muniliones  ville  et  barones  per  Romaniam  per  Companiam  consti  - 
luti  qui  nostre  maiestati  iuramentum  fecerunt  post  mortene  papae 
Cucii  et  patri  nostro  serenissimo  et  nobis  asiricti  tenebantur  pre- 
dicto Clementi  pape  resliluimus  absolvenles  eos  a iuramenlo  quod 
nobis  fecerunt  salvo  iure  imperii  tam  de  proprietate  quam  de  pos- 
sessione * precipientes  omnibus  ut  iurent  et  obediant  diclo  domino; 
quodcumque  aulem  Comune*  vel  persona  hanc  resliluiionem  no- 
strana impedierit  diflìduciamus  eos  a nostra  gratia  et  hanno  regali 
supponimus.  Item  omne  ius  quod  papa  Lucius  habuit  in  civitatc  Ti- 
burtina  resliluimus  jam  diclo  Clementi  papae.  Item  quod  factum  est 
in  civitate  massana  restituimus  ipsi  episcopo  quoad  possessionem  salvo 
iure  imperii  quoad  proprietalem.  Item  Iacinto  cardinali  restituimus 
Petromanum  et  Cincellam.  Latoribus  nunciis  nostris  preposilo  Syglo  et 
Lotario  iudici  dedimus  in  mandatis  omnia  supradicta  exeeutioni  man- 
dandi.  Datae  apud  Argentinam  IH  nonas  aplis  ego  Guido  Prudenlii 
sac.  Lalcran.  palali  iudex  et  noi..  . Dal  protocollo  Dui  Prudenlis  an- 
no 1221  ind.  nona. 

aivno  fi 93.  — Diploma  relativo  alla  devastazione  di  Casiiglion  del 

Lago.  Pizzetti,  ms.  03  ; c può  servire  di  corollario  ad  altro 

recalo  da  Ughelli. 

Manifesti  sumus  nos  quidem  in  Xto  Panzus  et  Cacciagucrra  fil. 
q.  Ugolini  Panzonis  p.  nos  el  per  omnes  nostros  consortes  per  banc 
cartulam  promissioni  et  refutationis  quam  facirnus  Deo  et  comuni- 
tati  perusine  et  vobis  Guidoni  constili  refutamus  prò  nobis  omnes 
homines  ex  nostro  latore  omne  malefitium  et  omne  damnum  dalum 


Ved.  la  nota  nella  pag.  precedente. 
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' 


a comunilale  perusine  civilalis  de  ilio  quod  recepimus  in  deslruclione 
Castellionis  clusini  ec.  Quod  nos  neque  nostri  consories  nullum  cla- 
morem  faciemus  in  aliqua  curia  imperiali  vel  regali,  quae  modo  sii 
velesse  possil.  Insuper  promillimus  quod  nunquam  refìciemus  casirum 
castellionis  clusini  et  praeterea  promillimus  nos  praedicli  cum  omni- 
bus proceribus  cortonensibus  de  lolis  noslris  terris,  quas  babemus  a 
Corionia  inferius  usque  ad  s.  Benedicium  de  Moiano,  versus  lacum 
usque  ad  clanas  omnes  noslras  terras  quas  babemus  vel  aliquis  prò 
nobis  habet  inter  praefalos  fìries  damus  vobis  praedictis  consulibus 
perusinis  ad  ostem  faciendurn  el  ad  parlamentum  et  ad  albcrgarias 
consulibus  perusinis  et  obligamus  nos  contra  proceres  corlonenses 
quod  nec  finem  facimus  neque  pacem  nisi  ' iura verini  ita  tenere  et 
observare  omni  tempore  obligamus  nos  Panzus  et  Cacciaguerra  p. 
nos  et  cunctos  nostros  consortes  et  per  omnes  proceres  cortonenses 
dare  nomine  poense  comunitali  perusinae. 

anno  1193.  — Bolla  di  Celestino  Ili.  Muratori  A.  I.  V7,  422. -{ed. 

arel.  XV,  1778 ) Mittarelli  IV,  113. 

anno  1196.  — Atti  di  una  controversia  di  confini.  Muratori,  A.  I. 

I,  175,  II,  68.  diss.  5-19. 

anno  1198.  — Diploma  di  Enrico  sesto  trascritto  dall ’ archivio 

di  Orvieto  da  Pjzzetti  ms.  74. 

Hoc  est  exemplum  ec.  Henricus  sexlus  cc.  Equum  altendimus  et 
rationi  consentaneum  ut  ea  que  per  examen  curie  nostre  iusle  vel 
amicabiliter  terminantur  ec.  confìrmatione  dignum  ducimus  robora- 
ri.  Quapropter  notum  facimus  et  confirmamus  convenientiam  quam 
fidelis  noster  Angelus  larentinus  archiepiscopus  vicarius  nosler  su- 
per causa  que  vertebatur  inter  fidelem  nostrum  clusinum  episco- 
pum  ex  una  parte  et  ex  altera  parte  comitem  Manentem  de  con- 
sensu  et  conscienlia  ordinavi!,  quse  talis  est  : clusinus  episcopus  in 
civitate  clusina  plenam  iurisdictionem  et  districtum  habebit,  sine  ali- 
qua Manenlis  et  fìliorum  molestia  ec. 
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anno  1200.  — Diploma  di  Guai  frodo  vescovo  di  Chiusi  trascrit- 
to dall’  archivio  di  Orvieto  da  Pizzetti  ms.  77. 

tempore  imperii  vacanlis  certo  imperatore. 

Ego  Gualfredus  civilatis  elusine  episcopus  et  nos  Gualfredus  et 
Banerius  capitanei  Montis  Lucidi  donanius,  concedimus  atque  submil- 
limus  coi  civitalis  Urbisveieris  civiialem  clusinam  et  caslrum  Montis 
Lucali  quae  sub  nostro  sunt  dominio  constilula  ad  faciendam  guer- 
ram  conira  inimicos  noslros  exceplo  contra  dnum  papam  et  impe- 
ralorem  ec.  et  promittimus  prò  ccnsu  ec.  et  confitemur  publice  hec 
omnia  nostri  predecessores  dedisse  et  iam  sunt 1 2 triginta  anni  et  plus, 
Disi  cum  detenti  violcnter  fuimus  a domino  imperatore  et  eius  nunliis. 

anno  1209.  — Brano  di  diploma  di  Ottone  IV  al  vescovo  di 
Chiusi , trascritto  dall'  archivio  orvietano  da  Pizzetti  ms.  75. 

lus  quod  liabent  in  castro  Puteoli  et  suo  districtu  a fluvio  clanis 
usque  ad  lacum  et  in  castello  Cegliani  et  eiuis  corte  et  districtu,  mo- 
nasterium  s.  Bcncdicli  de  Moiano  inxta  flumen  Tresa  ec  volentes 
al  homines  civitalis  Clusii  fodrum  imperiale  dent,  quale  liomines 
aliarum  civiialum.  datum  Fulginei  anno  1209. 

anno  1210.  — Diploma  di  Ottone  IV  Lami  sigilli  tav.  Il , 31.  Muratori 
Ant.  Est.  /,  39.  Mittarelli  IV , 292,  dallo  spedale  di  Siena  n.  366. 

anno  1215.  — Diploma  di  Ermanno  vescovo  di  Chiusi  per  la 
cdi/ìcazione  di  uno  spedale.  * 

Hermannus  Dei  gratin  episcopus  clusinus  universis  Christi  fide- 
libus  taro  clericis  quam  laicis  per  clusinam  dioecesim  conslilutis 

1 Queste  formole , dettate  evidentemente  per  un  fine  prestabilito,  rivelano 
l’impostura  del  diploma;  la  quale  però  siam  d'avviso  che  non  sia  giunta  sino 
ad  improvvisare  le  persone  e gli  eventi. 

2 Archivio  di  Siena,  Registro  B,  26  in  cartapecora  dall’anno  1194  al  t240 
col  millesimo  1215  notato  a tergo,  e il  bollo  pendente  da  un  tricciolo  canapino 
di  due  colori  ; e colla  impronta  di  un  vescovo  in  pontificale  e col  motto  « si- 
gillimi episcopi  clusini.  » Vi  sono  altre  memorie  di  lui  nell’  archivio  della  Scala 
di  Siena  n.  671,  allegate  da  Mittarelli  IV,  242. 


ad  (jiios  litlerae  praesentes  advenerint,  saluterò,  et  benedii ionem. 
Quotiens  universitatem  veslram  ad  pietatis  et  caritatis  opera  in- 
vitamus,  et  ponlifiealis  offìcii  cullum  exequimur,  et  saluti  vestrae 
ubililer  providemus.  Cum  igitur  dilecti  filii  Ugolinus  Quintavalle  et 
alii  fralres  hospitale  quoddam  im  slrala  romana  senensis  diocesis 
juxta  pontem  s.  Angeli  de  Tressa  ad  receplionem  pauperum  coeperint 
laudabililer  hedificare,  et  ad  tantum  opus  consummandum,  et  ad 
pauperum  provisionem  propri®  non  suppelant  facullates,  carilalem 
veslram  monemus  attente,  et  exorlamur  in  Domino,  atque,  in  vestro- 
rum  remissionem  injurgimus  pecealorum,  quoliescumquae  praediclis 
Ugulino , et  aliis  seu  eorum  nuntiis  super  hoc  fueritis  requisiti , 
gratas,  et  largas  elymosinas  conferatis.  Illis  aulem  vere  penitenlibus, 
qui  praediclis  suas  duxerint  elymosinas  conferendas,  rneritis  bealorum 
marlirum  Secundiani,  et  Herenei,  alque,  gloriosoe  virginis  et  mar- 
liris  Mustiole,  et  aliorum  sanclorurn  precibus  et  rneritis  confisi  de 
penitentia  injuncla,  et  devote  suscepta  iriginta  dies  criminalium , et 
quarlam  parlem  venialium  in  Domino  misericordiler  condonamus. 
Vos  aulem  ecclesiarum  praelalos  rogamus,  ut  praediclos  fralres , 
et  nuntios  eum  ad  vos  venerint,  elimosinas  petituri,  benigne  recipia- 
lis,  et  caritative  tractetis , et  populum  vestrum  ad  benefaciendum 
eisdem  diligentius  inducalis. 

anno  1221.  — Lellere  di  Onorio  111.  Muratori^.  I.  /,  175. 

iva ’o  1226.  — Diploma  del  vescovo  Gualfrcdo.  Mittarelli  IV, 
450  app.  Malavolti  IV,  270. 

anno  1229.  — Bolla  di  Gregorio  IX.  Ugiielli  HI,  730.  Angiolieiu 
B.  A.  doc.  Vl/1. 

anno  1230.  — Balli  stipulati  da  Carlo  giudice  della  cillà  di  Chiu- 
si,, da  Pietro  Tornei  e Giordano  giudici  con  la  cillà  di  Or- 
vieto dal  Pizzetti,  che  lo  ebbe  dall ' archivio  di  Orvieto  ms. 
pag.  SO. 

Anno  1250.  Ad  poslulationem  dni  Guidonis  Xtofani  et  dui  Albe- 
rici  iudicis  ambaxialorum  cois  urbis  veteris recipienti  nomine 
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elicle  communiialis  consilii  clusii  et  olii  homines  elicle  civitatis  verbo 
et  rnanelalo  domili  Àndree  lacobi  Dei  gralia  eiusdem  civitatis  elusi- 
ne potcstalis  eorum  nomine  iuraverunt  salvare,  guardare,  defendere 
homines  civitatis  Urbisveteris  omnia  venerabilia  loca  in  comilaiu  et 
districi u Urbisveteris  et  res  eorum  defendere. 

anno  1230.  — Diploma  di  Ermanno  vescovo.  Pizzetti,  tns.  pag.  78. 

Guazzesi,  03. 

Anno  1230.  Hermannus  clusinus  episcopus  prò  bono  pacis  et 
concordiae  approbavit  confirmavil  dno  lobi  urbevelanorurn  pote- 
stati  et  Rainerio  Guidonis  sindaco  iura  et  acliones  , quas  comuni 
las  urbevetana  habet  in  ci  vii  ale  clusina  et  acquisi  vii  ab  antecessore 
suo  bm.  Gualfredo  episcopo  clusino , ut  apparel  pubblico  istrn 
mento. 

anno  1230.  — Erano  di  palli  Ira  Cor  Iona  e Perugia  sopra  Ca- 

sliglion  del  Lago.  Pizzetti  ms.  93. 

In  primis  quod  commune  Cortonoae  tenealur  comuni  Penisi® 
tenere  puram  amiciliam  et  puram  societatem  et  lacere  guerram  et 
pacem  omnibus  civitalibus,  castris,  bominibus,  quibus  ipsa  eomuni- 
tas  faceret....  Ilcm  tenealur  dicium  comune  Corion®  non  esse  in 
dicto  vel  facto  quod  castrum  Caslellionis  clusini  reficiatur  et  si  aliqui 
vcl  aliquis  ipsorum  facerei  prò  posse  suo  iuvabil  inde  comunilatem 
perusinam  ad  destruendum  et  guerram  faciendum.  Ilem  tenealur 
dietimi  comune  de  Cortona  non  esse  in  dicto  vel  facto  quod  comu- 
ne peruscinum  amittat  lacum  nec  homines  qui  babitant  in  co  vel 
circa  lacum  in  loto  comitati!  peruscino  et  sui  districtus  ( viceversa 
Perugia  promise)  manutere  omnes  homines  ipsins  civitatis  in  bono 
statu  firmam  amiciliam  et  societatem.  INullus  de  comunilate  Peruscii 

debeai  aliquem  de  Cortona  convenire...  et  eorum  sociis Petro 

Pulgarellorum  de  dnis  militino. 

anno  1234.  — Breve  di  Gregorio  IX.  Guazzesi,  03. 

anno  1237.  — Diploma  di  Federigo  11.  Uciielli  111,  731. 


208 


anno  1238.  — Brano  di  una  bolla  di  Gregorio  IX  del  1 gennaio 
alla  Badia  di  Farneta  della  diocesi  di  Chiusi , che  un  altra 
bolla  di  Alessandro  IV  del  io  marzo  1256  pone  in  quella  di 
Arezzo , a proposilo  di  delegare  V abate  di  Farneta  arbitro 
delle  controversie  del  Monastero  di  Fargia.  1 

Nel  privilegio  del  1258  si  conferma  all*  abate  Giuliano  di  Farne- 
ta il  possesso  delle  tre  Isole  « majoretti , minor em  et  pulvensem 
eum  omnibus  ecclesiis,  iuribus  et  pertinentiis  suis  ; medietatem  laci 
ad  clanas  versus  civilatem  clusinam....  omnia  bona  quee  fuerunt 
comitis  Guinaldi  de  Ronzano  videlicet  castrum  Ronzarli  cuna  eccle- 
sia s.  Rlasii  curii  ejus  districar  a Rivo  Mucchie  usque  ad  Clanas  et 
villana  Petroli  Castellarem  creti  et  villani  Fruii iciole  cum  iuribus  et 
perlineliis  suis,  ecclesiam  sancii  Christofori  cum  tota  villa  a rivo 
Mucchie  usque  ad  villana  Capezzani  et  quoque  villana  Capezzani 
ecclesiam  S.  Polentis  (Potilo  Ippolito ) cum  loia  villa  Crelis,....  ca- 
strum de  Farneto  cum  ejus  s.  Monastero  titulo  s.  Marie  a prefato 
Grifone  et  Urso  fundatum,  castrum  Lucignani  ...  et  ecclesiam  ss.  lu- 
sli  Donali  et  Esnairaldi,  villam  de  Monteclaro  cum  molendino  posilo 
super  flumen  foenne...  curtemque  Paterno  dictam,...  castrum  Fogiani 
cum  ecclesia  s.  Cecilie,  ecclesiaque  s.  Petri  de  Cocciano....  medie- 
tatem. Brolii  divisarti  cum  ecclesia  Aretii....  villam  Rote,  castrum 
Fasciani  cum  ecclesia  santi  Rlasii  ...  villam  Bettollarum  seu  Castel- 
lares  casatum  cum  postu....  Podiolum  Vagliani....  castrum  Colinoli 
cum  ecclesia  santi  Angeli....  villa  Petrognani  cum  eccles.  s.  Donali 
et  Ansani  curtemque  (non  legilur  ) cuna  ecclesiis  s.  Laurentii  s.  Fa- 
biani s.  Bartolomei  et  s.  Eleutherii, — usque  ad  pontem  Clusii 

Villa  s.  Christophori,....  curtem  de  Facciano  eccles.  s.  Marie  eccles. 
s.  Xphori....  In  civitate  Perusina  eccles.  s.  Marie  de  Valle  eccles. 
s.  Andree  supra  muros  eccles.  s.  Nicolai  de  Parione  Monast.  miri, 
s.  Spiriius  de  Parione;  in  comitalu  ipsius  civitatis  eccl.  s.  Michaelis 

de  Capellis eccles.  s.  Erculani  de  peleo,  eccles.  ss.  Laurentii  et 

Egidii  de  Castro  Fluminis,  eccles.  s.  Xphori  de  Monte  Sperelli....  eccl. 
s.  Ioannis  de  Casanova,...  eccles.  s.  Slephani  de  Monterrfìano  (sic); 

1 Tratta  dalle  memorie  del  cav.  Giangirolamo  Semini,  che  la  vide  e trascris- 
se nel  17G0  dalle  carte  del  sig.  G.  Tomaso,  del  cav.  Silvio,  del  cap.  Francesco 
Passerini.  Utile  per  la  topografia  e la  memoria  di  Pietro  vescovo  di  Chiusi. 


209 


eccl.  s.  Donali  de  Magnano,  plebem  s.  Gerì  de  Insula  Pulvense 

curn  ecclesiis'ss.  Angeli  Pelri  Leonardi  in  insula  majori,  cellas 

s.  Salvaloris  et  s.  Angeli monateiu  s.  Arcangeli  prope  Lacum 

in  villa  Agiolae  cum  loto  monte  Frondone et  etiam  partim  Castri 

Passiniani  et  plebe  s.  Mariae  de  Passiniano Castrum  novum 

eccles.  s.  Barlholomei  de  Sanguinaria,  castrum  montis  Gualandi  cum 
plebe  s.  Marie  de  contìnibus.  ecclesias  ss.  Damiani,  s.  Agalhe,  s.  Lu 

eiae  de  Toro  et  s.  Iacobi  de  la  Tribuna villani  Borghiesi  cum 

eccles.  s.  Martini  de  Vena,  Castrum  Clusinum  cum  eccl.  s.  Mariae 

Magdalene  villa  Torricellae  cum  eccles eccles.  s Marie  de  Bacon- 

delia,  s.  Mariae  de  Anchaiella,  monast.  s.  Crispoldi  situ  in  plano 

Betionae  cum  eccles.  s.  Salvaloris  de  Colle,  s.  Marie  de  Castano, 
s.  Angeli,  s.  Marcelli,  s.  Marlini  de  Colle,  s.  Nicolai  de  Castano,  s.  Do- 
nati de  Corsano  et  s.  Angeli  de  Muldeon  (sic)  Aslisniatis  diecesis  curn 

omnib.  jurib  et  pertinentiis  ec in  civitate  Castelli  eccles.  s.  Marie 

prope  portam  s.  Andreae  cum  cura  s.  Mariae,  eccles.  s.  Micbaelisarcang 
cum  cura;  in  comitati!  ipsius  civitalis  eccles.  s.  Andreae  de  Veslula, 
s.  Mariae  de  Pistrino  et  eccles.  ss.  Andreae  Stephnni  cum  loia  villa 
Pislrino,  monast.  s.  Mariae  in  Podio  cum  eccles.  s.  Iacobi  Bustici  et 
s.  Andreae  de  Celles  cum  omnib.  juribus  ec.  eccles.  s.  Mariae  de 
Bierre  cum  duobus  lenimenlis.  Confirmamus  etia  eidem  s.  monast. 
omnes  lerras  possessiones  quas  possidet  in  Clusina  civitate  et  eius 
territorio  et  decimationes  quas  eidem  confìrmavit  Petrus  Clusinus 
Fpiscopus  videlicet  a Clanis  sursum  usque  ad  lacum,  et  itero  insuper 
confirmamus  et  corroborami  omnia  bona  que  prefatum  monaste- 
rium  habet  in  Corlonensi  civitate  videlicet...  (di  autenticità  sospetta ). 

anno  1240.  — Breve  di  Gregorio  IX  con  la  memoria  di  Bene- 
detto vescovo  di  Chiusi  Fatteschi  memorie  tris,  del  monastero 
a miali  no. 

anno  1243.  — Diploma  deli  imp.  Federigo.  Pizzetti  ms.  56. 

Fridcricus  dei  gratia  romanorum  imperator  semper  augus  Ieru- 
salem.  Per  praesens  scriptum  praesens  aelas  noverit  et  futura  po- 
steritas  quod  nos  attendentes  lidem  purarn  et  devotionem  sinceram, 
quam  homines  castri  Monlispolitiani  tìdeles  nostri  erga  maiesl  aleni 
nostrani  ci  sacrum  imperiuni  habuisse  et  haberc  noscuntur,  de  mu- 
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nificenliae  noslrae  gratin  concedimus  hominibus  et  personis  ipsius 
castri  ini us  et  exira  Iibertates  consuetudines  atque  franehisias,  qui- 
bus  ibidem  habilanles  temporibus  divorimi  augustorum  avi  et  palris 
noslri  uti  consueverunt.  Et  omnes  volentes  ire  cum  iure  suo  ad  habi- 
tandum  locum  praedictum  possint  recipere  quemcumque  prselcr 
homines  aliorum  angarios  et  personalibus  serviiiis  obligatos  ; quoti 
omnes  habilanles  el  venienles  ad  habitandum  locum  praediclum  re- 
cipimus  sub  protectione  nostra  et  imperii  speciale. 

Datum  Grosseii  anno  incarnat.  dom.  millesimo  ducentesimo  qua- 
dragesimo lerlio. 

anno  4243.  — Diploma  di  Federigo  II  registrato  nell’  archivio 
della  comunità  di  Chiusi  « lib.  mem.  1484-1493  n 9 » che 
concede  alla  città  i territori  dei  conti  Andrea  ed  Uguccione 
del  Piegaro  ai  medesimi  patti , ond ' erano  da  essi  posseduti 
( Pizzetti  ms.  178  ). 

el  territorio  ci  vcslram  comunitalcm  obnoxiam  sive  obno- 

xia  iis,  quibus  imperii  tìdelibus  fuisse  et  maxime  And  ree  et  Uguccio- 
nis  comilibus  de  Plagario  ndandissimis  nostre  maieslalis  ac  sacra- 
lissimo romano  imperio  proditoribus huius  rei  tesies  sunt 

Fridericus  Regis  Caslelle  fìlius  dileclus  nepos  nosler;  Ho.  comes  Tho- 

losanus  et  marchio.  Per dilectus  affinis  et  fìdelis  noster.  Ro. 

comes  Cesaree  sac.  rom.  imperii  per  Marchiani  et  ducalus  Spoleii 
et  ab  Amelia  usque  in  Cornetum  vicarius  generalis  ; Ansaldus  de 
Marchia  sac.  imperii  et  regis  Sicilie  aurealus.  Pandulphus  de  Fasa- 
nella  sac.  imperii  in  Thuscia  vicarius  generalis  ; magisler  Petrus  de 
Vinca  ; magisler  Taddeus  de  Suessa  magne  curie  nostre  iudices  et 
alii  plures. 

Sig  domni  noslri  C.  Federici  dei  gratia  illustriss.  rom.  imperii 
semper  augus.  lerusalem  et  Sicilie  rex. 

Acta  sunt  haec  apud  ecclesiam  s.  Lazzari  alias  ospitale  districlus 
civiialis  Fulginei  anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo 
quadragesimo  tertio  die  III  mens.  iun  seconda  indictione  imp.  domilo 
Friderico  secundo  dei  gratia  joman.  imperatore  et  semper  augusto, 
lerusalem  et  Sicilie  rege,  imperii  eius  anno  xxm  regni  lerusalem  xvim 
regni  Sicilie  xlm  fclicil. 
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anno  1244.  — Patii  dei  conti  Manenti.  Pizzetti  ms.  57. 

In  noni.  Anno  millesimo  ducenlesimo  quadragesimo  quarlo  ind.  xu 

kl.  octobris  in  plebe  s.  Mariae  de  Monlepolitiano  praesenlibus 

Ad  honorem  Dei,  ad  honorem  el  bonum  stalum  castri  Montispolitiani 
Comites  quidem  de  Sarleano,  scilieet  dnus  Pepo,  Bulgarellus,  Bim- 
boctus  et  Manente  prò  eorum  parte,  quae  est  tenia  pars  totius  po- 
deris  filiorum  Manentis , Ranerius  ol.  dn.  Manenlis  prò  sua  parte, 
quae  est  tenia  pars  di.  poderis,  Ranaldus  et  Bernardinus  ol  dui  Bim- 
bocti  prò  alia  eorum  parte,  quae  est  similiter  tenia  pars  dieli  pode- 
ris prius  certiorali  diligenter  de  ornili  eorum  iure  ex  certa  scienlia.... 
volentes  se  et  eorum  heredes  ad  omnia  el  singula  infrascripta 
obligari 

Quod  dicli  comites  p.  se  el  quemlibel  suorum  heredum  erunt 
deinceps  perpetui  Castellani  de  Monlepolitiano  et  erunt  de  dicto  co- 
muni, ut  alii  perpetui  castellani  et  habebunt  ibidem  donnina  et  erunt 
de  iurisdictione  ipsius  in  eorum  personis  el  bonis. 

li.  tencantur  iurare  sequimentum  polestalis  et  comunilatisprepliaiae. 

II.  stare  ad  librimi  seu  allibralum  ipsius  terre  et  ad  dalium  et 
collecta. 

11.  quod  debeant  respondere  sub  curia  imperiali  vel  sub  curia 
Montispolitiani. 

11.  quod  dicli  comites  tencantur  facere  gucrram  inimicis  imperii 
et  comunis  Montispolitiani  et  ipsi  el  eorum  heredes  el  omnes  horni- 
nes  de  eorum  terris,  seilicet  de  Sarliano,  Cianciano,  Pacciano,  Pani- 
cale  et  abbatia  de  Spinetis  et  eorum  curtibus  et  dislrictibus  et  dictas 
terras  concedere  comuni  Montispolitiani  prò  ipso  comuni. 

II.  quod  sii  liberimi  coi  Montispolitiani  et  possint  homines  dicli 
comunis  uti,  fruì  silvis,  pascuis,  pratis,  paludibus  dictorum  coniilum 
et  dictarum  lerrarum  et  earum  curlium  et  dislrictorum.  ( a patti 
favorevoli  ai  medesimi  conti , la  giurisdizione  dei  quali  è descrit- 
ta) Fines  vero  dictarum  lerrarum,  curlium,  districlum  hi  sunl.  In 
primis  inler  curtcm  Sartiani  et  districlum  curiae  Scelone  et  millit 
in  Aslronem  et  iucludit  silvani  monlallesem  versus  Clancianum  ver- 
sus Badicofanum  et  includit  Agellum  et  curtcm  eius  el  ab  Urcea 
protcnditur  usque  ad  fossa  tu  in  Meglio  usque  ad  Coninum.  ( Pieve 
vecchia  sotto  Monlichicllo.  ) 
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Ilem  fines  Pacciani  et  Panicalis  versus  civitatem  clusinnm  Ini 
sunl  sicut  iraliit  strata  pubblica  que  venit  a Castro  Plebis  et  miltit 
ad  Vaianum  et  inde  ultra  versus  Paccianum  et  Panicale. 

a x no  1250.  — Alti  di  una  popolare  adunanza  r accolla  alla  pieve 
di  Confine  sul  lago  Trasimeno  « cohadunatis  omnibus  infrascri- 
plis  hominibus  de  Cortona  ad  plebem  de  Confìnio  » nella  quale 
Perugia  donò  ai  fuorusciti  corlonesi  il  Chiuscino  » ad  abita- 
tionern  concessione!!) , locationem  » non  vi  sono  so  scritti  nè 
proceres  nè  comites  ìiè  milites  nè  domini  ; e quindi  può  servire 
di  luce  ad  altre  convenzioni  falle  anteriormente  coi  conti  di 
Chiusi . Pizzetti  ms.  95  con  grave  danno  della  storia  non  la 
registrò  per  intero  nè  fece  conoscere  donde  ri  avesse  egli  con- 
tezza. Forse  V Angiolieri  la  pubblicò. 

anno  1250.  — Carla  colla  soscrizione  di  Pietro  vescovo  di  Chiusi 
col  cognome  dal  Poggio  ( a Podio  ) ; tra  gli  allegali  al  libro 
di  Ughelli,  « storia  dei  conti  di  Marsciano  pag.  212  » la  quale 
contiene  molti  documenti  sospetti  di  frode , come  altrove  mo- 
streremo. 

anno  1263.  — Breve  di  Urbano  IV  che  scommunica  i chiusini 
ribelli  alla  giurisdizione  temporale  dei  vescovi.  Pizzetti  ms.  81 , 
che  lo  trascrisse  dall ’ archivio  di  Orvieto , ove  esistevano  altri 
brevi  dipp.  Alessandro  del  1260,  di  Urbano  IV  •<  dalurn  apud 
Montemtìasconem  vii  kal.  octobris  poni,  otri  anno  2,  » e di  Cle- 
mente IV  1269.  « datum  Viterbii  xm  kal.  ianuarii  poni,  nostri 
anno  2.  » 

ISobilis  vir  poteslas  et  eives  clusini  ab  excomniunicationis  sen- 
lentia  lata  in  ipsos  a lei.  ree.  Innocentio  papa  praedecessore  nostro 
pelerent  absolvi,  bon*  memori*  Petro  clusino  episcopo  praedeces- 
sore vener.  iris  Ranucci  episcopi  clusini  proponente  quod  nisi  prius 
iurisdictionem  temporalem  civitatis  clusin*  ad  ecclesiam  suam  spe- 
ctantem  reslituercnt,  non  erat  eisdem  buiusmodi  absolutio  connnil- 
lenda  cc. 
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aivivo  1274.  — Brano  di  un  contralto  utile  alla  topografia  della 
diocesi,  ms.  Pjzzetti  p.  185. 

Ildinus  q.  Barlulini  Cotonis  vendidit  Paganello  q.  Pelri  sindico 
cois  Moniispolitiani  sextam  parlem  prò  indiviso  lotius  terreni  pode- 
ris  in  contrada  Ascio  seu  vocabulo  Andriani,  Monteagutoli , Tolli , 
Marzuoli  iuxta  fussatum  Aslronis  mortili  quod  est  in  pede  heremi- 
lorii  de  Andriano  et  iuxta  viam  monlichiensem  qua  itur  ad  Castel- 
lionem  Latronorum  et  qua  itur  ad  pede  Sancii  de  Garzuolo  et  per 
fussatum  Aslronis  ad  sanctum  Laurenlium  de  Marzuolo  ec  1 

amno  1275.  — Atti  di  una  controversia  di  confini , trascritti  da 
Pizzetti  ms.  148  dall’  archivio  amialino. 

Anno  1275  ind.  tenia  penultima  die  mensis  februari  coram  di- 
screto viro  Tlieodorico  priori  s.  Andreae  urbevetan.  a ven.  patre 
donano  Ildobrandino  Dei  et  apostolice  sedis  gralia  urbevetano  epi- 
scopo in  Urbe  dui  pape  vicario  et  in  patrimonio  vicegerente  dni  pape 
Hi  sunt  articuli. 

Quod  dictum  monasterium  s.  Salvatori  montis  Amiati  est  silum 
in  civilale  clusina  — quod  dieta  comunitas  clusina  est  sita  infra 
jurisdiclionem  imperii  — quod  diocesis  diete  civitatis  est  infra  juri- 
sdictionem  imperii  — quod  dictum  monasterium  non  est  in  patri- 
monio — quod  est  silum  infra  fines  imperii.  Tancredus  not.  de  ab- 
batia  lestis  juratus  dicit  omnia  esse  vera.  Interrog.  quid  est  imperiali 
jurisdiclio  R.  est  dominium  imperatoris.  Interrog.  quanlum  proten- 
diti jurisdictio  dni  pape  R.  usque  ad  Centenum  quod  distai  a mo- 
nasteri per  octo  milliaria  et  est  situm  in  districtu  castri  Proceni  ; 
et  dicit  interrogatus,  quod  jurisdictio  imperiali  extenditur  usque  Cen- 
tenum  et  per  totum  episcopatum  clusinum  et  dictum  monasterium 
dicit  quod  est  de  episcopati!  c'usino.  Inlerr.  qui  sunt  confìnes  R. 


1 Castellatrone,  detto  anche  Castiglioncello  d’  Ultrinoro  o Trinoro.  Ladrone 
è cognome  romano  di  gran  gentiligia  ed  incontra  nella  nostra  storia  di  pp.  Ono- 
rio //,  e presso  Galetti,  Gabio  Ant.  56,  e Muratori,  A.  M.  E.  diss.  69,  e dal 
nome  di  Oddone  si  può  argomentare  che  fosse  un  ramo  dei  Colonnesi.  Il  Piz- 
zetti sospetta  che  di  là  scenda  la  famiglia  perugina  degii  Oddi,  conti  di  Paviano. 

( Dall ’ Archivio  delle  Coppe  di  Montepulciano , 79  b.  ) 
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quanlum  prolendilur  episcopatus  clusinus  versus  Acquampendcntem 
et  usque  Trevinanum  quod  est  de  dicto  episcopali],  et  dicil  quod 
ipse  collcgit  Foderimi  prò  imperatore  solidos  26  denariorurn  prò 
domo  multoties  in  castro  Abbatiae.  Ildobrandinus  Adelasiae  annor.  70 
sup.  pmo  P».  vera  esse  quia  vidit  nuntios  imperatoris  Federigi  col* 
ligere  Foderum  in  castro  Abbatiae.  Quantum  prolendilur  jurisdietio 
dn.  papae  R.  usque  ad  burgum  Centeni  quod  est  sitimi  inter  Acquam- 
pendentem  et  Radicofanu,  et  illud  burgum  dicit  quod  est  confinis 
juris  imperii  et  dni  papae.  Griffolinus  lohannis  de  s.  Angelo  in  Colle 
sup.  2 dicit  quod  ipse  testis  retinuit  claves  panis  et  vini  di.  mona- 
sterii  et  vidit  imperatorem  hospitari  et  morari  ibidem  tamquam 
babentem  juridiclionem  in  co.  Rainerius  Henrici  R.  omnia  vera  esse 
quia  ipse  tamquam  oriundus  de  dicto  castro  ivit  prò  milite  in  ser- 
vitium  imperatoris  in  pluribus  locis.  Compagnus  Andreae  seil  quia 
vidit  Abbatcm  Manfredum  et  monachos  (lieti  monasterii  ire  apud 
s.  Cericum  ( s . Quirico)  ubi  erat  vicarius  imperatoris  ad  causan- 
dum  et  respondendum  et  (piando  citati  erant  a dicto  vicario  ibant 
ad  eum  et  vidit  vicarium  imperatoris  imponere  datium  dicto  mona- 
slerio  et  colligere  et  exigere  ab  eis  ee.  Ildibrandinus  Andree  vera 
esse  quia  vidit  abbalem  dici i monasterii  ire  in  exercitum  imperatoris 
una  cum  massariis  castri  Abbatiae  tamquam  subieclos  imperatoris  ee.1 

a ivxo  1283.  — Atti  di  una  lite , che  dimostra  come  il  castello  Trevi- 
nano>,  già  dei  conti  di  Chiusi,  fu  diviso  tra  il  ramo  dei  Farnese 
e dei  Visconti  di  Campiglio  ; perche  essendosi  Sinibaldo  reso 
monaco  nel  monte  Aminta  e morto,  i monaci  che  volevano  succe- 
dere « iure  haereditatis  » intentarono  la  lite  nel  1283  « corarn 
discreto  viro  duo  (Ino  Donato  priori  ecclesiae  s.  Donali  » dele- 
galo dal  pontefice.  ( Pizzetti,  ms.  102-3.  ) 

Anno  1283  ind.  xi  die  8 exeunte  mense  iulii  ( il  canonico  Pan- 
dolfo  di  Orvieto  procuratore  dei  monaci  agisce)  conira  fratres 
Peponem,  Ponem  et  Sinibaldum  Viscontis,  Munaldum  et  Salinguer- 
ram  tilios  q.  Ilugolini  Vicecomilis  (jui  tenoni  et  possident  castrimi  Tri- 
vinani et  eius  tenutam,  videlicet  medietatem  qui  fuit  olim  domni  Sini- 

1 Da  servire  di  corollario  e commento  ad  altri  alti  raccolti  da  Muratori, 
A.  M.  E.  diss.  5-U). 
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baldi  monachi  dicti  monaslerii  et  ad  ipsum  monasterium  pcrtinet  et 
conira  praedictos  qui  lenci  et  possident  medielalem  tolius  ieri  ine  par- 
lis  tenutac  castri  Campilii  quae  fuit  olim  domni  Sinibaldi  praedicti  ec. 

.4.V.VO  4283.  — Breve  di  Pietro  vescovo  di  Chiusi  che  provvede 

alta  chiesa  di  Radicofani. 

In  nomine  domini  amen  — anno  eius  a nalivitate  1283  indici, 
undecima,  die  nonadecima  oclubr.  tempore  dni  Martini  pp.  quarti. 
Cum  plebes  s.  loannis  de  Radicofan.  elusine  dioc.  vacet  ad  presens 
ex  collatione  alterius  benelìcii  facla  presbitero  functo  dudum  plebano 
diete  plcbis,  venerabili  pater  d.  Petrus  clusinus  cpiscopus,  ad  quem 
diete  plebis  collalio  immediate  pieno  iure  spedare  dinoscitur,  volens 
eidem  plebi  de  recture  ydoneo  celeriter  providere  ne  ipsa  plebes 
patialur  in  spiri tualibus  neque  lemporalibus  aliquam  Iesionem  pre- 
sbiterum  Restaurum  Bonensigne  de  Senis  in  rectorem  et  plebanum 
diete  plebis  ornili  iure  quo  melius  polii  il  instituit  et  elegit  eamque 
sibi  cum  omnibus  iuribus  et  pertinentiis  suis  contulit  alque  dedit  et 
eum  inde  per  suum  anulum  solepniter  investivit.  dans  et  concedens 
eidem  plenam  aucloritalem  administrandi  in  spiri  tualibus  ac  tempo- 
ralibus,  in  eadem  faciens  eliam  et  constiluens  dopnum  Franciscuni 
canonicurn  clusinum  suum  procuratorcm  et  nuntium  specialem  ad 
jnduceudum  dicium  plebanum  in  corporalem  possessionem  diete  pie- 
bis  atque  possessionem  perlinentium  ad  eandem.  Qui  presbiter  Rc- 
slaurus  plebanus  presens  existens  et  predicta  devote  acceptans  fecit 
et  promisit  predictam  plebem  dicto  d.  episcopo  Petro  suisquee  ealho- 
licis  successoribus  stipulanti  perpetuam  obedientiam  et  reverentiam 
manualem. 

Aduni  Clusii  in  palatio  episcopatus  coram  d.  Benvenuto  archi- 
presbitero,  d.  Valenterio  arcidiacono,  et  d.  Ranutio  canonico  clusi- 
nis  lestibus  rogalis.  Et  ego  Franciscus  Incolli  de  clusio  auctoritale 
apostolice  sedis  index  ordinarius  atque  notarius  prediclis  interfui  et 
ca  de  mandato  dicti  d.  episcopi  scripsi  et  pubblicavi, 
signum  dicti  Francisci  noiarii.  ' 

1 Questa  è la  sola  pergamena  superstite  dell’  archivio  vescovile  di  Chiusi  e 
1’  abbiamo  trascritta  da  un  libro  di  memorie,  dal  Pasquini  donalo  con  molti 
altri  protocolli  alla  cancelleria  del  vescovado  di  Chiusi. 


a .vìvo  4285.  — Contratto  relativo  al  borgo  la  foce,  detto  antica- 
mente marzuolo.  4 

Anno  1285  die  quarta  mensis  iunii  cxeunlis  ind.  xm  congregato 
generali  consilio  comunis  Monlispoliliani  de  mandato  nob.  viri  dni 
Bardi  dni  (Manipoli  civis  senensis  poteslatis  diclae  terrae  cum  aucto* 
ritate  et  consensi!  dni  Fanloleni  de  s.  Cruce  capitanei  populi  diete 
terre  et  mi  defensorum  priorum  conslituerunt  Petrum  oi.  lohannis 
Meliorecli  ec.  Sindicum  ad  accipiendam  possessione m de  terris  de 
Castellare  Marzuoli  usque  ad  viam  que  est  Castellare  Tolli  ec. 
Aetum  in  Monlepoliliano  pnlibus  Buggerio  ol.  domini  Palmerii  de 
Vetralla,  Guallcrotto  noi.  ol.  Gualterocti  ec. 

aa’/vo  1286.  — Contratto  relativo  al  paese  Tolli,  dello  ancora  Ca- 
st diaccio  o Caslelluccio  Bi folci.1  2 

In  nomine  dei  amen.  Anno  eiusdem  a nativilate  millesimo  cc 
oetuagesimo  sexto  die  x mensis  octobris  exeunlis  dno  Ilonorio  papa  IV 
residente  ind.  xmi  cunctis  hoc  istrumentum  publicum  inspecturis  evi- 
denler  appareat  quod  cum  Bifulcus  ol.  dni  Sinibaldi  de  Campilio  ven- 
diderit  Pelro  ol.  lohannis  Meliorecli  Sindaco  comunis  Montispolitiani 
unum  palatimi!  et  capannas  posilas  in  castellari  de  Tolle  cum  solo, 
possessiones  omnes,  pescheriam,  molendinum  et  omnia  quae  sunt 
infra  lìnes  diete  venditionis  ec.  Acla  sunt  liaec  in  predictis  locis  em- 
tis  a dielo  dno  Bifulco  presentibus  Ristoro  q.  Ristori  fantis  Salimbene 
ol.  Viviani.  Et  ego  Bonaventura  q.  Albonecli  de  Scitona  imperiali 
auctoritate  not.  ec. 


1 Pizzetti,  nis.  184,  dall ’ archivio  di  Montepulciano , libro  delle  coppe , 82  t. 

2 Pizzetti,  ms.  184-8Ì)  dalV  archivio  di  Montepulciano , libro  delle  coppe  c.  10. 
Pf.cci,  mem.  ist.  IV y 60-89-90.  Il  primo  dei  quali  opportunamente  nota  che  le 
persone  ivi  nominate  sono  i conti  di  Chiusi  e una  propaggine  di  essi  i visconti 
di  Canapiglia.  Nell’  archivio  Amiatino  erano  carte  col  nome  di  Castellare  e ad 
Tolle  sino  dal  917  e le  cita  Pizzetti,  185. 


awo  4292.  — lslrumento  col  titolo  di  laudum  latum  inter  olim  epi- 
scopio clusinum  a monasterio  ec.  » ove  si  affaccia  il  nome  del 
vescovo  Pietro  e notizie  topografiche. 

Haec  est  copia  cuiusdam  instrumenti  sive  laudi  script i manu 
lacobi  notarii  cum  iuribus  et  consoli.,  cuius  tenor  talis  est.  In  no- 
mine domini  amen.  Nos  Ranutius  plebanus  plebis  s.  Silvestri  districtu 
Montispulciani  arbiter  arbitrator  et  amicus  communis  electus  pariter 
et  absunlus  a venerabili  palre  Retro  dei  gralia  clusino  episcopo,  no- 
mine suo  et  sui  episcopatus  et  prò  d.  Ioanne  Lucensis  ser  Ranulio 
de  Montebiano  et  ser  Carugius  Benvenuti  canonicis  clusinae  ecclesiae, 
prò  quibus  promisit  ila  lacere  et  curare  quod  compromisso  in  nobis 
facto  et  laudo  seti  laudis,  quae  sequerentur  ex  eo  et  omnibus  quae 
fierent  per  dictum  d.  episcopum  et  d.  Petrum  infrascriptum  priorem 
de  Vivo,  nomine  et  occasione  questionis  habilae  inter  eos  consenlie- 
bant  et  confìrmabant  ad  sensum  sapientis  infrascripli  prioris  de  Vivo 
ex  parte  una  et  a religioso  viro  d.  Retro  priore  monastero  de  Vivo 
ordinis  Camaldulensis  et  clusinae  diecesis  nomine  suo  et  dicti  mona- 
stero prò  se  et  successoribus  suis  et  ex  licentia  et  commissione  sibi 
facta  et  ex  speciali  mandato  sibi  dato  a d.  Lamentio  Michaele,  dno 
Ioanne,  dno  Stephano  monachis  dicti  monastero  ; a fralre  Philippo, 
f.  Lionato,  f.  lacobino  et  f.  Camillo  conversi  dicti  monasteri!  de 
Vivo  et  af.  Andrea  reelore  ecclesiae  de  Castiglione  latronorum  suf- 
fraganeo  suo,  ut  patel  de  licentia  manu  mei  lacobi  noiarii  infra- 
scripti  et  prò  d.  Angelo  abbate  abbatiae  s.  Benedicti  de  Apiano;  et 
d.  Auguslino  abbate  abbatiae  de  Argnano,  prò  quibus  promisit  ita 
lacere  et  curare,  quod  compromisso  facto  in  nobis  et  laudo  seu  lau- 
dis,  quae  sequerentur  ex  eo  et  omnibus,  que  fierent  per  eum  et 
praefatum  d.  episcopum  occasione  quaestionis  et  concordiae  infra- 
scriptae  consenliebant,  raltiflcabant  et  confìrmabant  ad  sensum  (li- 
eti d.  episcopi  ex  altero  de  lite  et  questione,  quae  erat  vel  esse 
poterai  inter  eos,  nomine  et  occasione  s.  Retri  in  Campo  abbatiae 
s.  Benedicti  de  Moiano  ultra  Clanas  plebis  s.  Martini  ultra  Clanas, 
ecclesiae  s.  Rroculi,  s.  Mariae  de  Padano,  ultra  Clanas,  ecclesiae 
s.  Vicloriae  de  Sartiano,  ecclesiae  s.  Retri  de  Castro  superiori  de 
Sarliano,  ecclesiae  s.  Àndreae  de  Radicoforo,  ecclesiae  s.  Mariae 
Magdalenae  vallis  Urciae,  ecclesiae  s.  Pellegrini  de  Agricolis,  hospi- 
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talis  de  Canneto,  hospitnlis  nostrae  plebaniae  s.  Silvestri  destrictus 
Monlispulciani,  eeelesiae  s.  Florae  de  Noceto,  ecclesiae  sanclac  Ma- 
rine de  Segiano,  eeelesiae  de  Paterno,  abbatiae  de  Arquano,  ee- 
elesiae s.  Andreae  de  Castilioni  latronorum  et  omnium  aliarum 
ecclesiarum,  monasteriorum,  bospilalium  et  aliorum  bonorum  et 
iurimn , tam  spiritualium , quam  temporalium  perlinenlium  ad 
ipsum  monasterium  de  Vivo  et  abbatias  predictas,  sitas  in  d.  dio- 
cesi Clusii,  quae  monasteria,  abbatias,  ecclésias  et  hospitalia  cum 
iuribus  eorum  dietus  d.  episcopus  dicebat  sibi  et  suo  episeopatui 
diocesano  iure  et  lege  iurisdictionis  esse  subieeta  et  dietus  prior  de 
Vivo  dicebat  ex  se  dietas  ecclesias,  monasteria',  hospitalia  cum  iuri- 
bus et  bonis  eorum  fore  exempta  et  libera  ab  omni  episcojiali  et 
diocesana  iurisdictione  et  lege,  sicut  celerà  monasteria  eiusdem  or- 
dini exempta  sani  per  apostolicae  sedis  indulta  et  de  omni  co  quum 
una  pars  alteri  parli  petere  possel  occasione  predicla  vel  aliqua  pre- 
dictorum,  prout  dicto  compromisso  in  nobis  facto  et  scripto  maini 
mei  lacobi  noiarii  infrascripti  plenius  continctur.  Unde  prò  borio  pa- 
cis  et  concordiae  et  ne  diclae  partes  fatigenlur  amplius  Iaboribus  et 
expensis  occasione  questionis  praediclae  et  ex  vigore  dicti  compro- 
niissi  in  nobis  facli  et  ad  penam  sub  pena  mille  marcorum  boni  et 
puri  argenti,  quam  (lari  et  solvi  iuvemus  ex  mine  a parte  infrascri- 
pta  non  servante  parti  infrascriplae  servare  volenti  et  nobiscum  di- 
ligenti deliberatione  prehabita,  Xpi  nomine  invocato,  sic  inler  diclas 
partes  in  bis  scriplis  laudamus,  arbitramur,  precipimus  ac  eliam  dif- 
finimus.  Cum  ergo  monasterium  et  capitulum  s.  Petri  in  Campo 
clusinae  diocesis  sit  exemptum  et  liberum  in  perpetuimi  ab  omni 
iugo  et  lege  iurisdictionis  et  iuris  diocesani  et  omni  alia  consuetu- 
dine, hoc  tamen  dumlaxat  excepto  quod  dicti  monaslerii  abbas  et 
capitulum  dicti  monaslerii,  qui  vice  sua  prò  tempore  fuerit,  tenean- 
lur  et  debeant  libere  et  pacifice  sine  contradictione  aliqua  et  con- 
troversia tempore  eonfìrmationis  futurorum  episcoporum  clusinorum 
et  consecrationis  eorundem  et  prò  expensis  et  sumplibus  ipsorum, 
eonfìrmationis,  consecrationis  dare  et  solvere  cum  effeclu  leneantur 
datium  sive  colleclam,  impositam  seu  imponendam  dicto  monasterio, 
abbatiae  et  capitolo  ipsius  monaslerii,  sccundum  facullales  mona- 
sterii  et  capiluli  supradicli  et  secundum  quod  aliae  eeelesiae  episco- 
palus  Clusii  solvent  prò  sorte  contingenti  eas,  secundum  facultates 


enrum  ac  elioni  ilare,  sol  vere  leneanlur  cum  effeclu  datium  seu 
collectam  imposiium  seu  imposilam  dicto  monasterio  abbati  el  capi- 
tulo,  tempore  quo  dictus  d.  episcopus,  qui  nunc  est,  vel  prò  tempore 
fuerit,  irei  vel  rnitteret  ad  concilium  generale  per  romanam  eccle- 
siam  ordinatum,  secundum  facultates  monastero  supradicli  et  sicut 
imposiium  seu  impositam  fuerit  per  illuni  vel  illos,  qui  fuerint  de- 
putati ad  ipsas  colleclas  et  dalia  imponenda  ; et  quod  dictus  d.  epi- 
scopus seu  successores  ipsius  post  istas  duas  colleclas  superius  nomi- 
natas  seu  dalia  plus  imponere,  petere  seu  exigere  a dictis  monasterio, 
abbate  et  capitalo  non  possit  nec  debeat  ullo  modo  nec  ipsos  mona- 
sleriurn,  abbatem  et  capitulum  debeat  molestare  vel  inquietare  ad 
amplius  faciendum  ; el  quod  dicli  monaslerium,  abbatem  et  capitu- 
lum eidem  d.  episcopo  vel  suis  successoribus  non  amplius  dare  vel 
prestare  modo  aliquo  leneanlur  quam  superius  sii  expressum.  Item 
laudamus,  arbitrarmi!’,  ac  eliam  diffìmmus  per  idra  partirmi,  quae 
vidimus  et  quae  narrata  fuerunt  coram  nobis  a partibus  supradictis 
et  quae  ab  aliis  personis,  tam  clericis,  quam  laycis,  fìdedignis  inve- 
nimus  quod  ecclesia  s.  Mariae  de  Paciano,  posila  ultra  clanas  cum 
omnibus  suis  bonis  mobilibus  et  immobilibus,  iuribus  et  actionibus 
corporalibus  et  incorporalibus,  spirilualibus  el  temporalibus  ad  dictum 
d.  episeopum  clusinum  et  suos  successores,  nomine  sui  episeopalus 
perlineat  pieno  iure,  scilicet  tam  lege  diocesana,  quam  iurisdictionis; 
et  quod  idem  d.  episcopus  et  sui  successores,  nomine  sui  episcopa- 
ti^ libere  et  pacifice  habeant  et  teneant  et  possideant  perpetuo  dictarn 
ecclesiam  et  etiam  bona  et  iura  et  ipsam  ecclesiam  ex  nunc  possit 
inslituere  el  deslituere  et  de  ipsa  disponere  et  facere  sicut  et  de  aliis 
ecclesiis  sui  episcopali^,  ad  ipsum  immediate  spectantibus  disponere 
et  facere  potest  et  quantum  potest.  Et  conventus  monasterii  de  Vivo, 
abbas  et  conventus  s.  Petri  in  Campo,  abbas  et  conventus  s.  Bene- 
dico de  Moiano  posit.  ultra  Clanas  et  successores  eorundem  eundem 
d.  episeopum  et  etiam  successores  de  diclae  ecclesiae  bonis  et  iuri- 
bus suis  per  se  vel  alium  perpetuo  non  molestcnt  nec  molestare 
volenti  debeant  consentire.  Item  laudamus  et  arbitramur  atque  diffi- 
niendo  preeipimus  quod  ornnes  aliae  abbai iae,  bospilalia  et  ecclesiae 
supradiclae  babentes  populum  a TT  Massantus  P.  (sic)  et  eorum 
rectores  leneanlur  recipere  dicium  episeopum  supradictum,  qui  nunc 
est  et  successores,  qui  prò  tempore  fuerint  cum  societate  convenienti. 
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secundum  quod  iverint  ad  alias  episcopatus  ecclesias  visilandi,  ra- 

tione  pueros  sacri  crismalis  consignandi  et  eidem  et  societati 

secundum  quod  tanto  domino  convenit  et  facultates  ecclesiae  com- 
petunt  procurationem  exibere  sine  contradictione  et  molestia  tenean- 
tur  et  del)eant  familiares  vicinos  suos  cum  ad  eorumdem  et  ecclesias 
et  loca  accesserint  benigne  tractare  et  recipere  leneanlur  et  eis  in 

victualibus  necessaria  et  hospili ac  etiam  dalia  et  eolleclas,  tam 

legaiorum  romanae  curiae,  quam  etiam  alias  collectas  et  dalia,  quas 
et  quae  dictus  d.  episcopus  vel  successores  ipsius  imponerent  vel 
imponi  facerenl  aliis  ecclesiis  sui  episcopatus  sibi  immediate  subie- 
ciis,  secundum  facultates  eorum  solvere  leneanlur.  Ab  omnibus 
vero  aliis  exaclionibus  et  colleclis  diciae  abbaliae,  hospilalia  et  ec- 
clesiae supradiclae  et  eorum  rectores  liberae  et  liberi  perpetuo  per- 
maneant  et  sint  et  si  esset  formandi  et  si  esset  necesse  formam 
aliam  retinendi,  dicto  modo  substantialia  non  mutantur  et  quocum- 
que  modo  melius  fieri  possct  prò  unaquaque  parte  ad  sensuin  sa- 
pientis  et  instrumentum  extrahendi  per  se  de  verbis  huius  laudi,  si 
esset  necessarium  cum  omnibus  capitulis  ipsius  instrumenti  et  cum 
adiectione  pene  et  specialiter  in  forma  iransaclionis.  Lectum  lalum 
et  pronuncialurn  fuit  dictum  laudum  a d.  arbitro  in  domo  ecclesiae 
sancii  Petri  de  Radicoforo,  presentibus  f.  Oddone  de  Fieullis,  f.  Fran- 
cisco de  Vilerbio  ordiriis  ff.  praedicalorum,  d.  INerio,  d.  lacomini  de 
Radae,  d.  Sinibaldo  lordano  canonico  ecclesiae  s.  Mariae  de  Monte- 
pulciano, presbitero  Torta  rectore  d.  ecclesiae  s.  Petri,  d.  Petro 
lacobi  canonico  ecclesiae  s.  Musiiolinae  (sic)  Clusii,  Vicciani,  d.  Nelli 
de  Vicenda,  Martino  cardinale  Petri,  Nerio  Alexandri,  Fino  Gerardi 
et  pluribus  aliis  leslibus  de  predictis  vocatis  et  rogatis  et  presentibus 
partibus  et  ipsum  laudum  per  singula  acceptantibus  et  omologanti- 
bus  die  sexla  septembris  sub  anno  d.  1292  indiclione  v,  ecclesia  ro- 
mana pastore  vacante.  1 


1 Dalla  cancelleria  vescovile  di  Chiusi,  e continua  ancora  per  altre  tre  fac- 
ciate e colla  soscrizione  di  tre  notai  dell'  8 febbraio  1309  al  tempo  di  Clemente  V. 
Mittarelli,  V , 276  la  cita  colla  data  dell’ 8 febbraio  1309,  nel  quale  anno  fu 
collazionata  e autenticata  dai  tre  notai,  mentre  a pag.  V,  196  la  cita  dall’archi- 
vio del  monastero  della  Rosa  di  Siena  n.  10  colla  sua  vera  data. 


anno  1297.  — Diploma  di  Pietro  vescovo  di  Chiusi  che  raccomanda 

di  fare  offerte  per  la  chiesa  di  s.  Margherita  da  Cortona.  1 

Petrus  miseratione  divina  Clusinus  Episcopus  dileclis  in  Chrislo 
(Iliis  tam  clericis,  quam  laicis  eivitatis  ed  diecesis  cum  benedictione 
salulem. 

Satis  nobis  cedit  ad  gloriam  , et  pastoralis  dignitalis  seu  offici i 
fastigio  sublimamus  si  motus  nostros  laudabiles  in  filios  nostros  salu- 
briler  exercemus,  ut  crescat  in  eis,  et  erga  nos  vigor  devolionis,  et 
fìdei,  et  alii  per  bonorum  exercitia  operimi,  et  ad  devotionem  Dei , 
et  infrascripte  Sancte  Dei  devote  forlius  animentur.  Quum  igitur  fama 
volatilis  universum  mundialem  globum  discurrens  in  ictu  quasi  oeuli 
mundum  circumsepit,  sparsi!  in  nobis  eximia  sanctitatis  opera  bea- 
lissime  Margarite  de  Cortona,  que  non  solum  in  sui  trasmigratione 
propter  honestalis  candorem  , castitatis  ardorem  , et  compassionem 
miserabilium  personarum  dum  vixit,  spernendo  mundana,  et  huius 
secali  vanitales,  Deus  magna  et  mirabilia  opera  suis  nierilis  publice, 
et  inefallibiliter  dicitur  oslendisse,  veruni  et  in  suo  felici  transiti]  et 
post  usque  ad  hec  tempora  ipse  Deus  omnipotens  merilis  diete  Sancte 
cecos  illuminava,  surdos  audire  fecit,  et  omnes  debiles,  et  iulìrmos 
a quibuscumque  detinebantur  languoribus  liberavi! , et  plus  quod 
puerum  quemdam  depressum  , et  confractum  lelaliler  et  sepulture 
tradendum  morluum  suscilarit.  Propter  quod  nos  considerantes  tanta 
meritoria,  et  opera  sanctitatis , ad  specialem  devotionem  ad  dictam 
Sanclam  quodammodo  invitamur.  Cum  igitur  in  Cortona  ad  hono- 
rem Dei,  et  Beate  Margarite  nova  construatur  Ecclesia,  que  compleri 
non  potest,  nisi  a Xpti  fìdelibus,  et  devolis  subsidium  porri gatur;  Nos 
volentes  vos  esse  participes  tanti  boni,  comunitalem  vestram  in 
Domino  inducimus , et  hortamur , vobis  in  remissionem  vestrorum 
peccaminum  iniungentes , qualenus,  debonis  a Deo  vobis  collatis , 
pias  elemosinas,  et  grata  caritatis  subsidia  dicto  operi  erogetis,  ut 
per  hec,  et  alia  bona  que  Domino  inspirante  fecerilis  perhempne  vo- 

1 Tratto  dalla  pubblica  cancelleria  di  Cortona,  protocollo  « Ven.  Unione  dei 
luoghi  pii  » e forse  di  là  passato  nell’  archivio  di  Stato.  Non  so  se  ne  aves- 
sero contezza  i Bolla ndisti 5 ma  egli  fu  certamente  stampato  dal  p.  Lodovico  da 
Pelago  nell ’ antica  leggenda  cc.  pag.  192-93,  Lucca  1793  colla  data  erronea. 


bis  premium  vendicetis.  Nos  enim  de  omnipolenlis  Dei  misericordia 
et  Beale  Virginis  Marie,  et  bealorum  martirurn  Secundiani  et  Kere- 
nei  Patronorum  nostrorum,  et  beate  Mustiole  virginis  et  marthiris, 
et  aliorum  Sanctorum  precibus,  et  meritis  confidentes,  omnibus  vere 
penitentibus,  et  confessis,  qui  diclo  operi  manum  porrexerint  adiutri- 
cem  , et  qui  curo  devotione  accesserint  ad  Ecclesiam  supradictam 
quadraginta  dies  de  iniuncta  sibi  penilentia  in  Domino  misericordiler 
relaxamus  Dal.  Clusii  die  25  Novembris  x Indictionis. 

Loco  Sigilli  magni  cerne  viridis  appensi  vittis  sericis  colo- 
ris  viridis  ; in  quo  sigillo  videntur  Ires  imagines ; in  medio  Epi- 
scopi, habilu  pontificali  indilli , et  diclorum  Sanctorum  a lateribus, 
et  circa  illud  adesl  inscriptio  impressa  lenoris  videlicet  « Sigillimi 
Pelri  Clusini  Episcopi.  » 

anno  4308.  — Brano  di  lettera  del  card.  Napoleone  Orsini. 

Napoleo  ( Ursinus)  miseralione  divina  s.  Hadriani  diaconus 
cardinalis  apostolica^  sedis  legalus  dileclo  in  Christo  Berlhuldo 
de  Cortona  plebano  plebis  de  Cigliano  clusinoe  dicecesis  salulem 
( gli  cornette  la  unione  del  monastero  di  Motitemaggio  con  quello 
di  s.  Maria  Nova  ),  in  plagùs  Cortonae  aretinae  dioecesis. 

Datum  Aretii  4 nonas  julii  pontif.  d.  Clementis  pp.  V anno  se- 
cundo.  4 

anno  4317.  — Diploma  relativo  a Matteo  vescovo  di  Chiusi  e al 

sinodo  raccolto  da  lui. 2 

Octavo  die  mensis  octobris  1517  actum  Coitone  in  via  pubblica 
ante  domu  d.  Paoli  ludicis  cora  diclo  d.  Paulo,  Mosca  Talamucii  et 
Fuccio  Francisci  de  Cortona  testibus  presentibus  et  rogatis.  Universis 
et  singulis  pateat  evidenter  per  presens  pagine  documentum  quod 
cum  clerus  clusinus  sit  ad  Synodum  per  venerabilem  palrem  domi- 


’ Esisteva  in  un  monastero  di  suore,  donde  lo  trasse  il  can.  Reginaldo  Sel- 
lari  pel  suo  cod.  dip.  I,  e Gio.  Girolamo  Sernini  pel  suo  repertorio  li.  ed 
è utile  per  la  topografia  delle  diocesi. 

2 Tratto  da  un  protocollo  » ser  Francisci  fìlii  quondam  Tomascini  apud 
DD.  de  Alticotiis  Cortonens.  » ed  inserito  nelle  memorie  del  Sernini. 


nu  Mallheum  aposlolice  scdis  gralia  episcopum  elusimi  vocalus,  ut 
cerio  termino  apud  castrum  plebis  conveniret  et  vii*  sapiens  domi- 
nus  Bertuldus  plebanus  plebis  sancii  Maximiliani  de  Cigliano  diete 
dieceses  impedilus,  impedimento  canonico,  scilicet  propler  inimicilias 
capitales,  quas  ut  notorium  est,  habet  in  contrala  ac  realiler  et  per- 
sonaliter  sit  communis  Pcrusii  exbannitus  (sbandito),  sub  rpio  ca- 
strum plebis  regitur  et  gubernalur  et  sic  non  sit  sibi  diclus  Iocus 
tutus  et  securus,  elsi  literas  reciperei  de  conducili  ( salvo  condotto); 
ideo  volens  dici i d.  episcopi,  in  quanti!  potesl , esse  obediens,  idem 
d.  plebanus  fecit,  constituit  et  ordinavit,  tam  suo  nomine,  quam  no- 
mine et  vice  diete  sue  plebis,  presbyterum  Ioannem  rectorem  eccle- 
sie sancii  Salvatori  de  dieta  villa  Cignani,  licei  absentem  , lamqua 
presentem  suu  et  diete  sue  plebis  Iegilimu  procuratore  et  numptiu 
spccialcm  ad  comparendo  prò  eo  cora  dicto  d.  episcopo  in  dieta 
sinodo  et  ad  consentiendu  et  faciendu  ac  statuendum  et  providendum 
(jue  facienda  sunt  ad  commune  provvisione  et  utililate  cleri  elusini 
communiter  in  sinodo  supradicta  , cui  in  hac  parte  tantum  comisil 
vices  et  voces  suas  et  ad  jurandum  in  animam  ipsius  constituentis 
et  lidem  faciendo  de  impedimento  predicto,  promictens  mihi  noiario 
infrascripto  stipulanti  nomine  et  vice  omniu  quorum  intereril  se  gra- 
lum  et  ralum  perpetuo  habituru  quidquid  p.  dici u suu  procuratore 
aclu  fuerit  seu  geslum  in  predici is  et  quolibel  predictoru  sub  obli- 
galione  bonoru  omniu  diete  plebis. 

i\\o  1325.  — Bolla  di  erezione  del  vescovado  di  Corlona , falla 
da  Giovanni  XXII.  Ughelli,  /,  664.  Muratori  SS.  IiR.  II.  XXIV. 
Guazzesi,  A.  D.  71. 

anno  1373.  — Diploma  di  Carlo  IV  pubblicalo  da  Vestrim,  « di  ss. 
sopra  V emissario  del  Trasimeno  Roma  1756  » come  sincero 
e da  Monsignor  Liverani  « Rive  del  Trasimeno  pag.  58  » come 
apocrifo. 

anno  1418.  — Lettera  del  capitolo  di  Chiusi.  Ughelli  ///,  741. 


314 

an\o  1435.  — Lettera  della  Comunità  di  Chiusi  al  vescovo  ( L. 

M.  3 C.  pag.  43.  Dei  /,  33 1.  ms.  ). 

Reverende  in  Christo  pater  et  domine. 

Humili  recomendatione  premissa.  La  cagione  di  questa  è che  noi 
avemo  presentito,  come  la  S.  V.  ha  mandalo  più  ciptatorie  ad  Chiu- 
si qualunque  persona  volesse  rispondere....  degha  venire  là  ad  la 
S.  V.  in  termine  di  tre  dì  subto  pena  di  schomunicalione,  de  la  qual 
cosa  alcuno  se  ne  sente  agravalo,  che  debbia  essare  tracto  ad  stare 
et  respondere  a ragione  fuore  de  la  cipla  de  Chiusi  ; et  per  la  buo- 
na fede  e a dir  la  verità,  a noi  anche  non  eie  pare  così  debito 

maxime  consideralo  questo  luoeho  essare  el  principale  luocho  de  la 
paternità  vostra  ad  rendere  ragione  ad  ornile  persona  ; et  imperlan- 
te vi  preghiamo  che  ala  paternità  vostra  in  simile  cosa  piaccia  ren- 
dere ragione  ad  Chiusi  se  el  debito  de  la  ragione  vi  paia  el  voglia, 
come  pare  a noi  ; acciò  ornile  persona  sia  bene  contenta  de  la  ra- 
gione e non  s’  abbia  alcuno  a lagnal  e.  Altramente  per  noi  se  recor- 
reria a chi  a noi  s’  aspecta  recurrere  per  ragione  et  aiuto.  Et  piac- 
ciavi di  vostra  intentione  avisarce  ; e di  questo  preghiamo  la  V.  S. 
a la  quale  sempre  raccomandiamo. 4 

Dal.  Clusii  die  Iti  octobris  1435. 

Priores  et  comune  Clusii. 

anno  1437-38.  — Documenti  sulla  elezione  del  vescovo  estratti  dai 

libri  dell'  archivio  comunitativo  di  Chiusi. 

Morto  Monsignor  Pietro  Paolo  Berlini  vescovo  di  Chiusi,  il  Co- 
mune di  detta  città  si  adoprò,  perchè  il  successore  venisse  eletto  dai 
canonici  della  cattedrale  Chiusina,  a’  quali  si  asseriva  appartenere 
tal’  elezione. 

In  fatti  nel  Lib.  iv  cart.  117  retro , in  data  del  2 gennaio  1458, 
fra  le  proposizioni,  che  il  Consiglio  di  Credenza  preparò  ed  ammise 
per  presentarsi  al  prossimo  Consiglio  generale,  àvvene  una  del  se- 
guente tenore  : 

« Ilem  quia  plures  cives  accesserunt  ad  dominos  Priores  civilatis 


1 l vescovi  risiedevano  a Città  di  Pieve  o a Chianciano  per  la  mal  aria. 
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« Clusii,  et  quamplures  forenses,  ac  eliam  elicli  domini  Priores  ha- 
« buerunl  plures  litteras  a mullis  hominibus  forensibus  ; quod  rogare 
« debemus  Canonieos,  ad  quos  expcctat  electio  domini  Episcupi 
« C lusini,  quod  placeat  super  hoc  providere  prò  majori  utililate  et 
« honore  Comunis,  et  hominum  civilalis  Clusii.  » 

Nel  Lib.  4 c.  118  ante,  in  data  del  3 gennaio  1438  fra  le  pro- 
posizioni partitale  dal  Consiglio  generale  trovasi  la  seguente  : 

« Ilem  dixit  et  consuluit  super  seconda  propesila,  quod  domini 
« Priores  ci vitatis  Clusii  habeant  auctorilatem  eligendi  oclo  civcs  una 
« cum  domino  Polestate,  et  quod  omnes  habeant  auclorilalem,  quan- 
« tana  habet  praesens  Consilium,  loquendi  cum  Canonica  Episcopali 
« Clusini,  et  quod  rogentur  cum  omni  instanlia  amore  dicii  Comu- 
« nis  eligant  Episcopuni  inier  ipsos  Canonieos,  et  qui  sii  Clusinus 
« civis,  et  si  inter  ipsos  non  est,  quod  tunc  eligant  unum  ssecularem, 
« si  in  Civitate  Clusii  est,  vel  diveniri  poterti,  militate  et  honore 
« dietse  Civilalis,  et  dicti  Piscupati.  Misso  parlilo,  viclum  fuit  eie.  » 
Da  questi  due  documenti,  e principalmente  da  quelle  parole  : 
« Canonieos,  ad  quos  expeclal  electio  Episcopi  Clusini  » sembra 
potersi  arguire,  che  in  Chiusi  spellasse  tuttora  al  clero  1’  elezione 
del  Vescovo;  e forse  nel  darsi  in  accomandigia  a Siena  erasi  Chiusi 
riserbato  colai  privilegio.  Ma  non  trovandosi  altronde  alcun  Vescovo 
nativo  di  Chiusi,  può  sorgere  il  dubbio,  che  per  il  tempo  prece- 
dente T epoca  di  cui  si  tratta,  non  venissero  le  elezioni  del  cle- 
ro Chiusino  rispettate  dal  Papa,  e per  il  tempo  successivo  venis- 
sero poi  trascurate  o dalla  Repubblica  di  Siena,  o dal  medesimo 
Papa,  ovvero  che  si  rivelasse  in  esse  il  consueto  carattere  degli  ita- 
liani, cioè  la  discordia  e però  fosse  resa  impossibile  V antica  disci- 
plina sulle  elezioni. 

ah  no  1437.  — Lettera  della  Signoria  di  Siena  sulla  elezione  del 
vescovo  di  Chiusi  Alessio  Cesari.  1 

Conciossia  cosa  che  per  linostri  opportuni  consiglio  sia  stala 
tenuta  corporale  possessione  al  reverendo  padre  messcr  alesso  dan- 
■ ionio  destcl'ano  dilettissimo  cipladino  nostro  della  chiesa  et  vescovado 

1 Al  Lib.  h,  fog.  125  retro. 
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della  cipla  nostra  deciti  uscio  siccome  appare  per  mano  di  sei*  bar- 
nabe  notato  nostro  delle  reformascioni  delcomuno  nostro  però  per 
Icpresenii  nostre  ledere  strecta  mente  comandiamo  alcomuno  et 
buomini  dessa  cipta  decbiuscio  et  aciascuno  altro  hobidiente  nostro 
clic  allapena  diperdare  la  grazia  nostra  lassino  aldetio  messer  love- 
scovo  pigliare  et  pacifica  mente  tenere  et  possedere  la  tenuta  del 
detto  vescovato  ogni  contradizione  et  impedimento  ricusante.  Appresso 
comandiamo  a qualunque  tenesse  alcuna  cosa  desso  vescovado  et 
atutte  esuoi  ciensuari  pescionali  mezzaiuli  Setaiuoli  et  debitore  qua- 
lunche  che  a esso  messer  Messo  intucle  lecose  generalemenle  ebome 
avero  Veschovo  et  signore  desso  Vescovado  respondino  senza  alcuna 
eccepitone  soplo  loincurso  dellanoslra  disgrazia,  datum  Senis  die 
x\v  februarii  1457  indictione  prima. 

Ay.w  1437.  — Bolla  di  Eugenio  IV  per  la  elezione  del  vescovo 

di  Chiusi.  1 

Eugenius  episcopus  servus  servorum  dei  Dilectis  fi  li  is  popolo  civi- 
lalis  et  diecesis  elusine  saluterò  et  apostolicam  benedictionem;  apo- 
slolalus  officium  quamquam  insullìcientibus  meritis  Nobis  ex  allo 
conmissum  quo  ecclesiarum  omnium  regimini  presidemus  volentes 
exequi  odiuvante  domino  sollieili  corde  reddimur  et  solertes  ut  curii 
ipsarurn  presertim  ad  romanam  ecclesiam  nullo  medio  perii  nen- 
tinnì  regiminibus  agilur  commictendis  tales  eis  et  patres  et  pastores 
preficere  sludeamus  qui  conmissum  sibi  gregeio  dominicum  scòrni 
non  solimi  doclrina  verbi  sed  etiam  exemplo  boni  operis  efformare 
commissasque  sibi  eeelesias  velini  et  valeant.  duce  domino  in  stato 
pacifico  et  tranquillo  salubriter  regere  et  feliciter  gubernare.  Duduiu 
syquidem  bone  memorie  petro  paulo  episcopo  clusino  regimini  elu- 
sine ecclesie  cideni  romane  ecclesie  immediate  subiecle  presidente, 
Nos  cupientes  eidem  elusine  ecclesie  cimi  eam  vacare  contingerct 
per  apostolico  sedis  providentiam  iitilem  et  idoneum  presidem  et 
paslorem  predici  ipsius  elusine  ecclesie  ordinalioni  et  disposilioni 
vestre  duximus  ca  vice  spedalilcr  rescrvandum  deciernentes  ex 
lune ...  Super  bis  per  quoscumque  quamvis 


1 Lib.  4.  log.  126.  ante . 
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coniingerel  alentari  posmodum  vero  prefatam  clusina  ecclesia  per 
obilum  dicli  pelri  pauli  episcopi,  que  extra  romanam  cnriam  diem 
elaussit  extremum  pastoris  solatio  destinila  Nos  vacalione  hujusmodi 
lidc  dignis  relalionibus  intcllecta  ad  provisionem  ipsius  elusine  eccle- 
sie cicllerem  et  felicem  de  qua  nullus  preler  Nos  e\  vicie  se  inlro- 
millere  poluerat  sive  poterai  reservatione  et  dricto  obsistenlibas 
supradiclis , ne  ecclesia  ipsa  longa  vacalione  exponeretur  incomodis 
paternis  et  solicitis  sludiis  intendenies  post  deliberalionem  quam  de 
preficiendo  eidem  ecclesie  paslorem  utilem  et  fructuosurn  cum  fra- 
tribus  nostris  habuimus  diligeniern;  Demum  ad  dileclum  fìliuni 
Alexium  antonii  electum  clusinum  presbilerum  senesscrn  in  driclis 
licienliatum  cum  apud  Nos  de  vite  munditia  oncstaleque  morum 
spirilualium,  providenlia  et  lemporalium  circuspeclione  aliisque  mul- 
liplicum  virtulurn  donis  fide  dignia  testimonia  perbibentur  diressimus 
oculos  nostre  mentis  quibus  omnibus  debita  medialione  pensalis  de 
persona  ipsius  electi  nobis  et  eisdem  fralribus  ob  diclorum  exigentiam 
meritorum  accepta  eidem  elusine  ecclesie  de  ipsorum  fratrum  Con- 
silio aueCorilale  apostolica  providimus  ipsumque  illi  prefecimus  in 
episcopum  et  pastorelli  curarli  et  aministralionem  ipsius  elusine  ec- 
clesie sibi  spiritualibus  et  temporalibus  plenarie  eommillendo  in  ilio 
qui  dal  grati as  et  largitur  premia  confidentes  quod  dirigente  domino 
aclus  suos  prefata  clusina  ecclesia  per  ipsius  electi  circuspeclionem 
industriam  et  studium  fructuosurn  regatur  uliliter  prospere  et  diligcn- 
ter  gralaque  in  iisdem  spiritualibus  et  temporalibus  suscipiut  incre- 
menta quo  ad  circa  universitalem  vestram  rogamus  et  ortamur  adten- 
te  per  apostolica  vobis  script  a rnandantes  quod  eundem  electum  lan- 
quam  palrem  et  paslorem  animarum  veslrarum  grato  admictentes 
bonore  habeatis  eidem  reverentiam  et  obedienliam  debit  as  et  deno- 
tatas , ila  ut  ipse  devotiores  lìlios  et  vos  in  eo  per  consequentiam 
palrem  invenisse  benevolum  gaudealis  dalum  bononie  anno  natività- 
tis  dominice  1437  sexsto  idus  lanuarii  pontificatus  nostri  anno  seplimo. 

Copia  mandali  Alexii  episcopi  elusi  ni  1 

In  nomine  domini  amen  anati  vitate  eiusdem  1438  indictione  i die 
martis  quarto  mensis  februarii  pontificatus  sanclissimi  in  Christo  pa- 


Lib.  i fog.  126  retro. 
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iris  cl  domini  nostri  domini  Eugcnii  divina  providenlia  pape  IV  anno 
seplimo.  In  mei  noiarii  cl  leslium  infrascriplorum  presentia  reveren* 
dus  in  chrislo  paier  dominus  alexius  dei  et  apostolice  sedis  gralia 
episcopus  clusinus  omnibus  melioribus  modis  via  cl  jure  et  forma 
quibus  poluit  cl  polesl  fccil  cosliluit  creavit  et  ordinavit  ac  facii  co* 
siimit  creai  et  ordinai  suos  veros  legiptimos  et  indubilatos  actores 
faclores  et  procuralores  et  quidquid  melius  dici  et  esse  polesl  reve 
rendimi  patrem  dominimi  antonium  abaiem  monasterii  sancii  vigilii 
senarum  ordinis  camaldulensis  venerabiles  dominos  sebastianum  do- 
minici et  complem  martini  canonicos  senenses  et  quemlibet  eortim 
in  solidum  ita  (juod  non  sii  melior  condilio  preoccupantis,  sed  quod 
unus  eorum  inteperit  alter  mediale  prosecjni  et  tinire  possit  spiritila- 
litcr  ad  nomine  ipsius  domini  alexii  episcopi  prescntandum  in  ecclesia 
clusina  et  ubicunque  expedierit  liclcras  prelati  sanclissimi  domini 
Eugcnii  pape  IV.  super  eleclionem  et  promotionem  ipsius  domini 

alexii  ad  prcfalam  ecclesiam  promoli  concessas capiendumquc 

nomine  prefati  domini  episcopi  constiluentis  corporalem  seu  quasi 

possessum  ipsius  ecclesie  omniumque  iurium  jurisdiclionum et 

perlinentiarum  in  qmbuscumque  bonis  et  rebus  inobilibus  seu  infimo* 
bilibus  consislenlium  ad  prcfalam  ecclesiam  clusinam  quovis  modo 
jure  vel  causa  spectanlium  et  perlinentium  et  ad  conlinuandam  ipsam 
possessionem  sic  ut  profertur  acceptam  nomine  quo  supra  donec  et 
quousque  prefatus  dominus  episcopus  aliier  expresserit  et  dusserit 
providens  et  promitiens  idem  dominus  alexius  episcopus  se  perpe- 
tuo  ratum  gratum  et  firmum  habere  quidquid  per  ipsos  dominos 
procuralores  suos  seu  eorum  allerum  aclum  factum  geslumve  Ine- 
rii   acceplaturum 

ncque  unquarn  conira  lacere  vel  venire  quavis  occasione  vel  jure 
rogatum  per  me  cusebium  notarium  infrascriptum  de  premissis  pub- 
blicum  confeci  islrumentum.  Aclum  ferrane  in  domibus  residenlie 
reverendissimi  in  chrislo  palris  cl  domini  domini  A.  SS.  sancii  mar- 
ciclli  sancte  romane  ecclesie  presbiteri  cardinalis  presentibus  venera- 

bilibus  viris  dominis  gieminiano  seris  Barlholomci  paulo  anionii 

diociesis  presbilero  marliali  gori  de  colle  rectore  ecclesie  sancii  bar- 
tholomei  de  cierecbio  senessis  diociesis  tcstibus  nolis  et  idoneis  ad 
premissa  vocatis et  rogatis. 

Et  ego  eusebius  guiscardus  filius  maclii  rie  blazale  Vereicllensis 


diocicsis  publicus  et  imperiali  aulorilate  notarius  premissis  cosi ilulio- 
nibus  permissionibusque  aliis  suprndiclis  (ium  sicut  pcrmitlilur  fiieret 
euagieretur  una  cum  prenominatis  teslibus  presens  interfui  eaque 
sic  fieri  vidi  et  audivi  id  circo  hoc  presens  publicum  instrumentum 
rogalus  tradirli  quod  per  alium  fìdeliler  scriptum  me  aliis  occupato 
negotiis  subscrissi  ac  signavi  cum  appositione  et  signis  predictorum 
in  fìdem  testimoniumque  premissorum. 

Ac  etiam  pateat  qual  iter  cum  supradictis  accessit  Tomeus  de  ci- 
lonio  famulum  dominorum  nostrorum  senessium  cum  mazza  argenti 
ad  mictendum  dominum  Conlem  in  lenulam  episcupatus  clusii  prò 
domino  messer  Alexo  episcopo  clusino.  * 

anno  1445.  — Lettera  di  monsignor  Alessio  Cesari  che  sottopone 

all ' interdetto  la  chiesa  di  Chiusi.  2 

Alexius  episcopus  clusinus  comes. 

Circunspetti  et  prudentissimi  domini,  filii  nostri  in  Christo  dilcclis- 
simi,  paterna  benedictione  premissa.  E stato  da  noi  el  prudente  buo- 
ni o Sozzo,  ambasciatore  vostro  et  suplicatoci  leviam  lo'  nterdetto  : a 
chui  aviamo  risposto,  et  da  lui  saparete  la  intentione  nostra  Ora 
vi  dichiamo  cossi,  che  poiché  io  nacqui,  mai  mi  fu  fatta  ne  vergo- 
gna ne  danno,  se  non  al  presente;  et  perchè  aviamo  grande  ragio- 
ne di  dare  a divedere  a chi  à errato,  quello  che  è ardere  le  cose 
ile’  vescovi,  che  non  tanto  a un  vescovo,  ma  non  si  sarebbe  facto  a 
un  guideo.  Arci  creduto  che  voi  avesti  auto  per  male  quando  ci 
fusse  facto  ingiuria,  non  tanto  che  vostri  uomini  me  la  faceino;  e 
perchè  questa  ingiuria  è publica  qui  in  Chianciano  et  a Sarliano, 
non  facendone  execulione,  sarebbe  grande  vergogna  vostra.  Voliamo 
se  levi  I1  interdetto,  ehc  v’  oblighiate  a tenerci  ragione  che  quelli  che 
ci  hanno  facto  la  ingiuria  e ’l  danno  infra  otto  dì  ci  debino  avere 

1 Quantunque  la  Bolla  Pontifìcia  fosse  stata  emessa  fin  dall’otto  gennajo  1437 
e la  lettera  de’  senesi  fino  dal  23  febbrajo  dell’  anno  stesso,  nulladimeno  il  pos- 
sesso suddetto  pare  che  non  avesse  luogo  fino  alla  metà  circa  di  marzo  del 
seguente  anno  1438;  lo  che  farebbe  supporre,  che  ad  onta  della  Bolla  Pontifi- 
cia, e dell'ordine  de’ senesi  seguitassero  i Chiusini  ad  opporsi  al  ricevimento 
di  questo  Vescovo. 

2 Fu  dinunziato  dal  vicario  generale  fra  Pietro  da  Messina  ai  priori  li  7 
decembre  (dal  L.  di  M.  3 C.  110-111  trascritto  dal  Dei  I,  343  ). 


condono  sessanta  some  di  scorza  1 alla  nostra  capponila.  El.  perche 
siamo  certi  clic  loro  noi  poirebero  fare,  voliamo  per  honore  vostro 
( clic  ’1  dovete  amare  più  che  al(ri)  chea  corninone  prevediate  che 
questa  scorza  mi  sia  riportata  ; et  a questo  modo  sarà  in  parte  ri- 
coperata  la  ingiuria  e ’1  danno.  Et  facendo  cossi,  condotta  la  scorza, 
verremo  costa  c faremo  pagarla  a chi  ara  facto  el  danno.  Et  perchè 
sono  molti  bestialissimi  che  dicono  voler  mandare  al  papa  et  a no- 
stri magnifici  signori  per  questa  faccenda  ; v’  avisiamo  che  ad  que- 
sta parte  non  ci  potete  fare  rnagiore  piacere  , acciò  che  si  sappia 
quanto  bene  fanno  in  colesta  terra,  che  quando  è facto  ingiuria  al 
vescovo,  quello  si  fà  agli  altri.  Aviamo  ricevuto  dal  predicto  vostro 
ambasciatore  la  sicurtà  che  infra  e prefati  otto  dì  la  scorza  sarà  con- 
dotta ; e per  cagione  che  lui  non  ha  mostrato  mandato  riissimo,  non 
voliamo  si  levi  lo  interdetto,  se  non  ratificate  quello  ci  ha  promesso 
el  prefalo  vostro  ainbassciatore.  Et  se  questo  fate,  siamo  contenti  lo 
interdetto  sia  levato  ; et  così  potete  mostrare  a scr  Antonio  di  Ca- 
lcffo  el  a ser  Chiliano  nostri.  Valete  in  domino;  parati  semper.  ad 
omnia  vobis  grata. 

Clanciani  die  7 decembris  1445. 

Circunspectis  el  prudentissimis  dominis,  dominis  prioribus  civila- 
tis  Citisi i fìliis  noslris  in  christo  honorandissimis. 

amo  744.7.  — Lederà  di  monsignor  Alessio  Cesari  veseovo  di 

Chiusi  ai  priori. 

Allessius  episcopio  Clusinus  et  eomes  Circumspecli  ci  prudentis- 
simi viri,  fdii  nostri  in  Christo  dilecl issimi,  paterna  benediclione  pre- 
missa.  Aviamo  inteso  vostra  lederò.  E vero  che  non  è ragione, 
che  la  comunità  patisca  l’errore  d’altri.  A questa  parte  vi  rispon- 
diamo, clic  voi  non  tanto  a me,  ma  uno  giudeio  sete  tenuti  fare 

1 La  Scarza  è una  pianta  palustre  o giunco  del  chiaro  di  Chiusi,  che  secon- 
do le  varie  qualità  e misure  prende  il  nomedi  cordellone,  cannicci  e pagliola- 
In  antico  le  anime  o midolle  dei  giunchi  servivano  di  lucignolo  in  luogo  della 
bambage  e se  ne  faceva  gran  commercio  ( Strabone  Geog  o ì ; oggi  servono 
per  capanne,  graticci  e cannicci.  Veramente  l’incendio  era  stato  casuale,  cioè 
dai  cacciatori,  che  vanno  di  notte  sulle  rive  del  Iago  e dicesi  cacciare  alla  spe- 
ra anche  oggi,  perchè  le  acque  del  chiaro  tirano  a sò  gli  uccelli,  specialmente 
germani. 


ragione.  E perchè  sentiamo  che  cl  podestà  fu  a coiti  mollare  questo 
errore  et  deva  cessare  gli  scandali  et  lui  gli  commesse,  dovete  voi 
fare  sottilmente  investigare  chi  ci  à facto  ingiuria  et  danno  et  con 
la  corda  et  co  gli  altri  tormenti*  trovare  chi  m’à  arsa  la  mia  roba, 
et  punire  olirà  alla  satisfatene  del  danno,  nc  la  pena,  che  ne  va  a 
chi  va  a meclare  el  fuoco  ne  le  cose  del  vescovo.  Quando  mi  farcie 
ragione  del  danno  et  condepnarete  chi  m’ha  facto  vergogna  et  dan- 
no, allora  leveremo  1'  interdetto.  Più  vi  protestiamo  che’l  salario, 
avete  a dare  al  potestà,  el  ternate  sequestralo  ad  pelinone  nostra; 
imperò  avendo  a sodisfare  lui,  voliamo  più  contra  di  lui,  che  conira 
dell’  altro  procedarc.  Imperò  el  pagale,  perchè  tenga  ragione  e non 
perchè  faccia  questi  scandali.  El  ò caro  vada  a Siena,  che  sò  che 
nostri  magnifici  signori  voglianosi  vivi  ad  ragione  et  che  gl’ofTitiali 
faccino  el  dovere.  Et  penso  là  e in  ogni  luogo  sarò  udito  quanto 
nissun  altro;  avvisandovi,  che  intendo  essere  a ragione  satisfacto 
d’  ogni  danno,  se  nullo  de  nostri  buoi  o altre  bestie  per  difecto  di 
cappanria  si  scorticassero.  Per  infino  non  ci  sarà  tenuto  ragione,  non 
leveremo  mai  lo  interdetto.1 2  Valete  in  domino. 

Cianciarti  die  8 decembris  I HI) 

Circumspeclis  ec. 

a .vivo  1459.  — Bolla  di  Pio  II  per  la  erezione  dell ’ arcivescovado 
di  Siena.  Ughri.li  III,  653. 


1 Prima  di  condannare  queste  parole,  il  lettore  chiegga  a sè  medesimo  quel 
che  avrebbe  fatto  egli,  se  fosse  vissuto  quattro  secoli  fa.  Per  mostrare  poi  che 
il  sentimento  del  vescovo  di  Chiusi  non  è quello  della  chiesa,  addurremo  un 
passo  delle  risposte  di  Nicolò  1 papa  ai  quesiti  dei  bulgari  Laude  IX  c.  86  che 
fù  sconosciuto  a Beccaria,  il  quale  non  seppe  dir  di  meglio  novecento  anni  dopo 
di  lui.  Ecco  le  sue  parole  •«  questa  forma  di  giudizio,  la  tortura,  non  è consen- 
tita nè  dalle  divine  leggi  nè  dalle  umane.  Se  dopo  aver  fatto  soffrire  tutte  le 
pene,  non  trovate  titolo  di  accusa  nel  presunto  reo,  voi  dovete  avvedervi  per- 
ciò che  la  vostra  procedura  è empia  Che  se  Y accusato,  non  essendo  capace  di 
sostenere  i tormenti,  confesserà  un  fallo,  che  non  ha  comesso , ditemi  in  fede 
vostra  sopra  chi  sia  per  ricadere  1’  enormità  di  tanta  empietà  , se  non  sopra 
colui,  che  constringe  il  supposto  reo  a confessare  un  delitto  supposto?  qual 
prò  avete  voi  colto  da  quelle  pene,  delle  quali  vi  vergognate  pur  di  consul- 
tarmi ? ec.  - 

2 Poi  fecero  a modo  del  vescovo  concludendo  « placeat  sibi  levare  interdi- 
ctum.  ut  vivamus  tamquam  veros  christianos.  » 
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i.v/vo  4460.  — Breve  di  Pio  II.  Ughelli,  IIP  744. 

anno  1461.  — Copia  cujusdam  lillcroc  Ir  asmi  s sa?  Communi  Clusi- 
no  per  sancii ssirnum  summum  Ponti ficem  Papam.  Piani  II.  4 

Dilectis  fìliis  populo  civilatis  et  Disecesis  Clusinoe  satulem  et  apo- 
siolieam  benedictioncm. 

Pius  Episeopus,  servus  scrvorum  Dei,  hodie  Ecclesiae  Clusime,  ex 
eo  quod  Nos  vcnerabilem  fra! rem  noslrum  Alexium,  lune  Episcopum 
Clusinum,  nunc  in  Arciepiscopum  Beneventanensem  elecium,  a vinculo 
quo  ipse  ecclesiae  Clusinae,  cui  tunc  praeerat,  tenebatur , de  fratrum 
nostrum  eonsilio  et  apostolicae  aucloriialis  plenitudine  absolventes , 
eum  ad  eeelesiam  Beneventanensem  tunc  vacaniem  auetoritatc  aposto- 
lica duximus  trafferendum  ; praefìciendo  ipsum  dictae  ecclesiae  Bcne- 
ventanensi  in  arciepiscopum  et  paslorem,  pastoris  regimine  destituloe, 
de  persona  dilecli  fllii  lohannis  eleeti  Clusini,  Nobis  et  fratribus  praedi- 
ctis  ob  suorum  eongeriem  meritorum  nota,  providimus  : proeficiendo 
ipsum  lobannem  eidem  ecclesiae  Clusinae  in  Episcopum  et  Paslorem; 
prout  in  nostris  eidem  collatis  litteris  plenius  eontinelur.  Quapropler 
universilatem  vestram  rogamus  et  exorlamur, vobis  per  apo- 

stolica scripta  mandamus,  quatenus  praefatum  lobannem  elcctum 
tamquam  palrem  et  paslorem  animarum  vestrarum  grato  adinittalis 
bonore,  et  praebealis  ei  obedientiam  et  reverentiam  debitas  et  deno- 
tatasi ita  quod  ipse  in  vobis  devotiores  fìlios,  et  vos  in  eo  per  con- 
sequens  palrem  invenisse  benevotuin  gaudeatis. 

Dai  un)  Bomae  apud  S.  Petrum  anno  incarnai  ionis  dominieae  i 401 
die  22  aprilis,  Ponlitìcalus  nostri  anno  quarto. 

axxo  1462.  — Polla  di  erezione  del  vescovado  di  Monlalcino  , 
falla  da  Pio  II.  Ughf.lli  /,  02. 

axxo  1462.  — Breve  di  pp.  Pio  II  a monsignor  Piccolo  mini,  ve- 
scovo di  Chiusi , intorno  ad,  un  medico  ebreo , che  esercitava 
ancora  la  professione  di  banchiere , condono  dal  magistrato1  2 


1 Nell'Archivio  comunitativo  Libro  segnato  di  lettera  IL  Foglio  144  a lergo. 

2 Trascritto  nel  ms.  Dei  /,  222,  dall’  archivio  municipale  Vili , H,  c.  565. 


sino  dal  20  seti.  1462  per  40  fiorini  all ’ anno  e la  casa  e la 
legna  e le  mercedi  solo  per  V esercizio  della  chirurgia . Ghia- 
mavasi  Maestro  Mai  se  Aliucci  da  Viterbo , abitante  a Mon- 
tepulciano. Ai  25  settembre  ebbe  facoltà  di  dare  denaro  ad 
usura  alla  ragione  di  4 quattrini  per  fiorino  e mese  (pag.  57  ). 
Ai  tre  ottobre  il  vescovo  li  dichiarò  scommunicali  per  ragione 
dell’  usura  e della  religione  e tentarono  un  aggiustamento , ri- 
correndo al  papa.  In  conseguenza  di  che  fu  condotto  li  21  no- 
vembre per  anni  6 e come  medico  e come  banchiere,  fissando 
V usura  a soldi  due  al  mese  per  ogni  fiorino  ai  soli  cittadini , 
e gli  furono  concessi  i diritti  civili  e libertà  di  culto  e molte 
franchigie  ed  esenzioni  ( pag.  60  6S  ). 

Venerabili  fraier  saluiem  et  aposiolicam  benediclionem.  Cupiunt 
dilecii  libi  eomunilatis  clusinse,  ut  nobis  oxponi  fecerunt,  Moisen  Leuiii 
de  Vitcrbio,  hebraeum  medicum  habilantem  in  iMonlepuliiiano  eon- 
ducere,  ut  in  ipsa  ci  vitate-  mederi  possit.  Oliare  nos  non  habentes 
de  hoc  aliatn  notitiam,  commiitimus  et  mandamus  fraternitali  tuae, 
ut  te  inforrnes  de  honestiori  modo,  quo  poteris  eidem  comunitali 
conduccndi  dictum  Moysem  licite  et  impune  auctoritate  nostra  lieen- 
liam  concedere,  non  obstantibus  contrariis  quibuscumque. 

Datum  Petrioli  senensis  diaecesis  sub  anulo  piscatoris  die  (>  no- 
vembris  H02  pontificatus  nostri  anno  V 

♦ de  Piecholorninibus. 

Venerabili  fi  at  ri  Gabrieli  episcopo  clusino. 

ajxivo  1474 , giugno  5.  — Agostino  Dati  e Pietro  Fondi  sono  eletti 
Commissari  dal  Supremo  Concistoro  per  visitare  il  corpo  eli 
S.  Mustiola,  nuper  invento,  e per  informare  i signori  di  tale 
invenzione  e delle  circostanze  che  V accompagnarono.  ( Archi- 
vio di  Siena  IV,  121  a c.  263.) 

a t\\o  1474  , giugno  24.  — Il  Consiglio  Generale  del  popolo  de- 
libera che  sia  eletto  un  Commissario  che  vada  a Chiusi  il  3 
luglio,  giorno  destinato  a celebrare  la  festa  di  s.  Mustiola , e 
per  onorare  tale  solennità  e per  offrire  a nome  della  Repub- 
blica senese  un  qualche  dono  o in  cera  o in  altro,  a patto  che 


per  la  esecuzione  delle  predelle  cose  non  si  spendessero  più 
che  cento  lire  di  danari  senesi.  ( 111 , 240  a c.  237.)  II.  libro 
delle  Ri for magioni,  ccxl  fui.  237  la  segna  al  23. 

axxo  1474 , luglio  I.  — A Niccolò  di  Bartolommco  Borghesi , Com- 
missario dello  per  onorare  la  festa  di  S.  Musliola  in  Chiusi 
il  supremo  concistoro  ordina  che  si  aggiungano  unus  domicel- 
lus  palali!  et  duo  lubiceni  et  trombonus  eorurn  palatii.  ( IV, 
121 , a c.  2.) 

axxo  1474,  luglio  IH.  — Il  Consiglio  generale  del  popolo  rimette 
al  Concistoro  la  elezione  di  sei  cittadini , tra  cui  bensì  debbo- 
no essere  Agostino  Dati  e Niccolò  Borghesi  i quali  studino  ciò 
che  dai  chiusini  fiendum  sii  de  torpore  sanele  Musliole , e fac- 
ciano le  loro  proposte  al  Consiglio.  (IV,  121,  a c.  10.) 

axxo  1474,  agosto  20.  — Il  supremo  Concistoro  nomina  provisio- 
narios  circa  collocandum  corpus  beate  virginis  de  novo  reperlum, 
i sei  cittadini  dei  quali  seguono  i nomi  : Niccolò  Borghesi , Pao- 
lo deli  Aguzzar  a , Agostino  Dati,  Lorenzo  Venturini,  Pietro 
Fondi,  Filippo  Tanci.  ( IV,  121,  a e.  24). 

I documenti  X,  K della  città  di  Chiusi  sono  lutti  trascritti  in  un 
protocollo,  che  ho  soli’ occhio  da  pag.  119  a pag.  181,  dal  apri- 
le 1474  al  21  decembrc  1475,  dai  quali  sono  tratte  le  notizie  e let- 
tere seguenti  : 

axxo  1474,  aprile  25.  — Relazione  sulle  visioni  e spaventi  dei 
cittadini,  falla  al  consiglio  di  credenza  e al  generale,  c prov- 
videnze prese  ed  eletti  i commessavi  a trattare  col  vescovo  ec. 

axxo  1474,  maggio  24.  — E vinto  il  partilo  di  scavare  e date  le 
istruzioni  ed  eletti  uomini  sopracciò  dal  consiglio  di  credenza 
e generale  coll ’ annuenza  del  vescovo. 

axxo  1474,  maggio  25.  — È trovalo  il  corpo  e tutto  il  popolo  gridò: 
misericordia  ! e notificala  la  novella,  alla  signoria,  di  Siena. 


anno  1474 , maggio  26-28.  — Sono  clclli  commessavi  a darne  nuo- 
va al  clero  foraneo  e ai  senesi  spacciate  lettere  a Siena,  al 
vescovo,  che  era  a Chianciano,  per  conoscere  le  sue  intenzioni 
sugli  onori  e la  custodia  della  reliquia. 

anno  1474,  gnigno  1.  — Risposta  del  vescovo  e ambasciata  solen- 
ne a Siena. 

anno  1474 , giugno  8.  — Relazione  degli  ambasciatori  di  Siena  e 
promessa  che  la  Signoria  verrebbe  a verificare  la  invenzione 
— si  delibera  un  bando , perche  tutti  i cillladini  si  trovino  pre- 
senti alla  festa  del  dì  3 luglio , è vinto  il  partito  della  restau- 
razione della  torre  di  s.  Mustiola  e deputati  in  perpetuo  4 cu- 
stodi della  basilica. 

anno  1474,  giugno  11.  — Arrivo  deli  ambasciala  senese  e deli- 
berazione presa  nella  sala  del  vescovado  di  lasciare  il  corjio 
della  santa  nella  basilica. 

anno  1474,  luglio  3.  — Provvidenze  sulle  offerte  fatte  alla  santa 
col  consenso  del  vescovo. 

anno  1474,  settembre  11.  — Adunanza  tenuta  nell*  episcopio  col- 
Ì intervento  del  vescovo  e provvedimenti  presi  intorno  alla  con- 
servazione e cullo  del  corpo  di  s.  Mustiola. 

anno  1474 , settembre  18.  - - E ordinala  la  sospensione  dal  la- 
voro sotto  pena  di  5 lire  e le  fiere  e mercati  nella  festa 
della  santa. 

anno  1473,  gennaio  2.  — Si  rinnovano  ordinanze  per  lo  cullo  e 
la  custodia  di  s.  Mustiola. 

anno  1475,  giugno  25  c 26.  — Si  rincalzano  gli  ordini  dati  e 
si  deputano  commessaci  a trattare  col  vescovo  e si  delibera- 
no offerte. 


anno  1475,  Inolio  14.  — Si  eleggono  or  alari  alla  Signoria  di 
Siena  e al  vescovo  per  la  elezione  di  un  Sanlese  e per  la 
custodia  di  s.  Mustiola. 

anno  1475,  novembre  12.  — Relazione  del  Ir  alialo  avuto  col 
vescovo. 


anno  1475 , novembre  18,  19.  — Nuove  raccomandazioni  e offici 

falli  al  vescovo  e alla  Signoria  di  Siena. 

anno  1475,  decembrc  1.  — Nuove  letlere,  nuovi  offici  e amba- 
scerie ai  senesi. 

anno  1474.  — Lellera  della  Signoria  di  Siena. 

Priores  gubernalores  et  capitaneus  populi  civitalis  Senarum,  di- 
leciissimi  nostri. 

Con  grande  piacere  et  letilia  delti  animi  nostri  habiamo  intesa 
la  jocunda  et  grata  novella  della  inventione  del  sacratissimo  corpo 
della  gloriosa  vergine  et  martire  santa  Mustiola,  vostra  advocata  et 
graliosa  santa  nel  cospetto  di  Dio.  Congratuliamoci  con  la  vostra 
devotione  de  tale  prelioso  dono  concesso  dallo  onnipotente  Dio,  on- 
de se  debba  ( deve  ) recognoscere  ciaschuno  liumano  et  spirituale 
dono.  Voi  avete  facto  laudabilmente  et  secondo  se  aspccta  alla  no- 
stra usala  reverenlia  farne  partecipi  de  tale  gaudio  et  spirituale  con- 
solatione,  la  quale  meritamente  debba  (deve)  essere,  et  ve  ne  com- 
mendiamo assai.  Et  venendo  le  letere  vostre , mentre  eravamo  in 
consiglio,  facemmo  quelle  leggere  pubblicamente,  dove  si  cognobbe 
una  universale  letilia  de  ludo  el  popolo  nostro.  Et  questa  venera- 
bile sancta,  clic  ha  presa  la  prolectione  vostra,  con  la  persevcrantia 
della  fede  et  bona  devotione,  sarà  quella,  per  lo  cui  mez70  haverele 
a conseguire  ogni  desideralo  bene.  Mirabile  è certamente  Dio  in 
tulle  le  sue  sante  opere;  e chi  spera  in  lui  succede  ogni  cosa 
prospera.  Debiamo  voi  e noi  rendere  infinite  laude  alla  sua  maestà, 
et  pregare  la  sua  clemcnlia  ne  facci  degni  di  tanto  dono;  et  così 
Dio  ne  infunda  la  sua  gratia.  Laudiamo  tucle  le  devotioni,  sollepnità 
et  demostrazioni  de  letilia  factc  per  la  vostra  comunità  intanto 
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gran  mislerio  ; Io  quale  è ceriatnenle  degno  e nolabile  nei  dì  no- 
stri. Confortiamone  a perseverare  nelle  bone  et  sancte  operaiioni  , 
aeciocchè  Dio  vi  conservi  et  augurnenli  ogni  gratia  ; et  sperale  che 
intercedendo  la  prefata  santa  Mostiola  ciaschum  dì  conseguirete 
magior  consolatione  ; et  ce  confidiamo  succederà  desiderato  line 
d’ ogni  nostro  et  vostro  iusto  desiderio.  Et  eircha  la  parte  del  con- 
siglio et  favore  ne  dimandate,  consultaremo  questa  materia  matura- 
mente et  per  altre  nostre  ne  avisaremo  più  particolarmente  de  no- 
stra intenlione  et  examinaremo  quanto  sia  da  fare  circa  la  venera 
lione  sua. 

Ex  Sena  die  29  mais  1474.  Dilcctissimis  noslris.  Locumtenenti 
polestatis,  prioribus  et  Comuni  nostre  civilatis  Clusii. 

i.v  vo  1475.  — Lellera  di  monsignore  G.  Piccolomini  intorno  alla 

custodia  del  corpo  di  s.  Musliola  al  Comune  di  Chiusi. 

Spectabiles  et  egregii  viri,  post  saluterò  in  domino  ec. 

Io  ho  recevuta  una  vostra  lederà.  Non  respusi  Ineri  per  ca- 
restia de  tempo.  Ora  ve  rispondo  et  dico,  che  venendo  qua  li  vo- 
stri speclabili  ambasciatori,  i quali  con  buona  prudentia  et  dili- 
genza expuscro  le  vostre  imbasciate  et  molto  me  satisfecero,  debano 
pensare  le  vostre  Speclabililà,  come  dissi  a loro,  che  avendo  io 
recevuli  servii ii  overo  benefilii  da  cotesla  Comunità  in  principio  et 
puoi  continuamente;  et  mai  rechiesi  cotesla  comunità,  et  in  gene- 
re et  in  spezie  nisciun  ciladino , che  sempre  non  sia  stalo  ser- 
vito; sino  so  stato  più  compiaciuto  da  cotesla  comunità  et  in  ge- 
nere et  in  spetie,  che  da  tuclo  el  resto  del  vescovado;  et  ancora 
io  non  credo  bavere  deservito  ne  in  comune  ne  in  spetie,  el  per 
questo  respedo  infra  la  comunità  e gli  omeni  parliculari  e me  non 
deba  essere  altro  che  benevolenza  ; or  tornando  al  facto  de  s.  Mu- 
sliola, quello  ho  facto,  T ho  fatto  a buon  line,  cioè  el  figliuolo  di 
sei*  Gismondo,  non  credendo  offendere  la  Comunità,  che  quando 
ut  l’avcssi  credulo,  mai  T liarei  facto;  che  sò  bene,  chel  bene 
comune  debba  precedere  al  bene  parliculare  ; pure  le  cose  sono 
qui  ; onde  oflìtio  è d’ ogni  signoria  e d’  ogni  magistrato  spirituale 
et.  temporale  de  conservare  le  parti  inlese  et  d’  amministrare  giu- 
stizia ; el  per  questa  m’è  panilo  de  respontfervi  s’  aspecti  ser  Gi- 


smodilo,  die  ci  lui  lo  interesse  pari iculsire ; et  perchè  voi  dite, 
die  non  vi  pare  di  posporre  el  bene  particolare  al  bene  genera- 
le, voi  dite  el  vero;  el  se  questo  havesse  a durare  molto  tempo, 
molto  più  m’  accostarci  al  vostro  dire  ; ma  questo  c’  è si  poco 
tempo,  die  non  irte  pare  cosa  molto  inconveniente  d’avere  pa- 
tienlia  questo  poco  tempo,  che  infine  è meno  d’  un  mese  e mezzo. 
Avendo  voi  patientia  questo  podio  de  tempo  a me  farete  grandissimo 
piacere;  et  incelerò  questo  con  gli  altri  oblighi  et  allora  tracia- 
remo  le  cose  con  pace,  amore  et  carità;  et  spero  faremo  le  cose 
in  modo  che  sancta  Mostiola  ara  el  dovere,  e ’I  popolo  sarà  con- 
solato. Di  questo  vi  voglio  pregare , Inibiate  patientia  : che  se 
l’arcte,  io  ve  ne  restarò  obligato  et  demostrarò  alla  Comunità, 
che  conservato  f onor  mio,  farò  per  la  Comunità,  perchè  ne  sono 
obligato. 

lo  iterum  vi  prego,  quanto  più  vi  posso  pregare,  vogliate  esse- 
re conienti  a questo,  offerendomi  ora  et  sempre  ali  beneplaciti 
vostri  et  valete. 

Ex  Cianciano  die  21  novembris  I47ò.  G.  de  P.  eps  clusinus 
spectabilibus  et  egregius  viris  prioribus  et  civibus  civitatis  Clusii 
in  Christo  filiis  honorandis. 

axno  1475.  — Lettera  del  vescovo  Piccolomini  alla  Signoria  di 

Siena  ( IV , 718). 

Magnifici  domini  domini  mey  singolarissimi.  Post  hurniles  recom- 
mendationes  ec.  Avendo  ricevute  lettere  da  V.  Magnifìce  Signorìe 
panni  sia  mio  debito  a quelle  fare  risposta,  e dico  così  a V.  S. 
che  sempre  so  e voglio  essere  obediente  e riverente  a quelle  come 
a miei  Signori  proteclori  e difensori  e non  credo  che  V.  S.  ab- 
bino omo  più  obsequioso  di  me  ec.  Or  veniamo  al  facto  de  echiu- 

scini  e di  Sancta  Mostiuola,  dico  che  non  fù  may  di  cinquanta 

anni  in  qua  meglio  offìt iata  eh’  è ora,  e se  loro  lassino  fare  a me 

starebbe  molto  meglio.  Onde  o presa  questa  conclusione  di  seri- 
vare  alti  chiusemi  che  voglino  mandare  uno  loro  mandato  imme- 
diate eie  ne  manderò  un  altra  alla  V S.  e le  vostre  S.  udiranno 
el  loro  mandato  e el  mio  e vedaranno  V.  S.  chi  ara  ragione,  e 
se  vi  pare  che  io  o loro  ci  poniamo  fuori  del  dovere,  le  V.  S. 
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ci  faranno  fare  ej  dovere,  e ogniuno  di  nioy  o velemo  o no  aremo 
palienlia,  c io  per  me  sempre  rimarrò  mollo  conlento  alle  deler- 
minaiioni  di  V.  S.  come  di  mey  signori,  che  so  certo  che  non 
farete  se  none  le  cose  giuste  come  sempre  avete  facto.  Io  scrivo 
alloro  voglino  mandare  presto  acioche  nel  tempo  medesimo  si  expe- 
(lisca  questa  faccenda,  lo  o preso  questa  conclusione  perchè  al  mio 
parere  mi  pare  mollo  buona  e exspedirasse  presto  e in  buona  forma 
e ogniuno  ara  palienlia.  Ora  e sempre  mi  racomando  alle  V.  S. 
le  quali  idio  conservi  e feliciti  ad  vota.  Ex  Cianciano  die  20  de- 
eembris  1475. 

V.  D.  humilis  et  devotus  servilor  G.  d.  p.  Episcopus  Clusii. 

anivo  1475.  — Lettera  dì  monsignor  Gabriele  Piccolomini  vescovo 

di  Chiusi  alla  comunità  intorno  a s.  Mustiola. 

Spcctabiles  et  egregii  viri,  post  salulem  in  domino  ec. 

Àvisove  come  ho  ricevuta  una  lettera  dai  nostri  magnifici  si- 
gnori per  lo  facto  de  sancta  Mosliola,  et  una  vostra.  Credemmo 
rispondere  più  presto  ; ma  per  lo  tempo  tanto  fortunoso  de  neve 
et  d’  aqqua  è rimasto  Sò  che  sono  tanto  prudenti  et  discrete  vo- 
stre signorie , m’  amecterelc  la  scusa , siche  vaglia  a perdonare. 
Ora  mando  ser  Angelo  prete  da  Chianciano,  solo  per  darvi  rispo- 
sta, et  dico  che  io  so’  disposto  a fare  lucle  quelle  cose  me  fos- 

sero imposte  pe’  nostri  magnifici  et  polenti  signori  ora  et.  sem- 
premai.  Et  per  dare  expeditione  presto  et  che  al  tempo  nostro 
se  expedischa  et  per  conservare  la  pace  et  unione  infra  me  et  voi, 
io  vi  dico  così  ; ponendo  da  carilo  ogni  altro  vedere,  che  voi  chia- 
maste uno  delli  nostri  cipladini  discreto  e buono,  et  io  uno  mio 
mandato;  el  vostro  homo  e ’l  mio  mandato  se  conferissero  a Sie- 
na devanti  dalli  nostri  magnifici  et  polenti  signori;  et  el  vostro 
mandalo  dicesse  le  vostre  ragioni  e ’l  mio  dicesse  le  ragioni  mie 
(levanti  alle  loro  Signorìe  ; el  auditis  partibus  lune  inde  assectas- 

sero  queste  cose;  perchè  sò  certo  faranno  le  cose  con  giuslitia 

ci  ragione  ; et  essendo  loro  signori  a voi  et  a me,  bisognerà  che 
ognuno  habia  palienlia,  et  velimus  et  nolimus  ce  bisognala  bavere 
paticntia  et  a questo  modo  le  cose  s’  assectaranno  in  bona  forma 
et  pace,  in  modo  eh’  ognuna  delle  parli  remarla  pallente.  Onde 
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io  vi  prego  vogliate  pigliare  questa  via,  che  in  vero  è la  mi- 
gliore possiamo  bavere.  A voi  pare  che  io  sia  passionato , e't  a 
me  pare  de  voi  ; a questo  modo  se  levarà  ogni  inconveniente.  Et 
se  lo  volete  fare,  avisatemi  el  quando,  e ’1  mio  mandalo  sera  ad 
ogni  vostra  posta.  Et  vorrei  per  ogni  modo  se  expedissc  natiti 
che  questa  Signorìa  uscisse  d’ offitio  ; et  verrebbese  ad  expedire 
al  tempo  vostro,  el  voi  ne  conseguireste  questo  honore,  che  sò 
el  desiderale  al  tempo  vostro  si  facesse , el  io  ne  sarei  mollo 
contento  ne’ aveste  1’ onor  voi. 

Concludendo  vi  prego  quanto  so  e posso,  voliate  pigliare  que- 
sta via  ; el  crediate  parlo  ex  corde  el  senza  niuna  passione.  Et 
pregovi  per  lo  apportatore  me  respondiate  a pieno  et  acceptate; 
che  non  dubito  eh’  infranoi  ci  à ad  essere  più  amore,  che  mai  ; 
offerendomi  alle  vostre  signorie,  come  a cordiali  figliuoli  et  vale- 
te et  ad  vota  parati  ec. 

Ex  Cianciano  die  18  decembris  1475  toius  vesler.  G.  de  P.  eps 
clusinus  Spectabilihus  et  egregiis  viris  dominis  prioribus  et  defCnso- 
ribus  civitatis  Clusii  dignissimis  in  Christo  carissimis  ec. 

anno  1504.  — Breve  di  Giidio  II  sulla  elezione  dell  illustre  Ni- 
colò Bonafedc  a vescovo.  Ughelli  III , 748. 

anno  1518.  — Lettere  di  Leone  X e del  Vescovo  di  Chiusi  intorno 
al  Santuario  di  Mongiovino , allegale  da  autentici  documenti 
nel  « commentario  sopra  Rocco  da  Vicenza  del  prof.  Adamo 
Rossi.  Perugia , Boncompagni , pag.  13.  » 

anno  1561.  — Bolla  di  erezione  del  vescovado  di  Montcpidciano 
fatta  da  Pio  IV.  Ughelli  /,  1075. 

anno  1601.  — Bolla  di  erezione  del  vescovado  di  città  della  Pie- 
ve-,  falla  da  Clemente  VII/.  Ughelli,  /,  623. 

anno  1774.  — Bolla  per  la  nuova  circoscrizione  delle  diocesi  di  Chiu- 
si, Monlalcino  e Pienza  fatta  da  Clemente  X 71,  Bollahio  nuovo. 


awo  1784.  — Documento  relativo  ali  ultima  ricognizione  e tra- 
slocazione del  corpo  di  s.  Mustiola  falla  da  nionsig.  Pannilini. 

Illustrissimo  c Reverendissimo  Monsignor  Vescovo 

Il  Gonfaloniere  e Priori  della  Comunità  della  città  di  Chiusi,  servi 
umilissimi  di  V.  S.  illustrissima  e reverendissima  e per  essi  Girolamo 
Paolozzi,  loro  deputalo,  avendo  inteso  doversi  alienare  il  Convento  e 
Chiesa  di  S.  Mustiola  nella  quale  esiste  il  Corpo  di  detta  santa  av- 
vocata di  delta  città  ; in  nome  dei  delti  suoi  colleglli  rappresentanti 
questa  Comunità  supplica  la  bontà  di  V.  S.  illustrissima  e reveren- 
dissima a degnarsi  di  traslatare  il  sacro  corpo  di  della  santa  dal- 
la delta  chiesa  nella  Cattedrale  di  questa  città , e quello  collocare 
nell’  aliar  maggiore  di  Essa  ; e sin’  a tanto  che  non  resti  preparalo 
ed  accomodalo  il  conveniente  posto  in  detto  altare  ; rimettersi  pro- 
visionalmentc  ovunque  piaccia  a V.  S.  illustrissima  e reverendis- 
sima e tutto  per  maggior  gloria  di  Dio,  e culto  e venerazione  di 
detta  santa. 

Che  della  grazia  ec.  quam  Deus  ec. 

Girolamo  Paolozzi  Deputato  supplica  m.  c. 

Nel  med.  foglio  così  seguita. 

Veduta  V istanza  che  sopra  del  Sig.  Girolamo  Paolozzi  come 
Priore  e Deputato  dai  suoi  signori  colleghi  dell’ illustrissima  magi- 
stratura di  questa  città  di  Chiusi  ; e conoscendo  che  prima  di  ade- 
rire alla  medesima  era  necessario  di  assicurarsi , previa  una  visita 
speciale,  dell’  esistenza  del  corpo  di  delta  santa,  ho  voluto  da  me 
stesso  portarmi  segretamente  in  compagnia  del  mio  Sig.  Vicario 
generale  Giuseppe  Bernardini,  e del  Sig.  Antonio  Fanelli  di  questa 
città,  con  il  maestro  Tommaso  Baciocchi  a fare  detta  visita  in 
questa  medesima  mattina  del  dì  17  agosto  1784:  e giunti  alla 
chiesa  del  Convento  dei  PP.  Riformati  di  S.  Mustiola  , ed  entrati 
nella  Cappella  ove  si  custodisce  il  corpo  di  detta  santa,  si  è aperto 
dal  detto  maestro  Tommaso  il  cassone  che  lo  conieneva  , e si  è 
ritrovalo  con  molta  maraviglia  e rammarico  che  quello  che  era 
esposto  alla  pubblica  venerazione  non  solo  non  era  il  dello  sacro 
corpo,  ed  era  una  semplice  statua  e tigura  a diacele  ( sic  ) seb- 
bene ricoperta  di  broccato,  e bene  ornala  con  vari  fiori,  ma  nep- 
pure conieneva  in  alcuna  parte  di  essa  qualche  sebben  piccola , 
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reliquia,  la  quale  slalua , quantunque  fosse  serrata  con  cinque 
gravi  chiavi  clic  riteneva  questo  pubblico,  non  era  per\erità  mu- 
nita di  alcuna  approvazione,  e molto  meno  di  qualche  autenticità 
dei  Vescovi  di  questa  Chiesa. 

Siccome  peraltro  si  erano  da  me  veduti  dei  pubblici  istrumenti 
dui  (piali  costa  che  i passali  Vescovi  hanno  più  volte  fatta  1’  estra- 
zione di  qualche  parte  del  corpo  di  delta  santa  , e precisamente 
da  Mons.  Carlo  de’  Vecchi  nel  1054,  e da  Mons.  Lucio  Borghesi 
nel.  4694,  così  usale  da  tutti  noi  maggiori  diligenze,  si  è trovato  che 
sotto  il  piano  di  tavola  in  cui  posava  la  detta  statua  , vi  è un  urna 
antica  di  terra  colla  della  lunghezza  di  un  uomo  che  non  poteva 
vedersi  per  essere  riparata  da  una  tavola  che  compariva  lo  zoccolo 
del  piano  dove  era  la  statua.  La  quale  urna  era  legata  con  il  suo 
coperchio  formato  da  una  lastra  di  piombo  con  tavola  sopra,  da  due 
faseie  di  rame,  nella  di  cui  saldatura  vi  è un  sigillo  in  cera  di  spu- 
gna con  P impronta  di  Mons.  Borghesi,  d quale  nel  1703  che  trova- 
si inciso  nella  detta  lastra,  pare  che  ne  facesse  l'ultima  ricognizione. 

Tagliale  le  dette  fascio  ed  alzato  il  coperchiosi  sono  trovati  vari 
drappi , e veli  più  moderni  e più  antichi  i quali  ricoprivano  una 
quantità  di  ossa  sebbene  molto  infrante  da  formare  un  corpo  uma- 
no , le  quali  sono  frammischiale  con  un  antichissimo  drappo  tutto 
lacero  e ridotto  in  minutissimi  pezzi , con  il  quale  è mollo  verisi- 
mile  che  fosse  seppellito  il  sacro  corpo  di  delta  S.  Musliola,  della  di 
cui  esistenza  ed  identità  non  lasciano  alcun’ dubbio,  i detti  sigilli  di 
Mons.  Borghesi,  ed  i pubblici  strumenti  enunciati,  onde  si  è da  me 
fatta  riserrare  la  delta  urna  nel  suo  cassone  e siamo  ritornati  alla 
città. 

Atteso  pertanto  tutto  questo  si  accorda  da  me  ben  volentieri  la 
grazia  domandala  della  traslazione  del  suddetto  sacro  corpo  da  effet- 
tuarsi a suo  tempo  opportuno  ed  intanto  ritenersi  in  qualche  luogo 
sacro  c decente  da  convenirne  con  il  predetto  Sig.  Girolamo  Pao- 
lozzi,  rimossa  e guastata  affatto  la  detta  statua.  * 

Dato  in  Chiusi  dal  palazzo  Vescovile  questo  suddetto  giorno 
17  agosto  1784. 

Giuseppe  Vescovo  di  Chiusi  e Pienza. 

1 Confido  che  il  lettore,  ancor  che  gesuita,  non  vorrà  dare  per  così  poco 
via  fama  d’  iconomacu  o d’iconoclasta  all’ottimo  rnonsig.  Pannilini. 


Quindi  seguita  ancora  noi  medesimo  foglio. 

In  sequela  della  determinazione  di  trasferire  in  questa  città  il 
sacro  corpo  di  s.  Mustiola  dalla  Chiesa  del  Convento  dei  PP.  Rifor- 
mati sotto  l’ istesso  titolo  di  s.  Mustiola  presso  il  Lago,  nella  quale 
sono  venuto  ad  istanze  degl’  illustrissimi  Sigg.  Gonfaloniere  e Priori 
di  questa  magistratura,  mi  portai  nello  stesso  giorno  di  jeri  a ritro- 
vare un  luogo  proprio  in  una  di  queste  Chiese,  fino  a tanto  che  non 
sia  adattato  altro  luogo  più  decente  in  questa  Cattedrale;  e veduta 
un  apertura  sopra  fallar  maggiore  della  Chiesa  della  Morte  propo- 
stami dal  sig.  Filippo  Dei,  capace  di  contenere  V urna,  ove  è il  Cor- 
po di  s.  Mustiola , si  credette  bene  da  me  di  fare  intanto  questa 
provisionale  traslazione  nella  maniera  più  privata  e più  segreta  che 
potesse  rieseire,  per  evitare  qualunque  tumulto  e confusione  di  po- 
polo, che  sarebbe  forse  seguila  essendo  venula  a di  lui  notizia. 

Chiamali  perciò  vari  Sigg.  Canonici  di  questa  Cattedrale,  e vati 
altri  dei  primi  Signori  della  città  con  altre  persone,  ci  portammo 
tulli  unitamente  dopo  le  ore  dieci  della  sera  alla  delta  Chiesa  di 
s.  Mustiola,  e trovala  la  sacra  urna  nel  medesimo  stalo  che  da  me 
era  stata  lasciata  la  mattina,  1’  ho  fatta  trasportare  da  dieci  persone 
con  Cappa  accompagnandola  da  me  stesso  , con  i predetti  Canonici 
e Signori  che  la  circondavano  con  vari  torcetti  accesi,  alla  predella 
Chiesa  della  Morte  poco  dopo  la  mezza  notte  ; e lasciatala  in  luogo 
sicuro  alla  prim’  alba  ne  è stalo  dato  il  segno  col  suono  di  tulle  le 
campane  della  città  a questo  popolo , che  con  molto  giubbilo  e te- 
nerezza è accorso  in  gran’  numero  a venerare  in  questo  nuovo  po- 
sto la  Santa  sua  avvocata  e Patrona  colla  celebrazione  di  molti  sa- 
crifizi, e solenne  messa  cantala  , e finalmente  alle  ore  cinque  di 
questa  sera  di  bel  nuovo  mi  sono  portalo  alla  delta  Chiesa  della 
Morte,  per  visitare  il  sagro  corpo  con  il  mio  Sig.  Vicario  generale 
alla  presenza  del  Sig.  Ippolito  Giuliani  Vicario  regio  di  questa  città, 
e di  più  Sacerdoti  c Signori  che  domandarono  di  sodisfare  la  loro 
devozione  con  vedere  ocularmente  le  sagre  ossa  del  corpo  di  s.  Mu- 
stiola, e prese  da  me  alcune  particelle  delle  dette  ossa,  e della  veste 
più  antica , e ridotta  in  minuti  pe/zi , per  farne  la  distribuzione  a 
tante  persone  che  ne  richiedono,  ho  falla  riattare  e mettere  in  buo- 
no stato  la  detta  urna  che  da  una  testala  aveva  un  poco  palilo,  e 
riserrala  con  il  suo  coperchio  formato  da  lastra  di  piombo  con  ta- 
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vola  sopra , e slata  legata  con  le  due  fascie  di  rame  , con  le  quali 
era  legata  di  prima,  nella  saldatura  delle  quali  sono  stati  da  me 
medesimo  posti  i sigilli  di  cera  di  Spagna,  colla  mia  impronta,  ed 
in  seguilo  è stata  la  della  urna  collocala  nella  detta  apertura  del- 
l1  altare  maggiore  predetto  che  viene  serrata  da  uno  sportello  di  ta- 
vole a tre  chiavi,  una  delle  quali  voglio  ritenere  presso  di  me,  e le 
altre  due  le  terrà  questa  magistratura  ; in  conferma  delle  quali  cose 
sarà  questo  sottoscritto  di  mio  proprio  pugno,  e munito  con  il  mio 
sigillo. 

Questo  dì  18  agosto  1784. 

Giuseppe  Vescovo  di  Chiusi  e Pienza. 


anno  1786  aprile  16.  — Istruzione  pastorale  di  monsignor  Pan- 
nilini ( alti  dell ’ assemblea  IV , 5-72.  ) 

— agosto  1.  — Lettera  di  monsignor  Pannilini  al  papa  Pio  VI 
( ivi  pag.  73.  ) 

— ottobre.  20.  — Breve  di  pp.  Pio  VI  a monsignor  Pannilini 
(ivi  pag.  74.) 

— novembre  27.  — Lettera  di  monsignor  Pannilini  al  papa  ( ivi 
pag.  79.) 

anno  1787  febbrajo  2.  — Breve  di  pp.  Pio  VI  a monsignor  Pan- 
nilini ( ivi  pag.  8.  ) 

anno  1787 . — Memoria  di  monsignor  Pannilini  per  sottoporre  al 
giudizio  dell ’ assemblea  la  sua  causa  e giudizio  di  questa  con 
tulli  ì documenti  e apologie  ( ivi  pag.  85  e seg.  ) 

> 

anno  1788.  — Memoria  di  monsig.  Pannilini  al  Granduca  , con 
la  quale  accompagna  la  sua  apologia  ( ivi  pag.  187.  ) 

— Apologia  in  tre  dissertazioni  ( ivi  pag.  193-822.  ) 
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a x ivo  1802-3.  — - Due  brani  di  lederà  di  monsignor  Pannilini  a 
monsignor  Picei.  Potter  7//,  203-6  ed.  di  Bruselles  1826. 

Tra  le  carie  di  monsig.  Ricci  vi  è il  suo  copialettere  cd  ampia 
messe  di  corrispondenze  in  più  volumi,  citali  da  Roller  I,  184;  e fra 
essi  molli  documenti  relativi  a monsignor  Pannilini.  Le  carie  erano 
fino  a questi  ultimi  anni  presso  la  illustre  famiglia  Ricci  di  Firenze. 
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Adalberto  272-278. 

Adalgiso  279-80. 

Ada  I ri  co  278-80. 
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Borghesi  Lucio  vescovo  247. 
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Catacombe  e loro  nomi  e descrizione 
da  1 all  — quando  e come  sco- 
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Cattedrale  V.  s.  Secondiano. 

Cavalletti  marchese  Francesco  e sua 
strana  missione  nel  secolo  xix  249. 
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Confine  ( s.  Maria  di  ) 290-302. 
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De  Rossi  emendato  111-188  — lodato 
178-180  — si  riceve  per  buono  un 
suo  computo,  ma  per  ragioni  di- 
verse dalle  sue.  121-122  — non  ha 
fatto  menzione  di  un  ms.  di  cri- 
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Epigrafi  graffiale  o scritte  con  vernice 
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Frutticciuola  pieve  258-298. 

Fusco  284. 

Gabbiano  pieve  258-274-282. 

Galletti  emendato  206  — allegato  70. 
Galtcìmo  282. 

Garrucci  emendato  182. 

Garuffi  emendato  35. 

Gaudenzio  169-175. 

Gellia-Gelliana  101-105-158-178. 
Gemino  98. 

Gcnaldio  279. 

Gerardo  282. 

Gerardo  284  286-288 


Gerdil  card,  avversario  di  Ricci  256. 
Germana  195-194. 

Gesuiti  e loro  intemperanze  iv-vi-6 
38-1 28-1 82-256-25 1 -255-254. 
Giacomo  205  lodato  52-142. 

Gioiella  248. 

Giovanni  282-286. 

Giovenzo  (Marco  Dionisio)  vescovo 
113-220. 

Giovina  192. 

Giselberto  274. 

Gisilfrido  275. 

Gisirado  271. 

Gisleberta  duchessa  206. 

Gismondo  271. 

Gisulfo  vescovo  223. 

Giudei  e Giudaismo  — proseliti  ed  el- 
leni  80-82. 

Giuliano  imp.  avverso,  non  persecu- 
tore dei  cristiani  135  — altri  Giu- 
liani e Giulianine  130-140 
Giunio  91. 

Giusto  113-145. 

Gori  emendalo  59—52—54—1 1 5 - - 1 54 
162-178-198-199-209. 

Gracchiano  277- 

Graziano  decretale  vescovo  di  Chiu- 
si 254-235. 

Gregoire  vescovo  gallicano  e sua 
sentenza  intorno  a Pannilini  252. 
Gregorio  duca  o doge  200-201-205 
e seg. 

Gregorio  magno  270. 

Gregorio  vescovo  231. 

Grutero  emendato  35. 

Gualfrcdo  vescovo  232-255-286-295 
297. 

Gualfridula  286. 

Gualtelmo  282. 

Gualterio  marchese  G.  B.  288. 
Guanto  e sua  prammatica  245-281. 
Guidiccioni card.  Bartol.  vescovo  245. 
Guido  285-286-296. 

Guinaldo  298. 

Gurianina  105. 

Gurvardo. 


Ha  marina  noi  senso  di  chiusimi  da 
Coniar s 91. 

Hennano  273. 

Ilenzen  emendalo  190. 

Hormio  120. 

; 

Iacono  per  diacono. 

Ildebrando  282-283-280. 

Indo  171. 

lnghirami  emendalo  222. 

Ingiliano  275. 

Interpunzione  e segni  di  lei  89-140. 

loco  280. 

loculo  285. 

Isole  del  Trasimeno  298. 

Istituto  archeologico  di  Roma  e suo 
bullonino  emendato  78-149-150. 

Italia— Italo— Il alianina  nomi  cristiani 
141. 

Italiani  molesti  ai  morti  49  — mar- 
tiri e martirizzatori  199. 

Jucundus  — vertigini  bislacche  del 
Bartolini  intorno  a questo  vocabo- 
lo 75. 

Kaleno  198. 

Labbc  emendato  212. 

Labro  b.  Benedetto  e sua  canoniz- 
zazione 80. 

Lamberto  289. 

Lami  emendato  162-225. 

Lamperto  277. 

Lanciniano  274. 

Lanfranco  vescovo  229. 

Lanifìci  e imprese  dell’  arte  della 
lana  140. 

Lanzi  emendato  153. 

Laspide  282 

Laudcmio  274. 

Laurent  ia  180. 

Laviano  248. 

Lcibnitz  c le  ampolle  cimiteriali  77 
143. 

Leonardo  vescovo  ili  Catania  ammi- 
nistratore della  diocesi  di  Chiusi 
238. 


Leone  vescovo  232  altri  277-282. 
Leonziano  107. 

Umberti  arcivescovo  di  Firenze  129. 
Lindo  vescovo  22G. 

Lingua  e filologia  65-66-67-81-92 
95  94-98  1 00- 1 04  1 06  1 1 4- 1 28  1 3 1 
152-140-156-170-172-173. 
Liutprarido  vescovo  225. 

Liverani  mons.  Francesco  errori  dei 
giornali  sul  conto  suo  i— vi  — emen- 
dato 43-252  — allegato  il  suo  Spi- 
cilegio liberiano  56-167  e passim. 
Locria  e Locries  96-99. 

Longobardi  e loro  memorie  in  Chiusi 
199  e seg 
Lucerne  65-154. 

Lucignano  298. 

Lucio  vescovo  110-111-221. 

Ludicari  276. 

Ludiprando  276. 

Lupi  emendalo  21-147-199-213. 
Lutali  276. 

Luto  vescovo  226. 

Macchioni  scrittore  pall  io  allegalo  40 
52. 

MalTei  Scipione  emendato  55-187 
206. 

Magalotti  Gregorio  vescovo  244. 
Maggi  emendato  153-263. 

Maggiore  isola  299. 

Maglia^  e Magnes  96-99. 

Maglioni  Pio  vescovo  248. 

Muiaias  (di  maggio)  92. 

Malari  Fausto  vescovo  246. 
Malavolti  emendalo  220. 

Malerbo  282. 

Mal iano  283. 

Mamachi  allegato  70  e passim  — sua 
severità  contro  monsig.  Ricci  256. 
Mamilio  98-99. 

Mancini  Lorenzo  vescovo  242. 
Manente  292-294-501. 

Mansi  emendato  212. 

Manzoni  emendato  258. 

Marcellino  vescovo  222. 


Marchi  gesuita  emendato  2 al  0 
43-44. 

Marco  415. 

Marco  vescovo  ( Giovenzo  DioiiisioJ 
39-440-44-220. 

Marescolti  Marcantonio  vescovo  247. 
Marro-Marrano  294. 

Marsa  e suo  titolo  bellissimo  in  Sie- 
na 94. 

Marta-Martara  281. 

Martelli  Lodovico  vescovo  246. 
Martini  arciv.  di  Firenze  e sua  cru- 
deltà verso  Kicci  250-255-257. 
Martino  vescovo  232  altri  289-91. 
Martirio  >40-70-1 4 8-1 24-4 2G-4 27- 1 32 
4 34-455-4  57-4  58-1 59-450-1 58. 
Marzuolo  803. 

Matrona  e suo  significato  25  26-27-170. 
Matteo  vescovo  259. 

Mazzetti  canonico  e suo  zelo  scusa- 
to 56-165-466. 

Medici  Matteo  vescovo  237. 

Medico  della  cristianità  era  forse 
F esorcista  409. 

Melitio  447. 

Mercurio  91-125 
Messa  44  e scg.  474. 

Michelozzi  Odoardo  vescovo  239. 
Migliori  emendalo  219. 

Migliorini  emendato  484. 

Minucia  408. 

Mittarelli  emendato  229-201. 

Moia  no  274-294-95-507-509. 

Monaldo  504. 

Moneticri  e loro  sedizione  22-25. 
Mongiovino  248. 

Monogrammi  445-446-484. 

Monta lera  sul  Trasimeno  77-238 
246-248. 

Monta  llesc  501. 

Montanilla  413. 

Montano  vescovo  207-223. 

Montecchi  can.  G.  B.  vicario  258 
Monlechiaro  298. 

Montefrondone  298. 

Montegrelolo  505. 


Montclatrone  248-505. 

Monteleone  248. 

Monteluculo  295. 

Monlenero  244. 

Montequalandro  298. 

Monteruffiano  298. 

Monlesperelli  conte  cav.  Cesare  258 
246-248. 

Montesperello  298. 

Montichiello  244-248. 

Morcelli  emendato  187. 

Moschina  o Moscherina  equivalente 
di  Musliola  18. 

Motti  blasfemi  466  e seg. 

Mucchie  298. 

Mulano  o Muiano  275. 

Muratori  emendato  21  55*45  446-199. 
Musson  a 285-284-285. 

Mustia  e Mustiola  suo  parentado  e 
martirio  e culto  17  al  19-28-39 
48  al  50. 

Mustiola  (s.)  basilica  199-241-253  c 
seg. 

Neofito  478-179. 

Neranio  85-440 
Nicolò  vescovo  229. 

Nila  425. 

Nitlivamu  279. 

Nobiltà  455-155-457-221. 
Nomenclatura  74-75—409  -143—128 
452-455  — goto-bizantina  222  — 
longobarda  224  — ita lo-fra nea  227 
228. 

Nonio  454. 

Nonno  275. 

Nordimanno  279. 

Oddi  famiglia  505. 

Onagris  160. 

Onesti  contessa  260. 

Orcia  244. 

Orelli  emendato  45. 

Oreslina  108. 

Orsino  Matteo  vescovo  258. 

Orvieto  293. 


Ott ieri  della  Gioia  Sinolfo  e lìonifa- 
7io  vescovi  212-243. 

Pacciano  248-290-301-502-507-509. 

^ o in  pace  o PP  65-70-75-107 
109-145-182. 

Pacini  Salvatore  vescovo  245. 

Paganesimo  suoi  nomi  e simboli  69 
127-241. 

Pagano  285-286. 

Pampani  e colomba  101-109. 

Panicale-Pani carola  248-501-302. 

Pannalico  275. 

Pannilini  Giuseppe  vescovo  54-248  e 
seg.  sua  intemperanza  251  e seg. 
330. 

Panzo  295 

Paolozzi  e suoi  meriti  194-262. 

Papi  tormentati  e tormentatori  40. 

Parentado,  antico  significato  e origi- 
ne di  questo  vocabolo  volgare  205. 

Pasqua  e sue  cerimonie  117. 

Pasrjuini  emendato  17-51-54-184  al- 
legalo 55-56-1 57- 1 65- 1 08-21 0-24  2 
suo  elogio  263. 

Passignano  298. 

Passionale  amialino  29  c seg. 

Passionei  card,  emendato  71. 

Pater  episcopi! s 1 09—1 13. 

Paterno  275-298. 

Pòli  egri  ni  e deportati  82  95-103-1 19 
120-121-123. 

Pepo  288-89-91. 

Popone  conte  501-304. 

Perigliano  241. 

Pernia  22-116. 

Perpetua  16 

Perret  emendato  2-5-66. 

Persio  descrive  1’  esorcismo  battesi- 
male 109. 

Perlifuso  276. 

Pelrignano  298. 

Petriolo  525. 

Petroniano  293. 

Petronio  Probiano  console  110  altri 
Petroni  110-111-221-274-283. 


i Petrucci  card.  Scipione  vescovo  245 
Alfonso  vescovo  247. 

Piccol omini  Gabriele  vescovo  242 
525  e seg.  — Gianbalista  vescovo 
247  — Alessandro  vescovo  246. 

Piegaro  248. 

Pierdamiano  (s.)  228-229. 

Pierincampo  241. 

Pietra Ibel la  291. 

Pietro  vescovo  228-229-232-257  — 
gastaldo  e altri  271-72  279-282-283 
284  288-290-291-299. 

Pilacci  famiglia  di  Montepulciano  I. 

Pio  VI  sua  mansuetudine  verso  mon- 
signor Pannilini  249  251  — seve- 
rità contro  monsig.  Ricci  252  e seg. 

Pio  VI-VI1-1X  i più  longevi  papi  e 
perchè  249. 

Pio  VII  e suo  sarcasmo  contro  Pan- 
ni lini  252. 

Pio  IX  e sua  lettera  all’  imp.  Gugliel- 
mo 249  — sua  politica  più  compas- 
sionevole della  sua  prigionia  258. 

Piombate  supplizio  (delle)  42. 

Pippi  Giacinto  vescovo  54-55-258 

Pisano  vescovo  234. 

Piscinale  286. 

Pisentia  107. 

Pizzetli  emendato  199-205-206-207 
208  219  220-222  suo  elogio  248  62 

Polemio  e Orso  consoli  91. 

Polvese  isola  288-291-299. 
j Pompieri  di  Chiusi  197  e seg. 

| Pomponio  22-25-102-104. 

Pone  504. 

Ponte  a Rigo  281. 

I Potilo  (s.)  298. 

Pozzuolo  248-295. 

Prammatica  delle  stipulazioni  281. 

Prat illi  e Pellegrini  emendali  208. 

Proccrcs  cortonenses  294. 

Proseliti  80. 

1 Protonotari  di  cifllegio,  ove  fu  rice- 
vuto e cacciato  P aulore  del  me 
desiino  pp.  Pio  IX  41-128-281. 

Pupille  283. 


Quarquilia  286  (oggi  le  Querciolc  ). 
Q.  Quarto  o Quinto  150-140. 
Quesnello  emendato  189. 

Quieto  196. 

Quintavalle  Ugolino  296. 

Quirico  (s.)  504. 

Rambaldo  o Rimbaldo  intruso  257. 
Ranaldo  501. 

Ranieri  285-288-295  297-501. 
Raoul-Rochette  emendato  71-177  — 
si  disdice  158-145. 

Raudicado  275. 

Redenta  90. 

Reggiano  285-284. 

Regiolo  275. 

Renan  emendalo  81. 

Renprando  272. 

Repetti  emendato  25-29-51-205-218 
221-227-250. 

Restituta  155. 

Retricciola  286. 

Ricci  card.  Gio.  vescovo  24-5. 

Ricci  Scipione  vescovo  di  Pistoia 
compagno  nel  fatto  di  Pannilini 
251  c seg. 

Rigo  282. 

Rimbotto  conte  501. 

Ripa  241. 

Roberto  272-279. 

Roccalenlennana  241. 

Rodolfo  289-291. 

Roizo  285. 

Rolando  288. 

Ronco  272. 

Rongano  pieve  258-298. 

Rosilmi  271. 

Rossi  Giov.  lodato  215. 

Rotacardosa  281  ( Ponte  a ftign). 
Roxiprando  276. 

Rufino  (s.)  289.  , 

Ruscinia  192. 

Sabato  92. 

Sabina  164. 

Sacerdozio  pagano  79  e 158-197. 


Salinguerra  504. 

Sallustio  96-99. 

Sanguinara  298. 

Santafiora  248. 

Saracino  285. 

Sarteano  285-507  (conti  di)  Popone, 
Bulgarello,  Rimbotto,  Manente  501. 
Satiro  16. 

Savino  (s.)  274-288. 

Sbaraglia  dotto  conventuale  211. 
Scisma  toscano  del  secolo  XIX  248 
e seg. 

Scultura  e architettura  204-214-218. 
Secondiano  (s.)  cattedrale  di  Chiusi 
205-211-214-218-219  e seg. 
Seggiano  241. 

Seleuco  154. 

Seilena  274. 

Senzio  95-105-108-282. 

Serlupi  marchesa  di  Roma  , serva 
delle  serve  di  Dio  254. 

Serra  e Serralino  285-86. 

Servus  servorum  Dei  vuol  dire  epi- 
scopus  episcoporum  40. 

Severina  44-15. 

Sforza  Guidascanio  card,  vescovo 
245. 

Sicipso  275. 

Sigifredo  281 
Simproniano  274. 

Sinibaldo  504. 

Sisebuto  vescovo  207  e seg.  225. 
Sozomeno  140. 

Spanocchi  Alfonso  vescovo  246. 
Spineta  274-501. 

Spinther  155-154. 

Stefano  181-275-288-291. 

Storgia  116- 

Strada  pieve  vicina  al  Trasimeno  255. 
Sulpicio  104-179. 

Suppone  274-282. 

Surio  allegato  28. 

Taceprando  vescovo  225. 

Tapparelli  d’  Azeglio  gesuita  e sua 
impudenza  V. 


Tarugi  (j.  B.  vescovo  247. 
Taurobolio  101. 

Tavarnelle  248. 

Teobaldo  vescovo  224-232 
Teodoro  vescovo  222. 

Teriso  272. 

Tertulla  135. 

Teudice  282. 

Teudilasi  279. 

Tcuperto  282. 

Teuzo  282-285-280-288. 

Tiberiano  89. 

Timocratia  98. 

Tolle  505. 

Torali  289. 

Torricella  299. 

Traconi  271. 

Trebonio  131-155-134. 

Tre  sa  295-96. 

Trevinano  248-504. 

Tribuna  299. 

Trinoro  505. 

Trivilone  o Trebiola  275. 

Troni  belli  emendato  27 

Troya  sua  stima  verso  Pizzctti  205. 

Tuoro  299. 

Turcio  illustrazione  di  questo  gen- 
tilizio 52  e seg. 

Ubaldo  282. 

•Uberto  march  281  — altri  282-280 
Ughclli  emendalo  28-29-40-119-207 
209-210-211-224-228-240  — alle- 
gato 52-210-222. 

Ugilione  280. 

Ugo  marchese  281  altri  282-289. 
Ugolino  295-90. 

Uguaglianza  sociale  15. 

Ulpia  Severina  imp.  44-45-145-178. 
Ungaro  282-280. 

V.  104. 

Vaiano  502. 

Valcignano  288. 

Yalenliniano  imp.  e suo  consola- 
to Vili  181  e seg.  sino  al  191. 


Valeriani  allegato  222. 

Valfredo  286. 

Valiano  498. 

Vatagerra  280. 

Vatry  emendato  24. 

Vecchi  (de)  Carlo  vescovo  247 
Vedanese  291. 

Velio  150-140. 

Venanzio  ves.  di  Perugia  278. 
Venidio  198. 

Venustiano  151. 

Veriano  90-99. 

Vermiglioli  emendato  113-117-118 
119-120-178-184-187-198. 

Vescovi  primitivi  di  Chiusi  109-110 
220-221  — successione  di  essi  sino 
ai  giorni  nostri  dal  209  sino  alla 
fine. 

Vibian  marchio  di  fornace  05. 

Yibio  125. 

Vie  antiche  283. 

Vignone  241. 

Videro  figlio  di  Pietro  gastaldo 
271-72. 

Vincenzo  94-178. 

Yinigildo  270. 

Vintorcano  90- 
Violatori  dei  sepolcri  105. 
Vittoria-Vittorino  145-164. 

Vivenzio  282. 

Volgo  antico  e nuovo  30-85-125  — 
toscano  257. 

Zaccaria  dottiss.  gesuita  severo  verso 
monsig.  Ricci  e molle  con  sè  stes- 
so 230-253-257. 

Zaconus  per  diacono  103. 

Zenone  imp.  191. 

Wido  281 
Wido  vescovo  227. 

Winizo  282-283. 

Wiseman  card,  emendato  3-4-0  al 
legalo  5. 

Wuilla  287. 

Wulpranduno  279. 
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0 Ranieri  III. 

14  Cherubino  Arni  anni. 

28  Marchese  Cavalletti. 

55  inspirér  aucune. 

4 se  pure  quella  del  vescovo. 

17  superstizione. 

9 T ha  condotto. 

9 e perchè  apprendano. 

17  Brunetti  /,  491-521-535  degli  anni  746  750. 

Anno  552  carta  del  tempo  di  re  Astolfo.  Pizzetti  II,  557  e 
Brunetti  1 , 542.  Il  vocabolo  ABIS,  che  diede  tanta  noia  al 
Pizzetti.  và  desciferato  ABISCARIONIS,  secondo  la  ragione- 
vole interpretazione  del  Brunetti  /,  332-442-43-54-57. 

22  Brunetti  /,  587. 

25  Offiliano  e Fabbrica  (e  così  altre  volte). 

4 filio  bm.  Traconi. 

18  angaria  manuale 

2 quam  facio  ego. 

6 ms.  137. 

24  volueritis  cum  ipso  Teudilasi. 

32  refutatio  ac. 

20  et  ludex. 

3 ma  è apocrifo 

51  “32-55-  index  per  iudcx. 

12  all’  Ancaielle. 

55  miliari  romani. 

20  verius  credatur. 

7 Lucoli  qufE. 

17  ut  homines. 

29  Bulgarcllorum  de  dnis. 
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SCRITTI  DIVOLGATI 

DA 

MONSIGNOR  LIVERANI. 


Opere  in  eiBicjuc  volumi  Orvieto  Macerata  1§58. 

1.  discorsi  e memorie  di  S.  M.  Maggiore  di  Roma. 

III.  storia  di  Giovanni  X. 

III.  storia  di  Onorio  II. 

/ IV.  codice  diplifaiatico  di  Gio.  X ed  Onorio  II. 

\V.  volgarizzamento  delle  opere  di  Leone  magno. 

VI.  Il  papato,  P impero  e il  regno  d’ Italia  — Firenze  — Barbera  1861. 

VII.  La  dottrina  cattolica  e la  rivoluzione  italica  — Firenze  — Le  Monnier  1862. 
Vili.  Spicilegium  Liberianum  in  folio  — Firenze  — Stamperia  Reale  1864. 

(opera  che  conseguì  il  primo  premio  a Berlino  nel  1865.) 

IX.  Le  catacombe  e antichità  cristiane  di  Chiusi  e suo  Codice  Diplomatico  — 
Siena  — Bargelli  ni  1872. 

Opuscoli  eli  critica  c archeologia. 

(geografico-antiquaria)  la  inaugurazione  del  canale  di  Suez  — Firenze  — Cen- 
niniana  1870 

( gliltico-antiquaria  ) Maestro  Giovanni  da  Castelbolognese  intagliatore  di  gem- 
me — Faenza  — Conti  1870. 

(lessicografia)  — Firenze  — tip.  dell’  Associazione  1870. 

(filologia)  i ricordi  di  Marcaurelio  — ivi  1870. 

(paleografia  e diplomatica)  le  carte  di  Arborea  e l’Accademia  reale  di  Ber- 
lino — ivi  1870. 

(topografia  e storia)  la  culla  di  Marcaurelio  — Studi  di  storia  siciliana  — la 
strage  di  s.  ' rtolomeo  — ivi  1870. 

(epigrafia  banana)  — Palerrno  — Pedone-Lauriel  1871. 

(lessicografia  italiana)  parte  seconda  — Palermo  1871. 

(filologia)  Orazione  di  Cicerone  in  favore  di  Marcello  volgarizzata  - Firenze  — 
tip.  della  Gazzetta  d’Italia  1871. 

(strategia)  le  rive  del  Trasimeno  — Perugia  — Santucci  1872. 
mediciua  ) le  sr  ’i  Persio  volgarizzate  con  una  prefazione  di  erudizione 
medica  — - Mucci  1872. 

Pronti  per  la  .stampa. 

I i :ordi  di  Mai  no  volgarizzati  e postillati. 

Epi>.  lario  di  Fri  j ..sco  Bianchini  e Giusto  Fontanini  posi  illato. 

Quattro  ’ezioni  di  Storia  ridotta  alla  intelligenza  delle  fanciulle  del  Conserva- 
torio  i O-^iusi. 

Antologia  degli  uomini  di  stato  ecc.  (due  volumi  della  I.  parte  . 

II  ducato  di  Chiusi  e la  sua  Contea  sotto  la  dominazione  longobarda,  franca.,  ec. 


